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DON ROBERTO nobiU. 

DONNA ELEONORA moglU ^ ROBERTO in se- 
conde noitze» 

DON FLAMINIO fgUo di ROBERTO, del fnimo 
letto. 

ZELJNDA gievane civile rifugiata in casa di RO- 
BERTO iujigura di cameriera, 

LINDORO giovane civile incognito in casa di RO- 
BERTO in figura di Scf^retario. 

BARBARA giocane civikt che passa per €MntairÌ€9* 

FEDERIGO mercante, 

FABRIZIO maestro di casa di ROBERTO. 

Un Facchino che parla. 

Un Caporale della guardim* 

Un Marinaro, 

Due Servitore 

Sei SoldaxL 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Oamera con un grande armadio nel fondo , due por* 
te laterali aperte j che p9Ì si chiudono^ ed un tavo* 
lino da una parte ad uso di segi*etario col bisogno 
da scrivere^ e sedie. 
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Fabrizio solo. 

h ! Ci scommetterei la testa che ZeKnda e Lindoro 
si amano segretameDte. Gli vedo troppo attaccati, 
e credo , se mal non ho inteso , si abbiano dato 
r appuntamento di troyarsi qui insieme . Ecco la 
ragione , per cui costei mi disprezza » che altri- 
menti , se Lindoro è segretario , io sonp maestro 
di casa , e tatti due semamo onorevolmente lo 
stesso padrone ; ed ella quantunque dia ad inten- 
dere di esser nata signora, é obbligata come me « 
nutrirsi del pane altrui , ed a servire da camerie- 
ra... Ma... Eccoli a questa volta. To' chiudermi 
in quest' armadio, e scoprire se posso i segreti lo- 
ro. Se ne vengo in chiaro , se si amano veramen- 
te, non son Fabrizio, se non mi vendico. 

( si chiude nell* armadio» 

SGENA li. 

Z^linda^ Lindoro^ e Fabrizio nascosto, 

Idn. K^uì , qui , Zelinda , qui potremo parlare con- 
KberU. 



« ATTO 

Zfl, Gran eosa ! in questa casa lutti ci fan la spia. 
Tutti ci tengono gLi occbj addosso. Specialmente 
Fabrizio. 

Li'n, Maledetto Fabrizio, non lo posso soflrire. 

Z'el, Zitto, che non ci sentisse. 

Xj/i. Non crederei che il diavolo lo portasse qui. 

Zel. Ho delle cose da confidarvi. Guardate da quel- 
la parte se vi è nessuno. 

Lìn, Guardiamo. No , non vi è nessuno. Ho anch'io 
- da dirvi qualche cosa, che mi dà pena. 

Zel. Ditemela, caro JJiiidoro. 

Ltn, Ditemi prima voi. 

Zel. No, pr* voi. 

Lìn, Prima .»* tutti vi dirò che qucU' impertinente di 
Fabrizio m'inquieta, poiché vedo, e capisco che 
ha delle intenzioni sopra di voi... 

Zel. Ohi per questa parte potete viver tranquillo. Mi 
conoscete, sapete che vi amo, sapete quel che ho 
fatto per voi... 

Lin, Sì, é vero, una giovine ben nata , come voi sie- 
te , non può dar retta ad un uomo vile , che ha 
fatto qualche danaro alle spese di un padrone in- 
dulgente. 

Zel, Ma parlate piano, che se per disgrazia ci sentis- 
se, saremmo perduti. Serrate quella porta. Io ser- 
rerò quest'altra. ( chiudono le due porte . 

Lin. Ecco fatto. Ur^ siamo sicuri di non essere SCQ- 
perti. Per tutti questi rillcssi adunque sono stcu. 
ro per la parte del servitore^ ma il' padrona mi fa 
tremare. 

ZeL Qual padrone? 

Lin, INon so che dire , tutti due, il padre , ed il 6gUo 
egualmente. 

Zel. sjii > 111 quanto al vecchio vi assicuro che sospet, 
tate a tolto, il signor D. Roberto è un uomo sa- 
vio , dabbene j pieno di carità , che mi àmnL cou 






PRIMO 7 

«more paterno , che compatisce il mio stato , che 
sa che io non sono nata per servire , e procura 
colle sue huone grazie di raddolcire la mia condi* 
zione. 

Xi#i. Sì, tatto va bene ^ ma lo fa con troppa caricatu- 
ra , e so che sua moglie medesima interpreta ma- 
lamente le finezze, che egli tì usa. 

Zel, Donna Eleonora pensando si malamente, fa to^. 
to a suo marito, e fa a me un'ingiustizia. !Noo ere. 
diate però che ella agisca per gelosia , poiché una 
giovane che sposa un vecchio per interesse, rara- 
mente é di lui gelosa, i, -«Ita che egli mi sia libe- 
rale di qualche cosa. Sa ctie mi ha promesso alla 
sua morte di henefìcarmi, teme \ 'lo vaglia a pre- 
giudicarla. 

Xri/i. Ma . £ il figho? 

Zel, Oh! circa il sig. D. Flamminio, questo é quel- 
lo, ch'iovolea confidarvi. Mi si é scoperto lihe- 
r amen te 

XÌA. Povero me! Sono nel maggior affanno deltnondo. 

ZeL Non temete di nulla. Siate sicuro della mia co - 
stanza • 

Lin. Ma non posso viver tranquillo. Gara Zelinda^ 
profittiamo della protezione del vecchio, scopria- 
mogli il.nostro amore, ed impegniamo la sua Bon- 
tà ad acconsentire alle nostre nozze. 

ZeL Caro Lindoro, ci ho pensato anch' io, ma vi sco- 
pro delle grandi difficoltà . 11 signor D. Roberto 
non vi conosce , non sa che per amor mio siate 
fuggito di casa vostra , e siate venuto a servirlo 
per segretario unicamente per star meco. Appun- 
to perch'egli mi ama , e perché ha qualche con- 
siderazione per me , non vorrà maritarmi con un— 
giovine , che apparentemente non può mantener - 
mi ; e in fatti non Io potete , se vostro padre non 
vi acconsente, e non vi accorda il modo di farlo. 
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Lin. ScrifeFÒ a mio padre , gli farò tendere, gli forfr 
parlare , ma intanto ho da soffiare di vedervi ac- 
carezzata dal padrone, e perseguitata dal maestro 
di casa ? 

Zel Non temete né dell'uno, né dell'altro. Ma biso* 
gna che ci contenghiamo colla maggior cautela ^ 
perché se venissero ad iscoprirci... 

Un- Certamente ; se Fabrizio sapesse quel che passa 
fra di noi, sarebbe capace di rovinarci. 

Zel, Non ci facciamo trovare insieme. 

Lin. Si, « quando e' incontriamo, che gli occhi parli- 
no, e che la lingua soffra. 

Zel Ma non basta ancora. Per togliere ogni sospetto 
mostriamo di fuggirci. 

Lin. Facciamo di più, mostriamo di odiarci. 

Zel. Se lo potessimo fare, sarebbe il più sicuro meto- 
do per nascondere il nostro amore. 

Lin. Quando si va d* accordo, si può fingere qualche 
cosa. 

ZeL Bene, ci regoleremo cosi. 

Lin» Poi troveremo qualche momento.... 

Zel, Oh sì: siamo in casa, profitteremo delie occasio- 
ni... 

Lin, Profittiamo intanto di questa. 
-' Zel. Andiamo , andiamo, che se i padroni ci chiama- 
no... 

Lin. Io posso restare qui a scrivere, a far qualche co- 
sa. 

Zel. Ci tornerete poi. Andiamo per ora, per non dar 
sospetto. Io per di qua, e voi pa: di là. 

Lin. Guardiamo neir aprir le porte, se qualchedun ci 

vede. 
Zel. Guardiamo per il buco della serratura. 

( Tutti due guardano dalla lor parte, 
Lin. Nessuno. ( « Zelinda. 

Zel Nou e' e nessuno. ( a Lindoro . Ciascheduna 

apre la porla pian piano j e guarda. 
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Lin. Non c'è persona. ( A Melinda. 

Zel. Qui nqtpore. ( a Lindoro, 

Lùim Va tutto bene. ( stando sulla porta in atto di 

andarsene. 
ZeL Benissimo. ( nella stessa situazione. 

léin. Addio. 
ZeL Vogliatemi bene. 
Lin, E cbe nessun lo sappia. 
Zel, I^essono i' ha da sapere» (parion^d 

S G E N A IIT< 

fabriùo esce daW armudiù^ 

Fab* 1^ on dubitate che nessun lo saprà. Sokio rekiu- 
to a tempo. Non mi sono ingannato , ed ho scov 
perto abbastanza. Lindoro è anch' egli una per- 
sona cÌTÌle, che si nasconde per amor di Zelinda? 
Tanto peggio per me. Bisogna cercare il modo iti 
ftrlo cacciare di questa casa. Il mezzo più sicura 
i queUo del signor D; Flaminio. Egli aula Zelin- 
da f e se Tiene a sapere i segreti amori di lei eoa 
Lindoro , son sicuro che farà di tutto per allon- 
tanare un rivale , ed io medesimo lo avvertirò , e 
gli suggerirò a disfarsene sicuramente. Bisogna 
ch'io nasconda il mio amor perZelinda, che fac* 
eia valere l'intereKe, ch'io prendo per il mio pa- 
drone, e che mi serva dell' amor suo per facili- 
lare il mio. Vado subito a ritrovat4o. Ma .eccolo* 
che egli viene. Eh! il diavolo é galanliiomo, cori^ 
teibuisee di buona voglia alle cattive inienzionib^ 
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S G E N A IV. 

D% FiammìnìOi e detto, 

Fla, Uov'è Zeiinda, che non si vede? 

Fai/, Signore, io non so duye sia, ma so dov'è sta- 
ta Gnora. 

fla. Come ! Dove è ella stata ? Vi é qualche novità ? 

(affettando deW agitazione* 

Fab, Vi e una novità, signore, che deve interessare 
la vostra passione, ed anche il vostro decoro. 

pia. Oh Cieli! £ Z elinda ne ha ]partc? 

Fab. Ne ha parte grandissima, poiché ellaé amante 
di Lindbrw, e costui é si temerario, che sapen- 
do la vostra inclinazione per questa giovane, ha 
il coraggio di burlarsi di voi, e di perdervi an- 
cora il rispetto. 

Fla. Indegno! lo farò morire sotto un bastone. 

Fab. No, signore, non vi consiglio di f^r rumore, poi- 
ché perdereste la speranza di venire al termine 
eie'vostri disegni. 

Fla. Che mi consigli dunque di fare? 

Fab. Vi consiglio di parlarne al sig. O. Roberto . . . 

Fla. Credi tu, che mio padre acconsentirebbe, eh iu 
sposassi Zelinda? 

Fab. Oh! sono ben lontano di Credere una simil cosa! 

Fla. Finalmente Zeliuda é nata assai civilmente. 

Fab. Non importa : é povera, é in qualità di seryat 
non l'accorderà mai. 

Fla, Che dunque vorresti tu, ch'io dicessi a mio pa» 
dre? 

Fab Voi non avf'te che a scoprirgli i segreti amo- 
ri, che passano ira Zcliiida e Lindoro. Mettor 
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eli sotto gli occhi il torto, che fa costui alla cOc 
sa amoreggiando colla cameriera, e il pregiudi- 
»io che ne verrebbe a questa giovane, se si ma- 
ritasse con uno, che non ha il modo di mante- 
necU. Aggiungete , che Lindoro é di un cattiva 
carattere, che sapenda essere Zelinda di buona 
nascite, dà ad intendere d'essere egli pure qual- 
che cosa di buono, ma è un falsario, un impo- 
store, un birbante. Sapete quanto il signor D. 
Roberto ama e stima questa buona figliuola. Son 
certo che s*egli sa tutto questo, non differisce 
un'ora a licenziar quel birbone. 

Fla. Tu dici bene, ma io ho il cuor buono, e non 
so far male a persona. 

Fab. Lodo la vostra bontà, la vostra umanità, ma 
voi, scusatemi, non siete in obbligo di risparmia- 
re un temerario, un indegno, che parla di voi 
con disprezzo, e che vi mette in ridicolo a tuf" 
to andare. 

Fla. Mi mette in ridicolo? 

Fah. Vi assicuro, signore, ch'io mi sentiva rodere 
per parte vostra. Vedete voi quell'armadio ? Là 
dentro mi sono celato, per intendere, per rile- 
vare, e per voi l'ho fatto, per voi, ed ho rilc-, 
vato, ed ho inteso cose, che mi facevano inorri- 
dire. Come? il mio padrone un imbecille , uha 
caricatura, un fanatico? 

Fla. Giuro al cielo! a me questo? 

Fab, Vi assicuro, che se non fosse stata la pruden- 
za, che mi avesse trattenuto . . . 

Fla* Qual prudenza a fronte delle ingiurie? 

Fab. Signor mio, la prudenza é necessarissima. Se si 
fa dello strepito, vostro padre viene a rilevare, 
che voi amate Zelinda. 

Fla, È vero, conviene dunque ch'io soffk'a. 

Fab. Ma che yi disfacciate di quc*t*aidito. 
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Fla, Hai ragione, ne parlerò a mio padre, e ne par- 
lerò in modo, che lo manderà via. 

Fab, Ma soprattutto non date a conoscere la Tostra 
passione. 

Fla. Sarò cauto. Mi guarderò di darne alcun segno. 

Fabm Mi preme troppo la yostra quiete, e la vostra» 
soddisfazione. 

Fla» Ti ringrazia, e non lascerò di ricompensarti. 

Fab. Non perdete tempo, signore. 

Fla» Vado subito. (JEt gran fortuna avere un servito- 
re fedele.] ( parte» 

s G E N A V. 

Fabrìvo^ poi Lindorom. 

Fnb. V^uesto si chiam;a cavar la castagna dal fiia- 
co colla mano altrui. Che vada Lindoro fuori di 
casa , e mi comprometto di guadagnare 1* ammo 
di Zclinda. Ella ha voglia di marìtarsi. Don Fla- 
minio- non avrà m^ai la pecmission di sposarla., lo- 
sono in buon credito presso il vecchio; all'è di 
bacco non ci Tedo. altri ostacoli per averla. 
Lin, ( Ecco, il mio tormento e l' ho sempre dinanzi 
agli occhj^ ) ( da se vedendo Fabrizio^ 

Fab, ( Conviene dissimulare. ) ( da se. 

Liti. ( f^a al tavtoUnOy e siede y e si mette a scHifere, 
Fab, Di buon'ora al. lavoro. ( a Lindoro^ 

léin. Io non £accio che il mio. dovere. (^scrwendo- 
Fmb, È ben fortunato il nostro padrone d' aver al suo- 
servizio un giovine attento e morigerato-, come^ 
voi siete. 
£i/i. Vi' ringrazio delP elogio cortese. 
f%it.^ la veiiU) Ti^amo anch'io iafioitaiiientCj. 
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Lia. ( Oh se sapessi quanto ti odio ! ) È un effetf 9 
della vostra bontà. ^ 

Fah. Ma voi, dite quel che volete, avete delle manie- 
re cosi gentili , ed una condotta si nobile , e si 
decente , che giurerei che siete d* una condizione 
superiore al grado in cm vi trovate. 

Liti . Per esser galantuomo , e far il suo debito , non 
vi é bisogno di nascita, ma di cuore. 

Fah, Meritereste per altro uno stato mc^to più fortu- 
nato. 

£m. Io mi contento del mio. 

Fah, Mi vien« in mente una cosa... Io penso a voi ,. 
come se foste qualche cosa del mio. 

Lia, ( Pia che ne dice, e meno gli credo. ) 

Fah, Sì, dovreste prender moglie. 

Lin. lo ?^£ come vorreste che facessi per mantenerla? 

Fah. Coli' abilità, e colla condotta che avete, non po- 
treste mai mancar di star bene. 

£in. Sarebbe assai difficile eh' io trovassi chi mi vo- 
lesse. 

Fah» Affé ne conosco una io» che pare fatta per voi. 

Lin. E chi, se vi piace ? 

Fab. Chi?ZeUnda. 

£m. ( Ah il furbo ! ) Zelinda ^ povera, ma e nata bc/*^ 
ne : ella non vorrà maritarsi per continuar a vi-^ 
ver del pane altrui. 

Fah, Chi sa ? In questa casa siete tutti due ben vedu- 
ti, ben coUocatL Volete ch'io ne parli ? 

£//i. No, vi ringrazio, non sono, in grado di maritar- 
mi; e poi, per dii'vi-la verità, per Zelinda non hf^ 
inclinazione veruna. 

Fah. ( Ah il birbone! ) Eppure ZeKnda ha del merito ,. 
ha delle buone speranze.... 

£m. No,no , lasciatemi in pace , e non mi parlate di' 
qiieitn* 
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SCENA VI. 

Zelineia , e detti% 



F. 



ZeL E: abriztO) i padroni vi domandano. 

tab Tutti due ? 

Zel, Tutti due. 

Fah, Vado subito. ( Chi sa che il giovine non mi to» 
glia in testimonio contio Lindoro ^ Lo servirò a 
dovere. ) Zelinda , voi siete venuta in tempo che 
io parlava di voi a Lindoro. 

Zcl, Di me ? 

Fab. Di voi. 

ZeL 9u qual proposito? Che cosa é di comune fra di 
noi? 

Fah, Se non e' è altro di comune, e' è il merito. 

ZeL Voi vi prendete spasso di me. Ei bada a* fatti 
suoi, io bado a' miei. Né io sono fatta per lui, né 
egli é fatto per me. ( parte», 

SCENA VII. 

Lindoro j e Fabrizio ^ 

Fab, ( \Jh si regolano perièttamente ! ) Mi dispiace 
davvero di vedere in voi due una specie di avver- 
sione, di antipatia, di contrarietà. ( a Lindoro* 

Lin» Lasciatemi scrivere, lasciatemi lavorare. 

Fab, ( Si, si, laVora pure che lavortiò anch'io. ) 

( parte» 
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SCENA Vili, 

Lindoro , poi Zelinda. 

Lin, Oeoz' altro costui ha qualche sospetto, e fa peir 
tirarmi gin, poiché non è possibile, s'egli ama Ze- 
linda... 

Zel. Ah ! il mio caro Lindoro... 

( affannata guardando se è veduta da alcuno» 

Liin, Che cosa e' é ? 

Zel Ho gran paura e per voi, e per me, 

Ltin. Oh cieli Che cosa é stato? 

Zel. Il padrone vecchio , «d il giovine parlano- insie- 
me segretamente. Sono i\n lita per prendejre della 
biancheria , mi hanno guardata tutti due brusca- 
mente , e credo per farmi andar yia , mi abbiano 
ordinato di venire a cercare Fabrizio. 

Lin. Da un momento all' altro non vi possono essere 
gran novità. 

Zel. Io credo che tutti i momenti siino per noi peri- 
colosi. 

Lin, Certamente r amore non si può tenere lunga- 
mente nascosto. 

Zel. Povera me* 

Lin. Non vi affliggete per questo. Bisogna risolvere y 
bisogna parlare. 

ZeL Consigliatemi voi, come ho da contenermi. 

Lin, Non saprei. Io credo che se ne parlaste al signor 
D. Roberto... 

Zel. Non sarebbe meglio, che glie ne parlaste voi ? 

Liti. Non so. ( pensano tutti due.. 
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SGENA IX 

D, Roberto , e detti, 

JRohi ( XZiccoH, eccoli; mi hanno detto il vero.} 

Lin. Ci penserò, ma in ogni caso.... Oh cielo J II pa« 
drone. ( piano a Zelinda^ e si mette a ecrivere, 

Zel, ( Povera me f ) mostra il timore, poi si determi- 
na a fingere tome segue , mostrando di non sa- 
pere che t^i sia 2). Roberto. ) Oh: guardate ti , il 
hel soggetto! Non si degna di mischiarsi nelle fac- 
cende hasse. L'Illustrissimo sig. Segretario non si 
i{egna di scriyere... Oh! scusate, signore , non yi 
aveva veduto. ( mostra di voltarsi a caso « e di 
vedere Roberto. 

Rob» Andate a consegnar la Biancherìa, La lavanda* 
ja vi aspetta. ( a Zelinda, 

Zel» Ecco qui, signore : voleva che Lindoro ne sten- 
desse la lista, e non lo vuol fare. Si crede pregiu- 
dicato , teme di perdere il suo decoro. Oh ! egli è 
un buon umorino, ve T assicuro-. 

Lin, Ecco qui, tutto il giorno m'inquieta. ( a Rohm 

Rob. Basta cosi. Ho capito : andate a consegnar I» 
biancheria, e poi ritoroate qui« ( a Zeltnda» 

Zel. Ma la lista signore... 

Rob. Oh la lista é una cosa grande ! é un affare d» 
conseguenza I Ci vuole un Segretario per farla ! 
Povera giovane, non sa scrivere la poverina! non' 
aa mettere giù sopra un pezzo di carta qjuaUro 

rampiconi per darli alla lavandaja ! 
Lin. Questo é quello che le diceva ancor io» 
Rob. Ohf senz' altro. 
Zel. Ma io i numeri non li so fare. 
Riokn DaYyero? Foyera innocente! Ti troverà vm 



PRIMO 17 

maestro d'abbaco. Andate, andate: fate quel che 
yi dico, e poi ritornate . 
ZeL Bene, mi farò ajutare dal maestro di casa... 
Lin, Ma se volete che lo faccia io... (a Zelinda» 
Kob, No signore, la non s'incomodi. ( a Lindoro, 
XeL Oh si, che non s'incomodi , perché già io fareb- 
be per dispetto . ( Capisco che ha gelosia di Fa- 
brizio. } O bene, o male, lo farò da me. ( forte 
per consolare Lindoro. ) ( Ho gran timore che 
siamo scoperti. ) ( parte. 



» 



SGENA X. 

2>. Hoberto^ e Lindoré, 

Lin, J.O non so che cos' abbia quella fanduìU. È in- 
quieta, é fastidiosa, non mi può vedere. ( ecrive* 

Kob. Alzatevi. 

Lin . Signore, ho da terminar questa lettera.. • 

Kob, Alzatevi che vi ho da parlare. 

Lin. ^ Vi é dei torbido. ) ( ei alza, 

Jiob, È qualche tempo eh' io m'accorgo dell'odio, 
dell' avversione che passa fra voi e Zelinda, e que* 
sta cosa m' inquieta infinitamente. 

Lin. Ma io, signore, ve lo assicuro... 

Kob, Voi siete, lo so benissimo, un giovine sayio, dab- 
bene, e soprattutto sincero. 

Lin^ Voi avete della bontà per me. 

Kob, Zelinda è fastidiosa, altera, e bisognerebbe man- 
darla via. 

Lin, Oh ! per dire la verità, non é poi di cattivo tem-. 
peramento. Può essere ch'io sia un pò troppo de- 
licato... Non posso naturalmente adattarmi a sof* 
Irir (e donne. 
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Mob. Si, è vero. Tanto meglio per voi. Ma vedo che 
sia per una ragione, o per l'altra, voi non potete 
star tutti due in una medesima casa. 

Lin, E vorreste, per me, licenziare quella povera gio- 
vane ? Ne avrei un rimorso infinito , sarei alla di- 
sperazione. Una giovane civile, sfortunata, che fi- 
da unicamente in voi, che ha bisogno della vostra 
carità, della vostra protezione. 

Mob, Voi parlate da quel giovine saggio e prudente, 
che siete- Bisogna aver riguardo a tutte le circo- 
stanze, che accompagnano lo stato deplorabile di 
questa povera figlia. Io ho anche dell'attaccamen- 
to per lei^ vi^do , conosco che in fondo non è poi 
si cattiva. Tutto il male deriva dalla contrarietà 
de' vostri temperamenti. Questo é il motivo delie 
inquietudini vostre, e mie • onde per non perdere 
questa giovane civile, sfortunata, che fida in me , 
che ha bisogno della mia carità , della mia prote- 
zione, ho deciso, ho stabilito, ho risolto di liceu- 
ziarc, di mandai via immediatamente il bravo , i^ 
saggio, il prudente signor Lindoro. 

Luì. Come, signore? 

Moù. Ohi il come ve lo dirò io. Voi non avete che a 
prendere la spada e il capello, e andarvene in que. 
sto stesso momento. 

Lin. Ma questo é un torto, che voi mi fate... 

Rob. Voi chiamate un torto il licenziarvi di casa mia; 
ed io qual titolo dovrò dare alla vostra falstà, al- 
la vostra impostura? Credete cL' io non sappia 
quel che passa fra voi e Zeiinda, ch'io non cono- 
sca la furberia delle vostre finzioni? Mi avete pre- 
so per un sciocco, un rimbambito? Vi servite dei- 
la mia buona fede per burlarvi di me? Andate, sor* 
tite subito di questa casa. 

Lin, Signore, non istrapa zzate cosi il decoro, e la ri- 
putazione d' un uomo onorato. 
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Jtab. La ragione, per cui vi licenzio , non fa torto al- 
la vostra riputazione $ andate. 

X</i« Voi non sapete con chi avete a fare. 

Kob, Temerario... ardireste voi minacciarmi ? 

Lin, Non è cosi, signore : ma voi non sapete ch'io sia. 

Hòlf, £ non mi curo saperlo. Andate, o vi farò parti- 
re t>^r forza. 

Lin, ( Povero me ! £ partirò senza vedere Zelinda ! ) 

Kob, Prendete la vostra spada, e il vostro cappello. 

( accenna il tayolino^ ove sono» 

Lin, Per carlU, signore. 

Rob. Corpo di hacco ! Prendete, e andate. ( va egli a 
prender la spada e il cappello , e- gli dà V uno e 
V altro. 

Lin, Pazienza! mi licenziate di casa vostra. 

Kob, Sì, signore. 

Lin, E perché? 

Rob Perchè son padrone dì licenziarvi. 

Lin. È vero, lo confebso, ho fatto male , vi domando 
perdono. 

Bob» É tardi ; andate. 

Lin, Ahhiatc compassione almeno.... 

Rob. Ehi, chi é di là i' ( sdegnato chiama gente» 

Lin, No, signore, non v'inquietate. V'obbedirò. i;*ar- 
tirò. Vi raccomando almeno quella povera sfortu- 
nata : abbiate pietà di lei , se non 1' avete di me^ 
ma permettete che prima ch'iO parta .. 

Rob, No , non la vedrete più : andate. 

Lin. Non dimando di vederla, ma voglio dire almeno 
che non sono 10 il solo che l' ama... 

( in aria di sdegno, 

Rob, E che vorreste voi dire ? 

Lin, Dicoche, in questa casa, la sua innocenza noa 
^ sicura, che vi é qualchuno, che la insìdia , for« 
se per disonorarla... 

Roh, Temerario, ardireste cosi pensare di me? 
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Lin. Non intendo*. • 

Mob, Io r amo con amore paterno» e toì siete im»]i 

la lingua. 

Lin, Se avreste la bontà di ascoltarmi... 
Hobk O andate yia subito • o yi farò cacciare da' aer» 

yitorì. 
Lin. ) Misero me ! Son perduto , sono ayyilito , aon 

disperato. ) (parie. 

SCENA XL 

Don Roberto solo. 



O 



h ì son persuaso benissimo , cbe la gente yizioaa 
penserà male di me, e che la maggior parte degli 
uomini vorranno credere eh' io ami Zelinda per 
interesse; e chi dà fomento a questi falsi giudizj » 
é quella sospettosa fastidiosissima mia consorte. 
Gran pazzia, che ho fatto a rimaritarmi! prende- 
re una seconda mogiie , giovine , altiera , e senza 
beni! e perché? per una di quelle pazzie, che 
fanno gli uomini quando si lasciano trasportar 
dal caprìccio. Era ben meglio eh' io avessi dato 
moglie a mio figlio. Me se non ci pensa, tanto me^ 
glie per lui. I matrimonj sono per lo meno perico- 
losi . Ecco qui : anche la povera Zelinda , se io 
non vi riparava, era sul punto di precipitarsi. 
Quale stato poteva darle un giovine , che non sa 
far altro che scrivere una lettera ? Si vanta di es- 
sere di condizione : ciò non serve che a renderlo 
più orgoglioso , ed a fargli me(;lio sentire il peso 
della sua miseria. Ma ecco Zelinda. Sarà aCditta , 
lo prevedo. Bisognerà ch'io cerchi di consolarla. 
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SGENA XII. 

Zelinda^ e dettOm 

ZeU XLccomi qui, signore.,. (Non vi è più Lindoro.) 

Rob, Che ayete che mi parete turhata ? 

Zel. Niente, signore. Voleva far vedere a Lindoro ^ 
se questa lista va bene. (gU/a vedere una carta» 

Mot. Date qui, date qui, la vedrò io. (prende la coT" 
ta. ) Lindoro é un giovine , che ha de' capricci f 
che non sa le sue convenienze, che ha avuto l'ar- 
dire di trattar male con voi: e chi tratta male con 
voi, tratta male con me. 

ZeL Che volete? È giovine . Io poi mi scordo facil- 
mente di tutto. 

Rob» Ma io he veduto che voi eravate assai disgusta- 
ta di lui. 

Zel, Sì, è vero ; ma la collera in me non dura. In ve- 
rità , s' e|^ fosse qui , vi farei vedere che non ho 
alcun astio contro di lui» 

Rob. Davvero? 

ZeL. Oh si , io sono di buon cuore. Volete eh' io va- 
da subito a ritrovarlo ì (in atto di partire, 

Rob. No, no, non v'incomodate. ( la fermai 

ZeL Perché, signore P ( con sorpresa» 

Rob, Perché Lindoro non è più in questa casa. 

^W, Non è più in questa casa? ( con passione, 

Rob, Nb certamente . Un giovanastro mal creato , in- 
civile, che merita U vostro odio... 

Zei, Vi accerto eh' io non l' odio sicuramente. 

Rob, Si, son certo che non 1' odiate . Hu finto bastan- 
temente, vi parlo schietto , e vi dtco che sono al 
£itto di tutto, e che jj^er vostro bene i* ho ^c^b- 
aìato. 
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Zel. Obìmé! questo è un colpo non preveduto , i[ue- 

sto è un colpo che mi di la morte. 
Kob, Figliuola mia, la passione vi tradisce vostro mal- 
grado : voi vi confondete : si vede chiaro che voi 
r amate. 
Zelm Si, signore, vel confesso, io l'amo, i*amerÒ sem- 
pre; e poiché voi avete scoperto un segreto , cii*to 
custodiva gelosamente nei cuore , abbiate pietà 
di me. Non mi private dei mio Lindoro. 
Kob, Ma non vedete, figliuola mia, che se io vi accor- 
dassi quello che mi domandate , «arti la vostra 
rovina ? 
ZeL Voi mi farete tutto il male possibile, se mi nega* 
te la grazia, poiché siate certo che mi vedrete mo- 
rire. 
Kob» Che morire ? che morire ? Sono favole ; sono di. 
scorsi inutili, romanzeschi. Non si more per cosi 
poco. Vi costerà qualche lagrima , ma poi ve ne 
chiamerete contenta. 
Zel. No certo; Hon posso vivere senza Lindoro. Voi 
mi tiranneggiate senza ragione, voi mi volete per- 
dere, voi mi volete 8agri6care. 
Kob, Cosi parlate ad uh padrone che vi ama , ad une 
che vi ha promesso fare la vostra fortuna , e che 
è capace di farla P 
Zel. Ogni fortuna , senza Lindoro, é per me naa dis- 
grazia. Rinunzio a tutto , rinunsio al vostro amo- 
re , alla vostra promessa . Lasciatemi seguir 1' a- 
mor mio , o lasciatemi abbandonare alla mìa di- 
sperazione. 
Mob, No, Zelinda , no, cara , venite qui. Non voglio 
vedervi si afflitta , si disperata. ( Bisogna lusin- 
garla per renderla a poco a poco capace di senti- 
menti. ) 
Zel. Per carità non siate meco sì crudele. 
Mqù, No, non lo sono, e non lo sarò inai. 
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SGENA XIII. 

Donna Eleonora^ e detti. 

Eie, ( XZicco li il caro signor consorte. Sentiamo um. 
poco i bei ragionamenti , che tiene colia came« 
nera. ) 

Rob, Sapete quanto yi amo. Quietatevi, e col tem- 
po spero di potervi render contenta. 

ZeL Ah voglia il cielo, che diciate la veritA! 

Eie. ( Che sì, che costoro contano sulla mia morte! ) 

Kob. Fidatevi di me, e non temete. Ma rallegratevi 
per amor del cielo. Fate cbe in casa non vi ve- 
dano cosi trista. Non fate ridere i vostri nemi- 
ci. Nascondetevi sopratutto a mia moglie. 

Eie. (^avanzandosi,) Bravo, signor consorte, lodo il 
suo spirito, la sua condotta . . . 

^0/. (£ccomi in un nuovo imbarazzo.) 

(resta mortijicata» 

^ob. £ cha cosa fate voi qui? 

^ie. Vengo ad ammirare ciò, che ella ha la bontà di 
dire a questa buona figlinola. 

^ob. Ebbene, se avete sentito quel che ho detto, sa- 
rete meglio persuasa e di lei, e di me. 

ile. Si, sono persuasissima, che vorreste ch'io ere* 
passi, per farla... (con collera* 

ìob. Circa al desiderio che voi crcpiate, lasciamolo 
li, ma circa allo sposare Zelinda . . . 

^U, £ avreste coraggio di aspirare alle terze nozze? 

(come sopra* 

ìob. Io non vi rendo conto del mio coraggio. Vi di' 
co solamente, che pensate male.. . 

r/e. Ma spero, che creperete prima di me» 
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^ob. Sarà sempre mej^o crepare, che Tirere con una 
furia, come toì siete. 

Eie. Quella sfacciata me ne renderà conto. 

Zel, Signora, voi non mi conoscete . . • 

EU. Taci là, impertinente. 

Mob. Rendetele più giustizia. Ella ha delle massime, 
che voi non avete mai conosciute. 

Ele^ Ardireste di mettermi a fronte d'una mia serva? 

jRob, Una serva morigerata vale assai più d'una cat- 
tiva padrona. 

Eie. Questo é troppo soffinre. Prenderò il mio par- 
tito. Farò quelle risoluzioni, che mi convengono* 

Miob. Ne farò io una sola, che varrà per tutte le vo- 
stre. 

Zel. No, signor padrone, per amor del cielo • • • 

JRob, Voi perseguitate a torto questa innocente. 

^ad Eleonora n 

Eie. È innocente, come voi. 

Mob. Si, come me. Che vedreste voi direP 

Eie. Due perfidi... 

Rob, Parlate bene. 

ZH. V i prego . . . 

Mob. Venite meco, non posso più tollerarla. ( a Z^. | 

Eie. Sì ricovratela sotto de' vostri innocenti aiispic}. 

(con ironia* 

Mob. Andiamo. (a ZeOnda frementio^ , 

Zel. Signore, lasciatemi qui un momento, (a ito&*^ 

EU. Ecco il bell'acquisto che ho fatto I un marito, 
che potrebbe esser mio padre. | 

Mob. Si, per il consiglio, per la prudenza. 

EU E ho da soffrire tutte le sue imperfezioni P 

Mob, Di quali imperfezioni parlate? 

EU. Di quelle del cuore, di quelle dello spirito- e 
di quelle della persona 

Mob» Andate, che non posso più toUcrarn* (pone* 
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Dorma Eleonora^ e Zelindm* 

Eie, Xer causa tua, disgraziata. 

ZtL Signora, ìse sapeste lo staio mio, tì ttiuo^ect* 

ste a pietà di me. 
Fie. Pretendi di minorare il tao stato alle ap^M di 

mio marito? 
Zeh Ah no, signora. Te rassicnr<^ SappUte ^ per 

mia disgrazia. .• 

JEHe. Won yo'saper altto. L^tmiea prora .che ta puoi 
darmi della tua ioQOcenza, é il sortir subito di 
questa casa. 

ZeL Se non credessi di offendere il mio padrone .^ . . 

EU. Che padrone? Sono io la padrona. Egli ti lia 
preso per servirmi. Le cameriere non dipendo- 
no che dal piacere, e dal dbplacere delie padro* 
ne. Non son contenta di te, ti licenzio, yattene 
immediatamente* 

ZeL Mi Ucfmziate ? 

Eie. Si, ed ho T autorità di farlo. 

Zid. ( Ah profittiamo dell' occasione per vivere, e per 
naorir cor L indoro. ) 

EU. Se ricusi di andartene , mi confermerai nel so- 
spetto. ^ 

ZeL Signora , sono innocente , e se deggio darvenc 
una prova - col)' allontanarmi di casa vostr« , 
pardrò col maggior piacere 4ei mondo. 

Eie. Bene, farete il vostro dovére. 

ZeL Permettetemi eh' io unisca le mie poche robe. 

EU. Andate, e sollecitatevi. 

Zei. (Oh! Amore. mi renderà sollecita più che non 

* credi; ) (in atto dì partirle. 

Tom. FJ^ a 



«6 ATTO 

Eie, Se vi avvisaste di {tarlarne con mio marito. .. 

^ .minacciandola* 

ZeL Non temete , signora, non lo vedrò certamente • 
(Ah! fra le mie disgrazie , questa é la meno sensi- 
bile, e può essere la più fortunata. ) (^ parte, 

SCENA XV. • • 

Donna Eleonora^ poi Dmn FlamisUo, 

Eie» Jtotrebbe anche essere^ che ella fosse innocente 
ma iti ogni modo deve partire. L' orgoglio , con 
coi mio marito mi tratta , merita eh' io ne faccia 
nn risentimento. Sia amore, sia pietà che lo muo- 
va, agisce sempre male, se pretende di agire a mio 
dispetto. Se io non mi vendico da me stessa , po- 
co conto far posso de' miei parenti. Se fosse qui- 
vi D. Federico, son certa che molto farebbe jrale- 
re la sua amicizia per me. È un anno eh' ei parti 
da Pavia. Doveva ritornare. dopo sei mesi.... Ma 
che vuole il mio signor figliastro? degna prole dd 
mio graziosissimo sposo? 

( guardando J)ra le scene* 

Pia. Signora, con sua permissione, si potrebbe sape- 
re che cosa ha con Zelinda ? 

Eie. Ho io da render conto a vosignoria ^ di quello 
che passa fra me e la cameriera ì 

Eia. Ma che ha Zelinda che piange P 

Eie. Domandatelo a lei • 

Eia. Oh bene ! senza che io lo domandi, contentatevi 
che vi dica che so ogni cosa, che ho sentito tuttp 
da quella camera , che voi , signora, con vostra 
permissioBe , non potete licenziare Zelinda senza 
U consentimento di mio padre, eh' é il padr^ine òi 
questa casa. 
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%SÌ€ì 2|fof ^i^|èr€8te ric^^re se »e avessi voglia ; cLe di- 
ce il padrone di questa ca^a ? si oppone egli alla 
fpia^SQluzipQf? 
*Fb$e ^QP>1a sonfiop è ip, casa, e quando ritornerà ... 
EU. Tanto meglio, se non è in casa: che Zelinda sen 

FlUé Bi^|ioi[a,.^qQ,ispcrate c^e ciò succeda. Zelinda 
non AoriUrà (cerlam^nte* .... ' 

Eie. Siete yfM. j?lw vii opppn^l« ? ' 

fla, SÌ9 «igi|<$^ «pi» i^, .^iie (Jx)po mio padre. . . 

jGif . Ski ^^<¥?%a if^i j|f)p9 .il padre ad usarmi le imptr - 
tinenze. 



\<. 



S e E N A XVI 



Fabrizio^ e dfitti» 



ìglioiiv .pH^,fo^ e' 15 ?,.]V^ijper4onino , Pfo» si 
teoiaBO sentire dal vicinato . . 
.Eie*. CxmiMf^^fi il fÌ9|)e|tQ,^,i4f>(^ doapà d«.Ua mia 
»orte ? S^9 Zelinda d^ve sprt^r di qui, V ho detto, 
. lo isp^l^dgp, I? 1^ p' ^ndrìi ^ 

A6^ <j5igPl»re » ima pai;ola ifi grazia. Con permissipne 

della padrona. ( u Fla. tivf^ijlolo in disparte. 

Eie, ( A costo di tutto vuò sostcpere il mio puntc^. ^~ 

i^p Cap9 4Ìgnox pa^V9^ » Dcn^iiié ppn lasciate spstir 

taba da vostro padre , ejxA l^is.ogiio , in cui sarà 

, 4*' *f?<'W^^4 4Frjct^i]|jifi}i^V*' ^$^<^ P®'* vederla, tr'at- 
, ^rl^i^ed obUi^arl^. acTa^narvi^ ( piano à D, ftm. 
ifl<^, { jHai v.^giojq|e ; jpo^ qi j^veya pensato. ) 

{ piano' à Fah, 
JT^b. ( Ci penso io per il mio proprio iiUcresse* ) 



aS 4 T T 

EU. Che si la , sic^norì miei garbatittimi? tìi Iraat 
qualche insidia contro di me ? 

fla. Al contrario, «ignora mia. Fabrizio mi ha detto 
delle buone ragioni , ed io coaiento che Zeiinda 
sia licenziata. 

EU* Oh I oh ! che buone ragioni ha saputo dirvi? co- 
me vi ha si presto guadagnato lo spirito? Posso 
essere a parte anch* io dir queste buone ragioni ì 
(non mi fido né dell' uno, né dell'altro.) 

Eah. Signora, non é necessario che voi sappiate. •• 

ElZ È tanto giusto eh* io lo sappia , «he Ti f«rò par- 
lare vostro malgrado. 

Eia. Contentatevi che Zelind^ sen vada. 

EU. Ma vo' sapere il perché • 

Eia. (Abbiamo fatto peggio, mi pare.) {piano a IW. 

Fab. Orsù , poiché la signora vuol saper il segreto » 
conviene svelarlo. 

Eia. ( No, non facciamo..) {piano a talu 

Eab. ( Lasciate fare. ){oD. Fio. ) Son persuaso ehe 
la signora non vorrà metterasi in un imbarazzo. 

{aD. tu, 

EU. No, vi prometto di risparmiarvi ogni dispiacerà» 

Fab. Sopiate dunque che ho scoperto al signor O* 
Flaminiè una cosa che lui non sapeva , e questa 
lo ha determinato ad acquietarsi su l' articolo dì 
licenziare iKelinda , e la cosa é questa...* bm per 
amor del cielo*. • 

EU. Non dubitate. 

Pnb. D signor D. Roberto ama troppo quesU giovane, 
ed ella.. non so che dire... Tutto il mondo ne mor- 
mora, e ne lospetta... 

EU» eh ! ecco ch*iu diceva la verità. Oh! il mio ma- 
' rito si voleva difendere, e queir indegna. .. ma ec- 
cola, si é pentita forse di andananaif Partirà silo 
malgrado. 
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SCENA XVII. 

ZtUiida , e detti» 

Zet, dignora... 

i^Ztf. Che ardire -^cU voi di 'ncompaiurai dinaiiu 
agli occhjf Perché non ve ne andate , come vi ho 
ordinato e. come nd avete prometfo? {con collera* 

ZeL Signora, voi mi avete data la permissioDe di uni'^ 
re le mie poche robe. L'ho fatto , sono pronta « 
partire, e vengo unicamente per far con voi il mio 
dovere* ( con una riverenza* 

Eie. Bene, andate, e prego il cielo vi dia miglior con* 
dotta, e migliore fortuna. 

Z^» Circa alla fortuna, sono avvezza ad averla con- 
traria, ma circa alla condotta, grazie al cielo, non 
ho niente a rimproverarmi. 

Fia, ( £ fwJr la vedo partire mal volentieri. } 

( piano a Fabm. 

JBab» ( Andremo a consolarla dove sarà; ) 

( piano a Fta* 

Zei» Se non foste troppo ardire il mio , vi suppliche* 
rei di una grazia. ( a Eh* 

Mìe, Se io potrò farvi del bene, ^ farò volentieri. 

ZeL Vorrei... Ma se non voleste incaricarvene voi f 
pregherò il aignor D. Flaminio, o Fabrizio. 

#*/«• DitCì che posao iare per voi ? 

Fab, Eseguirò i vostri ordini assai volentieri* 

Zf/, Yorrei che l'uno o V altro facesse le parti mie 
doverose coi signor D. Roberto... 

Mie, Si, ai, me ne incarico io) ma vi avverto che se il 
signor mio consorte viene intorno di voi , e che 
voi aUùate V ardire di riceverlo, e di trattarlo» vi 
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farò uscire di questo paese con poco vostro de- 
coro. 

ZeL Oh cielo ! e volete ancora mortrfìcarini sì ingiu- 
stamente ? Mon siete ancor persuasa della mia in- 
nocenza ? "' ' . L 

EU, No, perché ho dei testimonj in contrarto. 

JP'ab, ( Signora mia..! ") ( piano aU Eleonora* perchè 
non parli, 

Zèl. E chi é , signoni, i^e àMUee'd'ittpMtnrare?-.^ 
QaaK sono i testiMonj T 

Mie. £écoK U, D. Flamimo e Fribri«4>. 

Fab. (Diavolo?) 

Fla. (Mei* aspettava ) ' * 

Zcl, Comef Hanno avuto tI coraggio ifoet due di par- 
lare contro di me in tempo, eh' io ho avuto ia di- 
screzi oi&e di non parlare di loroi' Sono falsi, sona 
incendaci. Rispetto il signor D. Flaminio come fi- 
gliuolo del mio pad'rone, ma l'onór mio vuole che. 
mi difenda. Se avessi badato a lui, meritèMi , si- 
gnora , la vostra collera , ed il vostK) disprezzo. 
Egli non ha mancato di tormentarmi cpn dichU* 
razioni amorose, con studiate lusinghe, é con pro- 
' messe di nfìatrìmonio ; e quetl* indegno di Fa&ri-t 
zio che fa l'amico del suo padrone, mi ama egual- 
mente , mi perseguita , ed é il suo rivafe» Ec^ 
co, signora mia, chi dovete rimproverare, non un 
padrone pietoso, non' un marito saggio e pruden-» 
te , non una povera sfortunata. Parto di qui vo.. 
lehtieri pei* non soffrire inquietudini, per toglier, 
mi alla vista degl'impostori, per salvare il mio de- 
coro, la mia insidiata riputazione. ' ( parte. 
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SCENA XVIII. 

Dorma Eleonora]^ D, Flatnùno^ e Fabrizio, 

EU* Drari, bravissimi, e l'uno, e V altro. 

( a Fla. e a Fabt 

Fab» In quanto a me vi protesto... ( ad Eie, 

Fla, Indegno ! vorreste gettar la colpa sopra di me ? 

( a tab. 

Eie. E' inutile che parliate mero . Zclinda é sortita » 
ed ecco una ragione di più , che giustifica la riso- 
luzione, che ho presa. Se avete delle cose da di- 
re , voi le direte al padre, (a tlam.) voi le direte 
al padrone, (a tab.) Eccolli, é ritornato, (oj- 
seruandofra le scene,') Sarà mio carico l'istruir- 
lo. Toccherà a voi giustificarvi. (Presto, presto, 
impediscasi, ch'eì non trattenga Z^li^da.) {pattq^ 

SCENA XIX. 

D, FìaminiQ , e Fabrizio, 
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Fla, X u m' ingannavi dunque, tu ti prendevi giuoco 
di me? 

Fab, Signore, credete voi a tutto quello ch'avete in- 
teso? 

Fla, Sì, lo credo anche troppo. Sei un perfido, ano 
fCcUerato, é troverò la via di mortificarti. 

Fab. Se avrete la bontà di atcoitaiTui... 

Fla, Sì , se ti ascoltassi , non ti mancherebbero dei 
pretettì, delle menzoguc. 
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Wab, ( lo tono Bel più grand' imbartzzo del mondo. ) 
Ita^ ( A «osto di tutto non tuo' perder di rista la mia 
adorata Zelinda. ) 

SGENA XX. 

D, Roberto , « àttii. 

Mot, (I^ on avrei mai creduto che mio figliuolo... Ec* 

colo li, con ({ueli* altro ippocrita disgraziato.) 
JPàk, ( Povero me ! il padrone ! ) 
Fla. (Ecco mio padre. Oh cieli! Chi sa se sari tstrni* 

to?) 
Mob* Fabrizio. 
Fab. Signore. 
Kob. Rititatevi. 
Fab. Signor padrone... 
Kob. Andate yia tì dico • Ho da pariare con mio fr» 

gHuolo. 
Fta, ( Ah ci sono f ) 
Fftb^ ( Conviene obbedire • (Siti sa che tutta la co(pa 

non sia rovesciata sopra di lui. ) ( acetnando D^ 

Flaminio f a parte» 

SG£NA XXI. 

9. Roberto , e D, Flaminio, 

Rùb» fjbbene f signor figliuolo carissimo , voi siete 
quello eh' é lontano dal pensiero di maritarsi, che 
ricusate i partiti che vi si propongono , che noD 
amate le conversazioni delle donne... 

Fta* jSignore, è Yerìssimo^ non lo nego, l'occasione « 
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il merito di <ZelÌBda nà hanno fatto cedere alla 
mia ayrernone. 
Kob. £ con qiial animo? con qaal intenzioDe ? 
Al. Se ho da dirri la y erità, non lio mai pensato cbe 
ad un Gat onesto , e degno delle qualità amabili 
di quella figlincrfa. 
Mah. In questo In gli hai resa fudUa giostisi» che me« 
jpìta. Zeiind» è Qat» assai civilmente y è saggia, è 
virtuosa » i morigerata . Ma ella non ti conviene* 
lo l'amo, come se fosse uDa mia figliuola^ ma perd^ 
^Km r amo a segno di perder di vista ii decoro 
della mia famiglia. Il nostro grado e }a noste^ for-^ 
tana flt promettono un matrimonio comodo e de« 
coroso, e non acconsentirò mai.rr 
fio. Deb! signor padre , se avete della- Inulta per ìciy 

se avete della bontà per me.r. 
Mob, No assolutamente. Levati dal cap0'C0testaidea|, 
aitrimenli troverò il modo di fare che ti svanisca. 
Fhi. L' amo troppo, signore^ e non sarà possibile... 
Rob, Temerario l ardisci dire in faccia a tuo pa* 

dre che non sarà possibilcr 
JFta» Zdiinda ha del merito, e credo- che la- mia incli^ 

naziono sia bastantemente giustificata. 
Mob. Tocca a me ad approvarla , non tocca a te. 
Firn, finalmente 1* amore eh' io lìi& per lei, é' un amor 
libero , che non fa torto a nessuno , e non reca a 
lei quel pregiodizìo, che rendere le potrebbe nw 
amore di altra specie, (con un poco di carictUurom 
Mob, Ah indegno r credi tu ch'io non ti capisca? cre-^ 
di tn cU'io non veda che hai il mal animò di so-^ 
spettare di me ,. ed hai 1» temerità di rimprovec 
rarmi? 
Fìa. Non dico questo, signore.... 
Mob, Orsù , ascoltami , e queste sieno T'uUime parole 
che ti- dico su tal proposito. Pensa a prendere il^- 
tuo partito , risolviti o di mattarti, o di andare 
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rivere ael castello che ci appartiene Koq ti sem- 
bri duro cb' io t' allontani da me , per tiustodire 
una cameriera, che merita on onesto riguardo. 

Fla, Che parlate voi di eustodiie la eameriera P 

Rob» Sì , Zelinda Testerà meco fin tantoché «ava col- 
locata. 

Fia. Non sapete yoi che Zelinda ?..• 

Kob. £ se tu resti col pretesto di maritarti , arverti 
* bene di sfaggirla quando rincontri , e non aver 
ardire di guardarla in faccia nemmeno. 

Fta* In casa.? "^ 

Kob, Jtn casa. 

Fla. Sarete servito. { cbn aria di gravità, 

Rob, Come ! melo dici in maniera... 

fla. Ve lo dico cosUntemente , poiché Zelinda ìà 

questa casa più non si trova. 
Rob. Come ? non vi é più Zelinda ? 
Fla. Non signore, é sortita, è cohgedaU, è partiU. 
Rob. Exhi é che l'ha congedata? 
Fla. La vostra signora spow. 
Rob. Senza di*:melo? «jnaa dijpender da me? per astio? 

per dispetto? per malignità ? 
Fla. Certo, per quel carattere amabile, che adorna il 

merito della mia signora matrigna, ( partex 

S GENA XXII. 

Don Roberto solo, 

X anto ardire! Una simile soperchierià usar a me? 
No, sarei troppo vile, se la sofTrissi. Zelinda ritor- 
nerà in casa mia. La ritroverò , la ricondurrò. 
Elffonora è unMngrata, mio figlio è un impertl- 
nciile, Fabrizio é unimposlore^futli perfidi, tut- 
ti nemici. Io uicrito più rispetto, e Ztfliuda' più 

ceniudssione. 

Fine delV Atto Pi imo: ^ 
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SCENA FfilMA. 

Strada, 
Lindoro saio, 

%in, AM pa2i«flza? Sa il cielo Quando potrà rive- 
dere la miii cara Zelindal Meschino ilie! L* ha 
lasciata nelle mani de* miei nemici, ih mezzo 
de'suoi persecutori. È vero che D. Roberto ha 
cura di lei, ma egli non s^ il pericolo che le so* 
vrasta, ed ella non avrà coraggio di dirlo, ed io 
non ho avuto campo di in ànifes tarlo. Questo pen- 
siero m'inquieta più della privazione medesima f 
L'amore, il tihiorc, la gelosiiaj m'opprimono sì 
fattamente, che non sento la mia tniseria, e so- 
no indifferenld agii oltraggi della fortotia. Ecco 
qui, un, giovane civile, allevato fra i qomodi, ed 
i piaceri, scacciato villanamente da un luogo, ed 
obbligato , per vivere, a servire in un altro . £ 
buon per me che abbia trovato si presto da col* 
locarmi, per nou essere costretto a vef^dere quel 
poco che ho in dosso per sostenermi . La condi- 
zione, che ora sonq ohliligató di prendere, è pia 
umiliante dell'altra , ma pazienza : la soffrirei vo- 
lentieri, purché avessi la compagnia di Zelinda'f 
purché mi fosse accordato il piacer é(i vederla. 
Questa è la mia pena, questo e il mio martora, 
qucstn é la mia unica disperazioue. 

(rc^<(^ pensosa t 



36 ATT» 

S G £ N A IL 

Zelinda^ un Facchino^ cht porta un bauiè^, 

« detto, 

Zel, l\o, amieOf non so dove andare precisamen* 
te. Mi fido in toL Conducetemi in qualche onc* 
ito albergo. (ai facchino • 

Fae, Se volete, yi condurrò in casa mia. 

Z^L Sì» mi fiiretc piacere. Sarete gioatamenterìconip 
pendalo. 

Zm. Qual yooe^ (ai voka, 

ZjU* Qb cieli! {scoprendo Lindoro* 

Lin. La mia Zelindo» 

ZeL Q mio bel^. ^eorrono e e*ahbracciano» 

liin. Come qui? Bove andate? 

Zel. Vi racconterò^*,. 

Fafi* Signora, per quel chfio yedo, voi non avete piìi 
bisogno di me. t 

Zel Aspettate, aspettate), (al Facchino.) Sappiate, 
Lindoro nùo ... 

Fac* Ma il baule pesa. , 

idn. Mettetelo giù, galantuomo*. 

Fac, Dove? 

féin. Là, su quel murìociuolo di dietro quella casa.^ 

ZeL Ed aspettate un momento che vi chiamerò. 

Fac» Signora, vi avverto, che in casa mia non vi ^ 
luogo. 

ZeL Me l'avete pure esibito. 

^09, Si, iù sarebbe luogo per uno, ma non vi ^ ^o*" 
fo. per due.. 
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S G £ N A . Ili» 

ZtUnda^ e Lind^ro» 

Lin, X resto, presto, mia cara, istruttemì dtìU v»- 

atre avventore. Come siete voi qui ? che £itc voi 

del baule? 
ZeL Vi dirà ia due parole. IfoB sona più in eas» 

del SigncHT D. Roberto» 
Lin, Tanto meglio per me. Come ne siete sortita? 
ZeL Sono stata licenziala. 
Lin. Da chi? 
Zel, Dalla padrona. 
Lin, Perche? 

ZeL Vi dirò, la signora D. Eleonora*.. 
Lin, No, no, non perdiamo tempo per ora; mi rae»- 

conterete ciò con più comodo. Pensiamo ora «1 

quello elle pia c'interessa. Dove pensate voi d^ 

ricoverarvi? 
ZeL Non. lo so. Mi aveva esibito il Csiccbino. .. Ma 

ora che ho avuta la fortuna d'incontrai:vi * • • Do* 

ye siete voi alloggiato? 
Lin. La necessitami ha determinata... 
Zel» Non pensate già eh.' io concepisca il disegno di 

dimorare con voi ,, finché non siamo marito , e 

moglie. 
Lin. Si, avete ragione. Ma pui'e eravamo insieme in* 

casa di D Bobertcu 
ZeL Alt^a cosa è il servire in una medesima casa^ 

altra cosa sarebbe vivere insieme senxa una pò*- 

sitlva ragione. 
Lin» La sorte in questo ci è favorevole^- Potreste ten- 
tar di venir a s^ice nella, qua. iaj^ io sonacoV 

beato* 
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ZeL Avete già trovato un impiego? 

Lin» Ab, sì; ma qual impiego i bo rossore a dirvelii* 

ZeL È cosa, che vaglia a disonorarvi ? 

Lin* No, fin tanto ch'io non son conosciuto. Vi di* 
rò ia cosa com'è. Sortito di casa di D. Rober* 
to ho incontrato u caso Giannino, il garzott del ii- 
brajo; gli ho confidatola mia situazidne, si é inte- 
ressato, per me. Mi ha condotto da una signora de| 
suo paese. Ella avea bisogno d'Un cameriere. Ho 
avuto qualche ripugniitiM d4ipprtma| ma poi,pen* 
sando,cb'io nonpotev^a senza un appoggio sussiste* 
re,veggendo la difficoltà di potermi impiegare ono* 
rcvolmente , temendo dì non più rivedervi, ho 
accettato il partito , e mi sono accomòdifto per 
cameriere. 

Zel. Povero il mio Lindoro ! e tutto Questo per me! 

Lin. Che non farei, mia cara^ per Voif 

ZeL £ come dite yoi che la forluna ci potrebbe aju» 
tarei' « 

Lin* La mia padrona ha bisogno ancor d'una carne* 
riera ... Se vi riuscisae di entrarvi I , . . 

Zei Volesse il cielo ! Ma in qual maniera po8s*io con- 
durmi ! 

ttin. Vi dirò. Ho sentito dire cb*eUa si é raccoman- 
data per quésto a certa dodna , che chiamaci la 
Checchina, che fa la riveditrice, ed abita vici- 
no al luogo ohe si cl^ama il bissone. Informa^ 
levi di lei, cercat^a, parlatele, fatevi proporre 
e son certo, elle se la signora Barbara vi yède^ 
vi prende subito al sno servigio. 

Zel. Si chiama la signora Barbara ia rostra padronale 

Lin, Si, questo é il suo nome. 

ZeL £ la sua condÌ2(ione? 

Lin. Il giovane Suo paesano mi assicura ch'fHa ^ i^ 
figlia «mica di uu nègoKÌanie di Turino, che per 
4isgraaia ha fallito: ma troyapdosi ella h^ ttcce^* 
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siti come noi, si approfitta della! lÀasìca, che ha 
appieda per passatempo, ed esercita la pralVssicu 
* He dèlia cantatrice.* 

Zel, Io non disapprovo il mestiere, quando onèsta- 
mente sia «sèi^citato : ma' assicuriamoci' hené . . . 

Lin, Giannino mi ha prevenuto, ch'ella é la più sag- 
gia, « la ptù' onesta giovane di questo mondo. 

ZH.' Qnand'é co^, non avrò alcun difficoltà df prò* 
pormi. 

Lin, Oh bdfó cosa sarebbe , che ci 'trovassimo nuo- 
' vameaté insieme! 

ZeL Difei c^e ia sorte ta\ é più favorevole che con« 
traila» ... 

Lin. Vi amo taiUo! 

Zel, Siete sì ben corrisposto! 

Lin. Ma anAate> subito, cara, andate. Vi Sovvenite 
voi di C^iétcbilia ì 

Ze /. Si, ao'benissimo. Al bissone. ì^on perdo tifmpo , . . 
{vuol partire yf hi M firma') ma che farò fràl» 
tanto del mio baule? < * 

Lin. Consegnatelo- a me. Lo farò portare in casa d'eol- 
ia padrona. Dirò ch'è la roba mìa 

Zél. Va benissimo. Ehi! galantuomo. ( allu scena • 

SCENA IV. 

Il Facchino col baule^ e delti. 

Fac. Oen qui. Avete ritrovato i4 quartiere? '* 
ZeL Andate coti questo giovane. Portate ii mio baù- 
le dov'egli vi ordinerà, è sarete da lui ' soddi- 
sfatto. 
fiic« BeaUsimo. Ditegli ch'abbui riguardò al tempo 
che mi ka ÌM^ t»erdere. 



(• ATTO 

ZeL Jl, avete ragione. ( al FaceMn». ) Pagatelo w- 
neroMmente. (^ làndoro 

Im. Gara Zelinda, dfeggio dir?i una vfriU iagrimoaa/ 
ZeL E che cosa? 

làn, Non ho tanto danaro in taaca per sodditlar il 
facchino. 

ZeL lo ne ho yeramente» ma totlo U mio é nei bao» 
le. Tenete la chiaye, apritelo q^uando siete in «»: 
•«» e pagatelo. ^ 

Lin» Siete pur buona! siete pur amorosa. 

ZeL Addio, addio. (,>, atto di partire. 

Lm. Ma sentite, sentite. (la chiama indietro. 

rae. Va lunga questa faccenda. ^^i Lindoro. 

iéUi. Un momento. ( al Pacchino. ) Se voi venite ia 
casa con me, com'io spero, co^TUniamoci con prn^ 
denza„ ch« non si venisse a scoprirà... 

Zh, Oh! si, bisogna 6bgere indiliereuza. 

^m. £ anche dell'avversione, se bisogna. 

ZeL Cosi,. cosi, non tanta, fiicordateyi di qael cba 
abliiamo passato. 

Fae. Sono stanco; lo getto ^ t ne ne vado. 

S* t^^' ^. i^ZeUndm. 

Z$l. Addiovaddi#yn «vederci. (porw.. 

SG£NA V. 

iandoror H Facchino , poi Dòn Fiamimo. 

Min. Andiamo, andiamo. (alFko. 

Fmc. Abbiamo d' andar troppo lontano ? 
Xùi. No* trenu o quaranta passi, e non più. 
Fac. Le mie spalle se ne risentonp. 

(t^anno per partirai- 

Fta, ^AhJ si senz'altro; qnello è il baide che appara' 

tiene a Zelinda. ) {da sa) l'ermateri gakntoomo. 

ialFaOf 
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fac. Un'altiafermatina? 

Imi, Che cosa pretendete signore ? ( 4 O* l'I^* 

jPIa. Dove fate yoì trasportar quel baule? ( a Lin. 
Idn. Qual ragione avete voi di saperlo , e di domaa- 

darlo? 
Pia» Temerario» cosi mi rispondete? 
£ìh. Signore, io non vi perdo il rispetto» ma non so* 

no più al vostro servizio , e non avete alcuna au- 
torità sopra la mia persona. 
Fac. Finiamola, ch'io non posso pia. 
Lin, Seguitatemi. ( al Fac. tneamminandosi, 

Fta. Fermatevi. ( io firma con violenza^ 

Fac* Eh! il'diavolo vi porti» ( Uucia cadert il bauU 

in terra^ e vi siede sapra. 
Fla. Dov'è Zelioda? {^Undor^-^ 

Lin, Io non lo so, signore. ( coi» sdegno» 

Fla. Come! Avete voi ip cons€|pia il di lei baule » t 

non sapete ov' ella sia. 
Lin, Non lo so, vi dico, e quando Io sapessi , non !• 

direi. 
Fio» Vi iarò parlare per fona. ( minacciandolo. 
Lin. Spero che vi guarderete di usarmi qualche vio^ 

lenxa. ( con spirilo» 

Fio» Giuro al cielo ! X. ^* °^ » conyicD per ora mode* 

rare la collera, ) 
Lin. Prendete su quel baule. ( al/acchinOm 

Fac, Lo prendo, o non lo prendo? ( a j9. Fla» 

Fta. Basta, basta.. .. prendetelo , portatelo , non mi 

oppongo. 
Fac. Ajutatemi, se V ho da rimettere in spalla, (a Lin. 
Lin. ( Misero mei a qual condizione son io ridottol ) 

(dà la mano al baule , e lo rimette in spalla al 
Jfaccìkiao. 
Fla. E' meglio eh' io' li lasci fare , ch^io li seguiti di 

lontano , e che mi assicuri s' egli lo porti in casa 

della caatatrice I dof e mi dicono ch'ai sia rie»* 
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Lin. Andiamo. ( al facchino iticamminandosU 

Fue, In nome dei cielo. 

SCBNA VI. 

D. Roberto ^ e i suddetti. 

Kob, AlÌìo là, alto ìk, ( wreHu il facchino. 

Fac. Cosa c'è di nuovo ? 

Mob. Dove vai con quel baule ? 

Fac, Domandatelo a quei galantuomo. 

( accennand& Lindorom 

Bob. Dov'è Zelinda? ( a Lindcro, 

L'in, Non lo so , signore. Me V ha domandato ancora 
il signor Don Flaminio. 

Bob, 'Disgraziato ! Persisti ancora a disobbedirrai ì } 

( a Don Flaminio» 

1^. 'Ma io vi assicuro... 

Kob. Voglio sapere dov' è Zelinda. ( a Lin^ 

Lin, E' inutile che a me voi lo domandiate. 

Fac, ( Lo torno a gettar per terra. ) 

Rob, Troverò io la via dì saperlo . AiiHiico, voi mi co- 
noscete : .Voi av'ete preso quel baule in casa mia i 
venite con me, e riportatelo ov* era prima*. 

fac* Ripagherete? 

Rob, Vi pagherò. 

Lin, Ma voi, signore, non avete più autorità.... 

{aD. Rob. 

Rob, Mi maraviglio che abbiate ardire... 

Fac, Eh corpo del diavolo! Lo porterò dove l'ho tro« 
vatp. (parCtf. 

Rob, Ci parleremo con comodo. ( a Lin, ) Se Zelin- 
da vorrà il suo baule , verrà ella a prenderlo in 
casa- mia. ( parte dietro al facchino. 
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• ' ' " Jpf. Flaminio , e.Lin'cfo'pdi 

ìHà. Jt'ef m^itevi. . ' {io trutàene. 

thu Netéuuo mi iotiA iitapédlre. ... 

"' ; ' '"'■'■ (. vu6l fhHare il pm$o. 
tki': fermateti, ir gtufi^'ftt'cfclo... 

{'mette tkano dita guardia delta spada. 
lin. ifd io'iUssó^ pai $i phxte, ) ( Ah se Zcljiuda 

' ^ troA mi trattenesse ! ) ' ' ' 

Pia» Ecco il bel servigio che avete reso a Zelinda. 
Lin, Vostro pa|vé ^un^^nuitio jd'ob^tt'e . Le renderà 

tutto quello che le appartiene. 
/2a. Ma intanto,.. . 
Liti, Intanto siete yo2 k c^asa ch'ella avrà questo 

dispiacere. 
Fla, Ditemi doy' ella si trova , e m* iippcgnd ài. faivi 

avere il di lei baule. | . 

Lin, T' impegnereste di quedtó? 
Fio. SI, vi do la mia pi^rola d'oiióre. 
Lin» Malgrado ai risentimenti di voitro padre ? 
Pia. ATalgrado a tutto quctlo che mi potesse arrivare. 
Lin* Signore, se mi permettete vorrei dirvi mìa cosa. 
Fla, Ditela liberamente. 
Lin, Mi perdonerete voi s'io là dico? 
Fla, £' cosa che possa oflen dermi? 
Lift, No, poiché non è che un sentimento onesto e sin - 

cero à" un vostro buon servitore. ^ 

Fla, Parlate dunque senza difficoltà. 
Lin» Quel eh' io ho V onore di dirvi si é, che U modo 

vostro di pensare fa torto all' educazione che ave* 

te avuta, fa tòrto a voi medesimo... ^,. ^ 

Fla» Mi vorreste fare il pedante ì 
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Lin, Non ngnore. Parlo con la dorota riyerci»a , e 
TI dico che dkancar di rìsiMIto al padre.... Deh 1 
ascoltate pazientemente uno sfortunato , che trO"\ 
Tasi nel caso Tostro. Io, signore | io stesso per se- 
condare r amore', la passione , o il capriccio , tio 
disohhedito mio padre , ho mancato al dehito d^i 
rispettarlo, mi sono allontanato da lui, ed eccomi 
ridotto a^ soffrire la servitù, a soffrire l'arviHmen* 
to, il dispregio, e la derisione. £cco gli effetti dei- 
la mia condotta. Prendete esempio da me^ r<rg«ie- 
lateTÌ nelle vostre intraprese, e compatitemi se ho 
aTuto r ardii>e di correggervi, e se ho la disgrasia 
di dispiacervi* ( fiorf •• 

SGENA vili. 

Don Flaminio f poi Fatriuo* 

Fla. vJostui ha troTato la TÌa di mortiEcarmi, sensa 
oh' io possa trattarlo male. ìli La detto la Terità , 
mi ha convinto col suo proprio esempio. Ma le in- 
sinnazioni d' un rivale non vagliono a persuade* 
• re, e non sono in grado di cedergli ti'anquiflamen- 
te il cuor di Zelinda. L' amo , e sono impegnato , 
ed ho il puntiglio per sopra carico dell' amore. 

AA. ( Ecco qui Don Flaminio . Ho ancor hisogno di 
lui, e conyien tentare di lusingarlo. ) Signore... 

FUi. Indegno! ardisci ancora di presentarti d'nanai a 
me? 

Fab. In verità, signore, mi fate torto. 

/Za. Vorresti ancora inorpellarmi la verità? 

Fab. Ma qual verità ? 

Fla . Che I Non ha parlato chiaro Zelinda ? 

Fak» fi volete credere aduna gioyane innamorata ,t 
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cbe liJNasa Cntto il mondo per coprir^M taedesl' 
fina? 

Fla. Non hai avuto il ccl^aggio, di difenderti in faccia 
sua. 

Faè. Pcrcbé D. Eleonora non mi ha dato il tempo iU 
farlo. ^ 

Fta, Tu tei un perfidOi tu m' inganni» 

FaB^ Siete in ercore , ngnore , ve V assicuro. Ti darò 
prove della mia fedettà • Sapete voi dove sia Ze« 
linda? 

Fla, No, non lo so. • ( smoso% 

Fab. ( Questo é quello che ad dispiace. ) 

Fla. ( Scopriamo un poco l'invenzion di costui.) Per- 
ché mi domandi tu s' io so dove sia I&elinda f 

Faò. Perché ora saveU>e<il tempo di^adafnarla. 

Fla. Per chi? 

Fab. Per voi. 

Fla. Per me, o per te? { con sdegnò» 

Fab, Per veri, ve V assicttfo, per voi* lo non ci penso, 
e non ci ho pensato mai. Se avessi qualche iucli* 
nazione per lei, ciwdetoteh'io non capisca, eh' ella 
è vana deUa pretesa sna nobiltà 4 e che non avrei 
in contraccambio che dei disprezai;' lo le ho par- 
lato per conto vostro, ed ella ha interpretato ma- 
ì^ i miei detti. Ha preso gli eiogj per dichiarazio- 
jie d' amore, e le mìe intenzioni civili per eletti di 
attaccamento. Mi dispiace che non si »a ove sia | 
altrimenti vi farei tocear con mano la verità. 

Fta, I<Ion ai sa dove sia, ma si può sapere. 

( plaeid^menU. 

Fab, Per saperlo, basterebbe rilevare dov'è- làndoro. 

Fla* £ che si potrebbe sperar da Jui? 

^'tdt Pptrebbe dar«t che fossero insieme, e se non \à 
aono ancora, mi darebbe l'animo .di ncavare da 
4ui . . • 

#19. £ credi tu che Lindoro ai lascei^ebbe indurre 
a scopiiiiof 
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Fab, Ne oomi^^Dro. i >> t . r) . 

flia, £d io ti replico che t'inganni. Ho paii«to io 

ttcuo* a lóndoro, l'ho InsàigatOy rhotintn4ccÌAt4: 

è stato inutile, non vuol parlare. 
Rtb, Eh èospelto difiaco»! 6a< gUi patio.: io , s(AHi%- 

metto che mi dà l'animo di farlo parlare. 
Fla, Se questo potesac. «saere. .« i , * 

Faò, Sapatc voi id</v'egli dimora? 
Fltu Si, l'ho saputo per occidente, . < 

I*ab. Ditemelo, e non dubitate. 
Zia. L'^ico suo, il suo paesano GiAnaino, l'ha col- 

locato per oameriereiinroaaa di'Cer<ta signora Bar- 
' bara cantalricc. « '■ .>t «»> 

Fai. So chi é, la conosco* t ' 
Fla, La conosco aneh^io, knanoa score stia di caat« 
Faò, Lo so io, io so io. Andcrò a riprovarlo » e gli 

parlerò, e gli terrò dietro, se occorre, e farò 

tanto che mi riuscirà di saperlo.^ 
Fla» Insegnami la ca^a deUa ca«tatpce, 
Falf, Héu serve, ^aignorcf iM^n.sieiwe cha v' incomodi a. 
. •> te* Fidi^evitjdi me, lasciatevi aervire, e vivete 
tranquillo* ( È sciocco se crede «11' io voglia ope- 

rstrepar lui.) 

8 GENA IX. 

l>ort Flmninw so/o • 
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Fiaé Jll furbo non vuol insegnami la casa, ed io ^s-. 
zamente gli ho nominato la pirsona. Dubito ch« 
continui a burlarsi di me. Ma non ^ • diiBcfle « 
a rilevar la dimora delia canUtrice. A&drò Ìq 
stesso col pretesto di visitarla. Una virtuosa di 
musica non rifiuterà la sua porta ad un ^alantuot- 
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mo, tanto più che ci siamo ritrovati insieme pia 
d'una volta, e mi conosce. Voglio nuovamente 
parlare a Lindoro, voglio prevenire Fabrizio , e 
valermi del suo disegno, come egli si vale della 
mia scoperta • Amore non manca di mezzi ter- 
mini e di ripieghi. È vero eh* io vado incontro 
alla collera di mio padre, ma egK non può sa- 
pere tntti i miei passi; e poi é troppo huono per 
non compatire una passione si tenera, e si conHine. 

SGEN A X. 

Cainera in casa della Cantatrice^con spiwsUn^ 

e elavicemhalo . 



Lindoro soh» 



I Lia. S 



ono inquieto per la mia Melinda. ìiof sa aie 
ella avrà trovato la rivenditrice . Non la^ vedo 
ancora venire* Ma che dirà la povera figliai c[ua^~ 
do saprà che il baule non è più in mio potere* 
Sa il cielo quanto vi vorrà per riaycrlo, e cht . 
ella non sia obbligata à rientrare . . • "M^a. no , a 
co3to di perder tutto, ella non rientrerà in quel- 
la casa, ella non mi darà più il dispiacere di ve* 
derla fra i miei' nemici. Soffro io per lei una c<;>b- 
4izione indegna di me, soffrirà ella ancora ,^gual' ^ 
mente finché la sorte &i cangi, finché mio. pa4re 
s'acquieti, e pù permetta di essere ae^o Ui , for- 
tunato. Ma ecco la mia padrona. * 
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SCENA XI. 

Barbara^ 9 dtUi 

Bar* X irate innaiizi, Lindoro, quelli •pure ite. 
iàn Si« signora, fubito. ( twguitet^ ma con itiento. 
Bar, Una sedia. 
Lm» Eccola. ( accosta una sedia aUa spintUm » « 

sospira. 
Bar» Sapete fare il cioccoìatto? 
Lin. Passabilmente, mi proverò. 
Bar. Dite U verità. Voi non siete molto lyrcxio ^ 

senrire. 
Idn, Spero che non avrete a dolervi di me. 
Bar. Son sicurissima della vostra buona volontà , mi 

parete un giovane ben disposto » ma capisco dal 

poco che avete fatto fin ora , che non i questo il 

vostro mestiere. 
Bin, Veramente nella casa da dove ora sono escito ié 

serviva per segretario. 
Bar. E perché addattarvi ora ad un servigio infe« 

riore? 
Lin» Voi mi proverete, signora, e spero non sarete di 

me malcontenta. 
Bar. La vostra Bsonomia, la maniera vostra ctyil^, m^ 

fanno credere che siete nato in uno stato migKore 
tin. Signora... • Son nato galanluomo, tono sempre 

vissuto cU galantuomo , e questo é quello, di cui 

ambbco vantarmi. 
Bar, Non sarebbe gran fatto che la fortuna contraria 

facesse an torto blla vostra nascita, lo sono nel 

medesimo caso. Io non era nata per professare la 

musica. L' ho apprea» per puro divertimento , > 

la d^graùa 4el povero mio genitore... 
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£m. È staio battuto, mi pare,} 
I Bar, Si, andate a yeder chi é. 
|f MÀn. Vado subito* (parUé 

SCENA XII. 



/ 



Barbara^ poi LindòrOé 



Mar. \^uaiido mai si cangerà per mela fortittia? Di 
tanti adoratori che mi circondano , possibde che 
non ne ritrovi uno che pensi onorevolmente sopra 
di me ? Il mio contegno dovrebbe pure far cono- 
scere il modo mio di pensare , dovrebbe disingan* 
Dare i male inclinati, e muovere qualcheduno a le^ 
yarmi da un tal mestiere , ed a credermi degna 
della sua mano. 

tjim» ( Eccola la mia Zelinda. Oh cieli* fate ch'ella sia 
ricevuta ! ) {^dasem disparte» 

Bar, Ebbene chi é ? 

Lin. È una giovane che vi domanda* 

Bar, La conoscete? 

Lin, Non t' ho mai veduta. 

Bar* Sapete cha casa voglia? 

£jin, lo credo venga dd offerirsi per cameriera. 

Bar. Può essere, perché ho licenziata quella eh' ave- 
va, e mi sono raccomandata per averne un' altra. 

Lin, Ma signora , se io ho 1' onor di ^servirvi per ca- 
meriere, che bisogno avete voi di una cameriera ? 

Bar. Sapete voi accomodarmi il capo ? 

Lin, No, veramente, non lo so fare. 

Bar, Oh hene ! dunque ho. bisogno di una cameriera : 
fatela entrare. 

Lin. ( Sì, sì, venga pure. Io ne ho bisogno più di lei.) 
Venite quella giovane, entrate. ( cUia scena, 

Tom. FL 3 
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SGENA XIII; 

Zelinda « e detti, 

Zel. i^erya iimiliisima, ( Qon una riuerenzm. 

Bar. Vi salato quella giovine. Che coga desiderate ? 

ZeL Miioauda^quì la Cecchina... 

Bar, La rivenditrice? 

ZeL Ella appunto. Mi ha detto che la signora ha bi- 
sogno di una cameriera. 

Bar, £' yerissimo. Che cosa sapete fare? 

ZeL Signora, di tutto un poco. 

Bar. Assettate il capo ? 

ZsL Ardisco dire perfettamente* 

Bar. Cucire... 

ZeL Di bianco principalmente, e tutto quello che oc« 
corre. 

Mar. Ricamare? 

ZeL Conosco il mestiere, ma non ne sono perfetta. 

Bar. Sapete voi accomodare i merletti? 

ZeL Ohi in questo poi mi posso vantare di non la e»* 
dere a chi che sia. 

Bar. Benissimo. 

Lia. X Ah se sapesse tutte le virtà della mìa Zelindal) 

Bar. Quanto pretendete voi di salario? 

ZeL Vedrà quel che so fare, e ne parleremo* 

Bar. Che vi pare di questa giovane? ( piarw m Lin, 

i4n, ( Mi par che presuma di saper troppo. Bisogna 
-vedere, bisogna provare. Queste donne ai vantano 
di saper tutta, e spesse volte non sanno niente. ) 

( piano a Barbara* 

Bar. ( Avete ragione» la proverò. ) (pimHoaLt$^ 

Lin» ('Se U prova, ne son aiearo. ) 
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Bar, Due cose mi premono sopra tutto .*L* assettare 
il capo, e V accomodare i merletti. Per U capo ri 
proverò domani. Per i merletti redrò subito quel- 
lo che saprete fare. Volete trattcnerri? Volete 
andare, e tornare ? 

ZeL Resterò, se yi contentate. 

Mar. Ho una cuffia di pizzo di qualche valore. Il pìz- 
20 é rovinato. Vorrei rimetterlo, se fosse possibile. 

Zel. Favoiite di far ch'io la vedi , vi saprò dire , se 
sia possibile. 

Bar. Trattenetevi che ora toriio. (La giovine non mi 
dispiace. Credo sarà al mio caso.) ( pane. 

ZeUnda^ e lAndoro^ poi Barbara. 

Lin, Ah ! Zelinda mia, la cosa yà bene che non può 

andar meglio. ( con allegrezza. 

Zel. Non posso spiegarvi la contentezza eh' io provo. 

... I ( o-Uegrd, 

Lm. Eccoci un* altra volta riuniti insieme. 

./ ( come sopra. 

Zel. E senz' alcuno che ci perseguiti. ( come sopra. 
Lin. Fabrizio non ci farà più paura. 

^ i va CI escendo V allegrezza. 

Zel, Don Flaminio non mi tormenterà più 

C più, allegra. 
Liìu E donna Eleonora ? ( ridendo. 

Zel. Oh sono si contenta di non vederla più! 

( ridendo. 
Lin. Staremo bene. ' 
Zel. Lo spero anch'io. ^ 
Lin. Mi pare la padrona^na buona giovane. 
Zel. Sì, mi pare di buona pasta. ^^ 
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Idn» Credziht non ci conosciamo nemnéso. 

' ( ridendo» 

ZeL E* la più bella cosa del mondo. ( ridendo, 

Lin Cara la mia Zelinda. 

{la prende per le due mani, 

ZeL D mio caro Lindqro. Mi giubbila il cuore in petto. 

Bear, ( f^iene^ li sorprende nel loro giubbilo^ e sifer» 
ma un poco indietro osservando. 

Zel. Che piacere ! ( a Lindoro non vedendo Bari 

Lin, Che consolazione J ( a ZeL non vedendo Bar. 

B(ir, Da che ni^scc il vostro piacere, la vostra conso- 
lazione? . (avanzandosi con qualche sorpresa* 

ZeL ( Povera me J ) ( resta mortijicata. 

Lin, Sign(^a... Non crediate già... Vi dirò, mi do- 
mandava questa giovane scio era contento di voi* 
Io le diceva che sono poche ore che ho l* onor di 
servirvi » ma che sperava di aver trovato la mi* 
glior padrona del mondo. 

ZeL Questa é una gran consolazione per me. (4. Bar, 

Lin, Questo é il miglior piacere che può aver chi ser- 
ve, (a Barbara» 

Mar, Benissimo, e credo non sarete mal contenti di 
me, ma vi avverto che in casa mia si vive onesta- 
mente, e non permetterò certe coi^denze... 

ZeL Né io le amo sicuramente. 

Lin, Scusatemi, se per un trasporto di gioja... 

Bar. Basta così. Se sapete il vostro dovere, tanto me- 
glio per voi. ( Non voglio essere rigorosa, ma ve- 
drò se potrò fidarmi. } Quella giovane, come yi 
chiamate ? 

ZeL Zelinda, per obbedirvi. 

Bar, Ecco qui , Zelinda , la cuffia di cui ho parlato. 
Vedete come un piccolo cane l' ha lacerata. Dite» 
mi se é possibile d' accomodarla . 

( le fa vedefj^la cuffia^ cioè il pizzo, 
ZeL Qui, e qui , si può accomodare , ma qui ye ne 
manca nn pezzo. 
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Bnr. Aspettate. Credo di averne , ma non so se sari 
s. bastante. Lo cercherò^ e ye lo porterò a far vede ^ 
re. ( parte, 

S G- E N A XV. 



Si 



Lindoro^ Zelinda^ poi Barbara, 



ZeL Oiate più cauto, quasi ci siamo scoperti. 
Lin. E* vero , qaest' esempio mi servirà di regola in 

avvenire. 
Zel. ( guardando se è osservata.) Ditemi, ove avete 

messo il baule ? 
£m. Il baule ? ( rattristandosi. 

ZeL Si j se resto qui ne avrò di bisogno. 
Lin. Ah Zelinda mia! {guardando se è osiert>ato» 
Zel. Cosa é stato? {guardando anch'essai 

Lin. Il baule. » . {con qfiizione» 

Zel. .Oimé~! cosa é divenuto? 
Lin. U padrone . . . 

Zel. Qual padrone? {affannata. 

Lin. U signor D. Roberto . r. 
ZeL Ebbene. 
Lin. L'ha veduto per via , Tha riconosciuto , ed ha 

obbligato il facchino . . . 
Zel. A che fare? {affannata. 

Istn, A riportarlo da lui. 
ZeL Ah meschina di mej la mia roba. Tutto quello 

che ho al mondo, che mi ho guadagnato con tan r 

ti stenti? Perchè? Con quale autorità? {agitata^' 
Lin. Non vi affliggete, mia cara. 
ZeL Come? che -non mi affligga? Volete voi che io 

perda la roba mia? o che vada a ridomandarla , 

per avere de'dispiaceri? Oh! questa cosa non me 

Id sarei aspettala 
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^m. Maladétto Don Flaminio, e stato egli la causa. 
^el. No, la vostra poca attenzione. 
Lui. Ma perché mi mortificate? 
Zel. Sono io la mortificata. Sono io, che ne risen- 
to il danno, il dispiacere, il dispetto. 

(piange di rabbia* 
'Lin, La rabbia mi divora: maladetto il destino. 

( u agita e balle i piedi» 
Bar, (li sorprende in quest'atto e si ferma un poco» 
ZeL (Che farò ora senz'aver da mutarmi?) 

(da se piangendo, 
Lin. (Tutte le disgrazie si a S'oliano per tormentarmi!) 

( batte i piedi come sopra» 
Bar, Come! Che stravaganza é questa? {li due re- 
stano mortificati. ) Poch' anzi eravate rìdenti , 
giubbilanti, brìllanti , ed ora Zelinda piange , e 
Liudoro batte i piedi, e s'adira? 
Lin. Scusatemi... (Non so che dire.) /^ 
Bar. Che avete voi che piangete? {a Zelinda* 

Zel, Signora . . . parlava con questo giovane di una 
padrona che ho avuto l'onor di servire. La po- 
verina é morta, e quando me ne rammento iioa 
posso trattenere le lagrime, {piange wt poco» 
Bar. Lodo il vostro buon cuore. Ma voi qual sog- 
getto avete di smaniare in tal modo? (a Lin. 
Lin. Vi dirò. . . Zelinda ini ha raccontato la malat- 
tia della sua padrona. £ra una cosa di niente, e 
il medico . . . Si, assolutamente il medico l'ha am- 
mazzata. Sono cosi arrabbiato contro i cattivi 
medici, che vorrei esser medico per ammazzarli. 
Bar. Non vorrei phe le vostre lagrime , e le vostre 

collere nascondessero qualche mistero. 
Zel. Signora, scusatemi, qual mistero ci può essere 
fra due persone che per la prima volta si vedono? 
Lin. In verità . . . signora, voi mi mortificate. 
Bar, ( Se é vero il mio sopetto me ne chiarirò fiicU- 
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mente.) Ecco il pezzo che ho ritrota*©. Vediawio 
se può esser bastante. 

(fa vedere a Zelinda un pezzo di ìMierUito, 
Zeh Mi par di sì, «ignora , ma per assicurarmene , 

permettete che io io esamini «a p«>co nnegUo. 
Bar. Fate cosi. Ritiratevi in quella «Unm, e là po- 
trete osservarlo a vostro bell'agio. 
ZeL Tarò tutto quello, che comandate, (in Atto di 
• partire, ) Ah la mia povera roba ! Non ibi pot«- 
va arrivare maggior disgrazia* 

( entrai in una camera iateraU. 
Bar. Non »o , «e le finestre «li quella camera , siano 
aperte, o serrate. ( f^erso Lindoro» 

Lìn, Volete che io vada a vedere. 

(in atto d andare • 

Bar, No, no, andatemi a fare una tazza di ciocco, 
lato, e quando è fatto, portatelo. 

Lin. Si, signora. (Poverina! vorrei vedere di conso- 
larla. ) ( guardando do9*è Zelinda^ e parte. 

• SCENA XVI. 

Barbara^ poi Don Flaminio, 

Bar, V eramente tener in casa due giovani di que- 
sta sorte, è una cosa un poco pericolosa. Biso- 
gnerà che mi disfaccia d'uno di loro . Ma tutti 
due mi pajono si proprj e civili ... Se potessi 
Msicurarmi della loro buona condotta . . . Par- 
mi di sentir qualcheduno. Chi e di là? 

(verso la scena ^ 

#Ja, Scusate, signora: npn ho trovalo nessuno m 

sala. ^ 

Bar. Serva umilÌ8si|Xia. La porta adunque era aperta . 
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/jfa. Si, eertamente. 
JBar, Che cosa ha ella da comanddrmi ? 
/Ya. Signora , io ho avuto V onore di vedervi più di 

una volta a qualche accademia. 
Bar, Sì, certo, mi sovviene henissimo di aver avuto 

questa fortuna. 
Fla. Sono ammiratore del vostro merito , e de9a yo • 

stra virtù. 
Bar, Ella mi onora per effetto dL gentilezza. 
J*'la. £ mi son presa la libertà di venirvi ad assicura* 

re della mia stima, e del mio rispetto. 
Bar. Sono sensibile alla di lei bontà. Favorisca di ac- 
comodarsi. 
Fla. Voi siete ben' alloggiata. 

Bar. Signore, non è una gran cosa, ma per me é ba- 
stante, 
//a. Voi siete Turinese, non è egli ver© ? 
Bar. Sì, signore, per obbedirla 
J'ia. £ mi fu detto che la vòstra famiglia... 
Bar. "Di grazia, vi supplico, non mi parlate della nana 
famiglia. Vorrei potermene dimenticar affatto, se 
non fossi obbligata a pensar sovente a mio padre. 
fla. In fatti é dura cosa il doversi adattar ad uno 
stato , che non conviene alla propria nascita. Ma 
il decoro e l'onestà, con cui solete condurvi. .. 
Bar. Oh ! in questo poi non tradirò i' esser mio. 
Fla. Voi meritate miglior fortuna. 
Bar, Io non merito , ma vi assicuro che non ne son 

contenta. 
Fla. Se mai potess' io contribuire a' vostri vantiggj , 
vi assicuro che lo farei col maggior piacere del 
mondo. 
Bar. Sono obbligata alla vostra cortese disposizione. 
Fla, Davvero , suU'onor mio. Conosco il vosero me- 
rito , e vorrei potervi dare qualche prova della 
mia stima. 
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Bar. (Le solite esibizioiii, che non conchiudono nien- 
te. } 

i^/a. ( Vorrei assicurarmi se yi.é Lindoro , e non so 
come fare. ) 

Bar. Signore , la supplico dirmi con chi ho l'onor di 
parlare. 

^i<^' Flaminio Del Cedro, vostro buon sentore. " 
Bar. Ah si, ora mi sovviene. Mi consolo di conosce* 

re particolarmente un Cavaliere di merito , e di 

qualità, 
Fla, Consideratemi [come vostro amico, disposto a 

tutto quello che vi può far piacere. 
Bar., ( Eh se dicesse davvero! ma non me ne fido. 
Fla, Ditemi, signora Barbara , siete sola? non avete 

nessuno con voi ? 
Bar. Non ho che un servitore, e una camerièra. 
Fla. A proposito : mi era stato detto che avevate li» 

cenziato il vosti'o cameriere. 
Bar, E! verÌ4stmo, ma ne ho preso un'altro. 
Fla. So che ve n'era uno che aspirava a venir da voi* 

Come si chiama quello che avete preso? 
Bar. Lindoro. 
Fio. Non é quello che io diceva. (Anzi é quello che 

io cercava. ) 
Bar. Non mi pare cattivo giovane. 
Fla. £ come passate il vostro tempo, signora ? 
Bar. Un poco a leggere, un poco a cantare... 
Fla. Sarebbe troppo ardire pregarvi di una qualche 

picciola arietta? 
Bar. yj servirò col maggior piacere del mondo. 
Fla. Siete amabile, siete gentile, 
far. Faccio il mio debito con chi mi onora. 

( s* alza ^e va a sedere alla spinetta, 
Fla. ( Se non vedrò oggi Lindoro , k> vedrò un altro 

giorno; anzi lo vorrei vedere in presenza della sua 

padrona. ) 
Bar, Ecco c[uì una Buoya raccolta di arie, che mi M» 
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no «tate mandale. Ve ne sono delle buoae , e del- 
le cattive. 

^/a. Voi le renderete tutte perfette. 
Mar. Oh! aon ho tanta abilità. 

( t^a cercare un aria per cantare» 

SGENA XVII. 

Zelinda col pizzo in mano^ e detti, 

Zel. (Lie farò veder quel che ho fatto... Oh cieli! 
chi vedo mai. ) ( uede D. Fla. e subito si ritira. 

ria. (Qui Zelinda ! Qual fortuna! Qual avventura ! ) 

^ar. Ecco; questa noa mi pare cattiva. 

(a D. ria» guardando sulle carte di musica. 

^vl" { Non so se io parta , o se io resti. ) 

^ar. E* un mezzo cantabile assai gentile, {come sépra 

r^la, ( Bisogna profittare dell' occasione. Se Zelinda 
ha giudizio non si scoprirà. ) 

Bar, Ma, signoresche vuol dire che mi parete agitato ,. 
e non mi abbadate nemmeno? 

fla. Niente, niente. Favorite che vi sentirò con pia- 
cere. 

Mar, Ma voi guardate piuttosto da quella parte. 

//a. Vi dirò. Ho veduto sortire da quella camera un» 
giovane con de' merletti alla mano , e quando mi 
ha veduto é fuggita. Mi parve strana una tal riti- 
rata. Io non sono qui per importunare nessuno. 

Mar: Signore, é una cameriera , che è venuta poco fa 
ad esibirsi. Le ho data per prova da accomodare 
certi merletti.., Zelinda? ( la chiama, 

Zel, Signora. ( esce un poco timorosa. 

Bar, Volevate voi qualche cosa ? 

Zel. Voleva farvi vedere , come ha trovato il modo, 
di. accompdar.e, ^ (^ timoroHu. 



\ 
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Èar» Ayanxateyi. Che cosa avete ? Di che tremate '/ 

ZeL Vedo un signore, eh' io non sapeva che ci fosse.. 

( timorosa» 

Mar, £ per questo yi mettete in tanta apprensione ? 
Non siete ayyezza a vedere defili «omini? 

"i^el. Si, signora, ma il mio rispetto r^.. ( Povera me ì 
qual incontro ! sono perduta. ) 

fiar. Via, via, il rispetto va hene. Ma la rtrstichezz» 
non é degna del vostro spirito. Avanzatevi, lascia*- 
temi veder quel che avete fatto*. 

Fia, Venite , venite, non abbiate soggezione di me. 
( a ZeL le passa dietro ^e le dice piano, ) (No A 
temete, vi prometto che non vi scoprirò. } 

ZeL ( prende coraggio ^ e parla con brio.") Ècco qùl^ 
signora , da questa parte T ho accomodato in ma- 
niera che non si conosce, e da quell'altra ho prin- 
cipiato ad incassare il pezzo, che mi avete dato. 

Bar, Ta benissimo. Sono contenta. Vedo che lo sape*^ 
te fare perfettamente. 

Fla. Mi par beUissimo cotesto pizzot 

Bar, £' un punto d'Inghilterra che ha qualche merito. 

/ià. <Con permissione, (^si accosta a Zel, per veder € 
il pizzo ^ e le tocca le mani, 

Zel, Che sfacciato ! ( ritira le mani con dispetto. 

Bar, Ma perché queste male grazie ? (a Zek 

Zel, Oh ! io sono delicata , signora. 

Bar. ( Io dubito yi sia dtU' affettazione. ) 

Fla, Cosi, signora Barbara, se volete onorarmi di far- 
mi sentire un'arietta. 

Bar, Subito yi servo, {a D, Pia, ) Procurate chein»- 
cassando da questa parte s' incootrino qnesti r-a^' 
mi. ( a Zel, 

ZeU Sicuramente.- 
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SCENA XVIII. 

Lindoro eolla sottocoppa con una tazza 
di cioccolato , e detti. 

Lm, JZicco il cioccolato... Oimél ( i^ede />• Fìam, e 
tremando lascia cader tutto in terra. 

Bar. Cosa avete fatto ì ^ ( <> ^^« 

Lin. Scusatemi... {timoroso. 

Bar. Via, vìa, non é niente. 

Lin. Ne andrò a sbattere un altra tazza... 

Bar. No, no, Torà è avanzata, non serve più. 

Lin. ( lì diavolo lo ha qui portato. ) 

ZeL l E' un prodigio se non si scopre ogni cosa. ) 

I^la. £* questi il giovane ^ che avete preso per carne* 
ricre ? (a Bar. 

Bar. Si, signore. 

Fla. Mi pare un giovane di garbo* 

Bar. "Lo conoscete? 

fla. Non r ho mai veduto . 

JLin. ( Manco male , respiro un poco . ) (da je. 

fla. Voi meritate d'essere ben servita, e vedo che 
avete scelto assai bene. Specialmente l* ahililà 
di questa giovane é singolare. Non si possono 
meglio accomollare i merletti. Permettetemi che 
io vegga queir incassatura. ( col pretesto le 

tocca le mani • 

Zfil Ma signore ... ( piane a Fkt. 

tla. Tncr»e, non vi scoprirò. {piano a Zet* 

Zcl. ( Povera me ! in qual imbarazzo mi trovo I ) 

( da se-, 

Lin. ( E ho da soffrire che Flaminio usi a Zelinda 
deilc conrideuzc ?,) ( tìfa Jtc«. 
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Bar. Zelinda , mi pare che la vostra delicatezza.. • 
J2re/. In verità , signora , se non fosse per voi... 

( a Bar. 
Bar. Per me dico , ehe il signor D. Flaminio abusa 

un poco troppo della convenienza . 

Fla, Vi domando perdono. •. 

Lin. Veramente nelle case onorate... ( M Flam. 

riscaldandosi un poco» 
Fin. A voi non conviene parlare. ( • Lin^ 

t^in. ( Ha ragione \ ma non lo posso so&ire . ) 

{^da se . 

SGENA XIX. 

Fabrizio^ e Detti, 

Fàh. vJon permissione. ( Zel, Lin. e D> Fla, si 

turbano alla vista di Fai. 

Bar. Che maniera è questa d* entrare ? 

Faò. Domando perdono. Ho trovata la porta aperta* 

Zel. ( Povera me f ) 

Lin. ( Siamo precipitati . ) 

Fla» ( Con qaal' intenzione sarà venuto costui ) 

Fab^ ( Zelinda ! Lindo ro ! Il padrone! a me , a me^ 
§ono capitato in buon punto . ) 

Bar. Ebbene , chi siete ? chi domandate ? cosa vo« 
lete ? a .Fa6. 

Fab. Scusatemi » sono tenuto qui per il mio pa» 
drone • ( a Bar. accennando D. Fla. 

Bar. É il vostro servitore ? (.<> ^* Fla.^ 

Fta* Si , Signora , che cosa vuoi? ( a Fah. 

Fab. Signore , vostro padre vi cerea e vi domanda* 
Ha saputo ehe siete qui, ha saputo che correte 
dietro a Zelinda, che volete amarla e seguirla a 
dispetto suo y e vi fa sapere per hocca mia»».. 
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Bar, Come signore ? venite in casa mia col |>rete* 
sto di far a me una finezza 9 e vi servite detl« 
mia buona fede per soddisfare la vostra inde- 
gna passione ? Vergognatevi di un tal procedere, 
indegno d' un cavaliere d' onore , e contentate* 
vi di ritirarvi . 

Fla. Avete ragione. Ti domando mille perdoni. Par- 
to pien di rossore , e di confusione ; ma tu , 
scellerato, tu me la pagherai. ( a tàb» • parte* 

S G £ N A XX. 

Fabritìo, Barbara , Zelinda^ e Lindoro . 

É 

Pah. M.O faccio il mio dovere, e né più, né meno'.»* 

Bar, E voi colia vostra delicatezza... ( a Ztk 

Zel, Signora , vi giuro che io non ne ho colpa. 

Fab. Anche a voi , Zclinda, dcggio dir qualche co- 
sa da parte del padrone. Egli vi fa sapere che 
sarà sempre lo stesse per voi , che vi riceverà 
nuovamente in casa , anche a dispetto di sua 
consorte , ma col patto che abbandoniate Lin- 
doro , essendo una vergogna , che una giovane 
come voi , voglia precipitarsi per uno che se 
yi sposerà non vi potrà mantenere. Ho esegui- 
to la mia commissione . ( li due restano mar' 
tificati. } Servitore umilissimo di lor signori. 

( parte» 

Bar. Oh cieli I Posso sentir di peggio ? lodcgni 1 
escite subito di casa mia . ( a Zel» e Lùu 

Zel* Signora, per carità... ^ 

Bar. Andate « ^he non meritate pietà. 

Lin. Un amore innocente ... 

Bar, Che amore innocente ? chiamate voi innocenza; 
L' imposture , la menzogna , la falsità ì 
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Zel, Ah se sapeste le circostanze delle %oatre àx- 
•avventure.. . 

Bar. Mi maraviglio di voi : coir chi credevate di 
aver che fare? L'essere io d^^una professione 
ch'esercito per mia disgrazia, vi faceva forse 
sperare di trovarmi indulgente alla vostra pas- 
sione ? No , il teatro non guasta il cuore a chi 
lo .ha fortificato dalla prudenza , e dall' onestà . 
Pensaste male , vi regolaste assai peggio. Par-- 
tite subito , che non voglio |àà tollerarvi . 

JZei. Oh Dio I pazictnza 1' andarmene . U '^cielo mi 
provveder à . Ma V essere da voi scacciata con 
questa macchia al decoro mio , é un tal dolore 
per me , è una sì fiera pena y che non avrò co- 
raggio di tollerarla, che mi farà soccomhere che. 
mi darà miseramente la morte. 

Lia- Una povera giovane , nata bene , perseguitata, 
dalla fortuna , fugge dai persecutori della sua 
onestà : si ricovera in casa vostra , in c<Hnpa- 
gnia d' uno , e vera , ma eti un uomo onorato 
e civile , che ahhaodona tutto per lei , che si 
riduce a servire unicamente per lei , e sarà il 
nostro amore, colpevole a questo segno ? e sare. 
mo tutti due vilipesi , scacciati, e si barbara- 
mente trattati ? ( patetico. 

Bar, Non so che dire. Yoi mi movete tutti due » 
compassione, ma non posso far niente in vostra 
avvantaggia. Il decoro mio non vuole che io vi^ 
sofira in mia casa • Vi compatisco , vi com- 
piango , ma vi prego d'andar vene e di scusare: 
la delicatezza del modo mio di trattare . 

Lia, Si ì avete ragione , e partirò meno afflitto, se 
voi non vi mostrate sdegnata . 

Zel, La vostra compassione consola in parte il mi» 
rammarico , e la mia pena • 

idn*. Addio , signora , vi domxindo. perdono^, 
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ZeU Scusatemi per carità . ( piangendo. 

Bar. Andate che il cielo yi consoli , e yi bene- 
dica. ( piangendo, 
ZeL povera sfortunata ! ( piangendo parte» 
Lin, Quando mai si cangerà la mia sorte? 

( afflitto parte. 
Bar, Chi può trattenersi di piangere a fronte di 
due poverì afflitti ? Chi é sventurato sente 
meglio le sventure degli altri . Sì , essi sono 
degni di compassione. Chi merita d' essere rim- 
proverato é D. Flaminio. Egli si é abusato del- 
la mia buona fede. Mi ha trattato in. una ma- 
niera indegna di lui , indegna di me. Ah ciò 
sempre più mi convince della poca stima, in cui 
sono in faccia del mondo, dell* oltraggio che io 
faccio a me stessa , e alla mia famiglia , espo- 
nendomi sola , agi' insulti , ai disprezzi, alia de» 
ri sione. Ah si ho meditato più volte di riti- 
rarmi : quest' incontro mi fa risolvere in sul 
momento . Vò abbandonare la profésaione , yò 
ritornare nel mio paese : viver povera ma quie- 
ta. Mendicar il pane se occorre^, ma non es- 
pormi ad arrossire tutto il giorno , ed a ba- 
gnar colle lagrime il poco danaro che si ricava 
da un mestiere difficile e pericoloso • 
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SGENA PRIMA 

Strada con veduta del fiume Ticino, alberi , e case , 
varie barche sul fiume. Da una parte vicino al 
' fiume un corpo di guardia colf soldati, e una sen- 
tinella. 

ZelindOi Lindoro^ tutti due melanconici^ senza 
parlare.^ si guardano^ e sospirano» 

Lin. Jl overa la mia Zelinda ! 

ZeL Ah Lindoro, cosa sarà di noi? 

Lin. 11 cielo ci provvederà. 

Zel. Eccoci 'qui, senza ricovero, e senz'appoggio. 

Lin, £ senza il modo di sostenerci. 

ZeL Se potessi ricuperar la mia roba! Nel mio bau - 
, le vi é del danaro. 

Lin, Quanto danaro avrete, Zelinda? 

Zel. Poco meno di cento scudi. 

Lin, Oh cieli! quanto ci profitterebbero perfettamente! 

Zel. Se andassi io stessa credete, voi che il signor 
Don Roberto mi negherebbe la roba mia? 

Lin, Ah Zelinda, se voi ci andate, io non vi rived» 
mai più. 

Zel, Ma perché? Non son io padrona della mia ti* 
berta? 

Lin, No, non sarete padrona di voi medesima. H si« 
gnor D. Roberto che vi ama, e crede che io po&> 
sa fare la vostra rovina, può ricorrere alla giu- 
stiziai dir che siete una figliuola civile, che vo« 
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lete precìpìftaryi, e farvi chiudere in un rìtirOf 

e far in modo che io non yi possa mai più rive* 

dere. 
Zel, Oh Dio! io rinchiusa? Sarebbe mai possibile 

che lì. Roberto pensasse si crudelmente ? no non 

lo credo, non ne son persuasa. 
Lin» E se vi tenesse in casa con lui, come potrei io 

vivere^ pensando che siete unita co'miei rivali, 

co'miei nemici ?. Ah morrei disperato. 
ZeL No, caro il mio Lindoro« non vi vuo' dar qut- 

sta pena. Ma ho da perdere la mia roba? 
Lin, Si troverà qualche mezzo per ricuperarla. 
Zel. Ma intanto? 
Lin, Intanto ... Oh cieli ! non so che dire . Sono 

mortificato per conto vostro. 
Zel. Bisognerebbe procurare un alloggio. 
Lin, Xo troveremo. 
ZeL Ma vivere insieme non è decente. 
Lin. I-<o conosco ancor lo, 
Zel. E non abbiamo il modo di mantenerci* 
Lin. Questo é quello che maggiormente mi a(RTgg«, 
Z^l. Miseri noi! 
Lin, Povera la mia Zelinda! (restano tutti due pen^osù 
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s q E N A ir. 

Arriva un burchieuo^ da cui ^bar/ea D Federico in 
abito da viaggio con Rodeti^otjtOy e baHone, Un 
marinaro mettt in terra il baide^ chiama un fac- 
ehino^ e viene lo stesso facchino che aveva porta" 
$0 il baule di ^elhfda, 

Zelindai Lind^ro^ D. Federico, Marinaro^ 

poi Facchino. 

Mar, F acchino. Ehi, vi e nessuno che ^rti? 

Fac. Eccomi, eccomi, che cosa ci é da portarle? 

Fed, Questo baule. 

Fac. Bove si ha da portare? 

Fed* In strada Uuovoi diriniftetto ali università, vicino 
ad un speziale da medicine. 

Zel. Sentite? Pare che questo forasti ere vada prepi* 
samente alla casa di Don Roberto, {piano a Lin. 

Lin» Potrebb'essere Don Federico tanto aspettato da 
Donna Eleonora. ( piano a Zelinda, 

Fac ( Fiiol prendere il baule^ poi si ferma, } Signo- 
re, vi sarebbe pericolo, che con questo baule mi 
succedesse qualche altro imbroglio. 

Fed, Perché qual imbroglio può succedere? yengo di 
viaggio, quella é la roba mia. 

Fnc. Scusatemi, ma questa mattina per un baule pre- 
so, e portato , e riportato nel medesimo luogo, 
ho avuto un imbarazzo del diavolo. 

Fed. E in casa di chi V avete portato .^ 

Fac. Di certo signor D. Roberto... 

Fed. Sì , é mio vicino. Lo conoscete? 

Fac* Lo oooosco cert^. 
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Fed E che fa la signora donna Eleonora ? 

Fao* Oh ! «questa poi non la conosco per niente. 

Fed* Sua moglie non la conoscete ? 

Fac* Non signore; ma se yotete averne notizia", ecco 
li, vedete quelle due persone? credo siano di ca- 
sa ed esse ve lo diranno. 

Fed. Voi altri siete di casa di D. Roberto ? 

( a Zel, e Lin. 

Lin» Si, signore, siamo stati al di lui 8ervigio,-ma ora 
non ci siamo più. 

Fae. Signore, io non ho tempo da perdere. Se volete 
che io porti il baule .... 

Fed» ( Son curioso di saper qualche cosa.) Vi ho det- 
to la casa mia. Tenete il mio nome. Consegnate il 
baule al mio fattore , se e' é , e se non e* è aspet* 
tatemi. ( al facchino • 

Fac, Oggi é la giornata dei bauli, e dell'aspettare. 

( parte, 

Fed» Voi dunque eravate in casa di D. Roberto? 

( a Liìim 

Lin, Si, signore. 

Fed: In qual figura? 

Lm, Di segretario. 

Fed E questa giovine? ( a Zelindà» 

Zel Di cameriera di donna Eleonora. 

Fed, Come si porta donpa Eleonora ? 

Zel. Benissimo. 

léin. Scusatemi, signore, sareste voi per avventura il 
signor D. Federico ? 

Fed» Appunto, come mi conoscete?. 

Lin» Oh! la signora donna Eleonora vi ha nominato 
pie volte, ella era impaziente di rivedervi. 

Fed» Povera signora. Ha sempre avuta della bontà per 
me Ma per qual ragione siete usciti della casa di 
D. Roberto? 

Lin» Vi racconterò l'istoria, signore., • 
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f^7. Che serve andar per le lunge? Yi é stata qualche 
piccola difiVrenza^ cosa di nulla. Ma noi non pos- 
siamo dolerci de' nostri padroni , ^é essi possono 
dolersi dì noi. 

Lin. Signore, siamo due sfortunati. Eccoci qui senza 
impiego, e senza appoggio veruno. 

Fed* Se posso giovarvi, lo farò volentieri. Parlerò col 
signor D. Roberto , e se il motivo , per cui siete 
sortiti di casa, non é di gran conseguenza... 

fel. Signore , poiché avete la bontà d'interessarvi per 
noi, mi basta che v' adopriate presso dei mio pa- 
drone , perchè si contenti di farmi avere la mia 

roba. 
Fed. E per qual causa ve la trattiene ? Gli dovete voi 

qualche cosa ? 

Fél, No, signore, non gli devo niente. 

Lirtm Ma vorrebbe obbligarla a tornare in casa. 

Fed, Siete voi dunque che avete voluto sortire? 

( a FeL 

Zel. La padrona mi ha licenziata • 

Fed, Per qual ragione ? 

Lin, Perché là signora Donna Eleonora . . . 

( con calore. 
i Ha creduto bene di licenziarmi. Mi avrò de- 
meritato la sua protezione . La servitù non fli 
sposa , e non mi lamento di lei . 

Fed. ( In verità questa giovane ha degli ottimi sen» 
timenti. ) Sarete , m' immagino, marito e mo» 
glie ? ( <u due. 

Lin. Non signore. 

Fed. Siete fratello , e sortila ? 

Lin. Né meno . 

Fed, Ma ! Due gìovinotti insieme . . . 

( uerso Felinda. 

FeL Non abbiamo a rimproverarci dalla parte del- 
r onestà . 



Z«fa; 



70 ATTO 

¥ed. Lo credo , ma non mi pare cbevada liene.. 

hin, È verissimo. Aycte ragione. Ci vogliamo bene« 
desideriamo sposarci , e non abbiamo altra col- 
pa , che questa , per meritare gì' insulti della 
fortuna . 

Ftd, Non ci è altro che questo? E perché il si- 
gnor D. Roberto, e la signora Donna Eleonora 
non danno ami la mano ad un matrimonio con- 
veniente , eguale , onorato ì Lasciate fare a me, 
voglio parlare a' vostri padroni , voglio persaa* 
derli a quest'opera buona , voglio procurare di 
vedervi uniti , e contenti • 

Lin, Oh lo voltasse il cielo I ^ con «ilf- 

2teL 11 cielo vi ha mandato per noi. 3 grezui* 

SGENA III. 

Donila Eleonora in mtwtelletta con un Servitore^ 

e detti, 

EUé Vjthe vedo! siete ritornato, signor Federico ? 

Ped. Oh qual felice incontro ! Sono ritornato in que- 
sto momento. ( ZH, e Lm, si turbano' 

Eie. Ho piacere di rivedervi. Siete qui in tempo che 
ho gran bisogno di voi. 

Fed. Comandatemi. Ma che avete òhe mi parete agi- 
taU^ 

EU. Sì, ho ragione di esserlo. Non posso reggere al* 
le inquietudini, che mi circondano. Sono sul pun- 
to di separarmi ila mio marito. 

Fed. E perché mai tal cosa? ma perchè Inai ? 

Eie. Per causa di queir indegna. ( accennando Zei, 

Zel. Come, signora mia ? 

JUn. Che BOMdo di parlare i il vostro ? (ad Eie 
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Eed. Dite, dite, parlate, qual soggetto ayete da lameti' 
tarvi di lei? ( ad Ble. 

Eie. Ella é amata da mio marito... 

Fed. Ora capisco. E' possibile una tal cosa ? ( a Zel, 

Zel, Mi ama, è yero , ma con amore onesto , ma con 
adiore paterno. 

Fèd> Eh figliuola mia, non credo niente a quest'amo • 
rosa paternità. 

Lin. E vorreste credere alle sue parole ?.. 

fed. Sì; per tutte le ragioni sono obbligato a Cre- 
dere più a lei che a voi. 

ZeL Signore, non ci abbandonate per carità. 

/*#</. Andate, andate. Ho perduta|tutta ia buona opi* 
nione che aveva di voi. Imputate tutta il male 
a voi stessa , e regolate meglio la vostra con- 
dotta. 

Zel, Misera me! fra tante perdite mie ha da contar 

quella ancora del mio decoro? Signora, pensate 

bene alle canseguenzc del discredito, in cui mi 

mettete. Io raccomando al cielo la mia innocea^ 

sa» e a lui rimetto gl'insulti, e le ingiustizie che 

T<n mi fate. 

Eie. Questo è il linguaggio dei colpevoli , e dei te- 
mera rj. 

Lin» Non signora j questo è il linguaggio delle per* 

flone onorate. £ in mezzo alle nostre miserie e j 

resta tanto spirito e tanto coraggio per confida*- 

re nella verità, e rìderci della calmmia , e disila 

• ìpipoytara. 
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SCENA IV. 

Don Federicoy e Donna EUonora. 

Eie, i9cntite a quali impertinenze son' io soggetta? 

i*ed* Ma, cara donna Eleonora, parlano con tale tran* 
chezza , che mi pare ancora impossibile... Siete 
voi ben sicura cLe Don Roberto abbia delle catti- 
ve intenzioni, e che quella giovane vi aderisca? 

EU, Ne son sicurissima. 

Fed, Ma , se ella ama il giovane che ho qui veduto | 
come può nutrire per il padrone... 

SU, Non può ella amare il giovane per inclinatione , 
ed il vecchio per interesse? ma voi non siete più 
per me quel vero leale amico | cl^e mi foste per lo 
passato. 

Féd, Signora, sono sempre il medesimo, ed ho per voi 
la medesima stima ; ma sono un uomo d' onore, e 
non ho animo per compiacervi di fomentare al 
disunione d' un matrimonio. 

EU, Oh! per questa parte ho deciso. Voglio ritorna- 
re in casa co' miei parenti. Non voglio io più vi- 
vere con mio jnarito. 

Pad. Riflettete che questo é V estremo dei disordini di 
una famiglia ; che é l'ultimo eccesso , a cui possa 
arrivare una moglie ; che farete ridere il mondo, 
e che TÌ pentirete di averlo fatto. 

EU, Sono risolutissima, e vi potete risparmiare l' inu- 
tile fatica di dissuadermi. 

Fed, Ma che dice il signor Don Roberto ? Sa egli la 
vostra risoluzione 7 

EU, Si certo, glie 1' ho detta e ridetta. 

Ftd, £ come 1' ha ricevuta i 
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^Ir. Ha fatto di tutto per acquietarmi , sii ha prega^^ 

io, mi ha fatto pregare, ma inutilmente. 
Fed, ( Ecco il male che ha fatto D. Hoberto. Se noQ 

r aTesse pregata si sarebbe da se pentita. ) 
Mèe» Non voglio più v.iyere con un «omo , che vuol* 

favorire una serva a dispetto mio. 
Fed» Ma io vorrei pur vedére di accomodarritt 
FiU, Non sari possibile.*. 
Fed, Con decoro vostro... 
EU, È inutile che me ne ^arliafte # 
Fed» Quando é così , non so che dire , lat^^tuUa 

quel che vi aggrada. 
EU. Oh ti! lo farò certamente. 

SG£NA V.. 

Bàbrizio^ e detti, 

Faj^. V/h» signora , veniva appunto in traccia dì 

lei • 

EU. £ dove mi andavate voi rìoercando ì • 

Fab. Alla di lei casa paterna . Ho piacere d' averla 
qui ritrovata . .. 

EU. Vi manda forse il carissimo signor consorte ? 

Fab. Per 1' appunto,-é il padrone che manda da lei. 

EU, Che dice ? che pretende da me ? \ uol persua- 
dermi ì Vuol obbligarmi a ritornare m casa ? 
' Vuol promettermi delie cose grandi !* Vuol in- 
singarmi ì Vuol eh* io cteda alle sue promessw^ 
al sud pentimento? Via, parlate , che cosa vuole 
dame ? 

F^ah, Signora , nessuna di queste cose. Egli mi ha. 
ordinato , credendo eh' io la trovassi in casa 
dei suoi parenti, egli mi ha ordmato dirle. 
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eh' ella è padrona di starvi , e che domani 1« 
manderà la sua roba . 

EU. Che mi manderà la mia roba ? 

( mprtificaffi. 

fcdr ( Bravo Don Roberto , questa é la maniera di 
mortificarla . ) 

Eie, Che dite voi della tranquillità del mio caro si- 
gnor consorte ? ( a D, ted. ironicamente. 

Fed. Egli non fa che secondare la vostra risolui;one. 

EU. È un manifesto diapregio che £a della mia per- 
sona . 

Fead, Dopo che vi ha pregato « e che vi ha fatto 
pregare ... 

Eie. Un marito che manca al suo dovere , non pre- 
ga mai abbastanza una moglie offesa. 

Fed. Prima di tutto bisogna vedere »' egli ha man* 
cato ; e poi un marito é sempre marito. 

Fab, Dunque , senza eh* io T incomodi d'avvantag- 
gio , domani avrò 1* onore di consegnarle la sua 
roba. ( a D.,.Ele. 

Eie. Lo so , lo so , che nessuno mi può vedere.** 
Tutta la servitù mi disprezza ^ perché il padro- 
ne mi odia. Vorrebbero che io non ci fo^si per 
vivere a modo loro . Ma giuro al cielo 1 «e ri* 
torno in casa . . . 

Fab. Per me , 1' assicuro , signora mia . • • 

Fed. Amico , dite al vostro padrone eh' avrò io l'o- 
nore di vederlo fra poco. Signora Donna Eleo- 
nora , favorite di venire con me . 

Ele^ £ dove pensate voi di condurmi ? 

Fed. A casa mia , se vi contentate 

Eie. Se voleste mai condurmi da mio maritO| avver- 
tite che fieno salv# le mie convenienze. 

jptd. Si I al > audiamo » ( sorridendo. ) {dà la mO^ 

no ad Eleonora e partono. 
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SCENA VI. 

Fabrizio solo, 

Fab, vJi scommetto che ora phe il padrone dice 
dayyero , è ella la prima a raccomandarsi. Le 
doime fanno dello sti'epito quando si vedono ac« 
careìEzate . Ma ecco Zelinda , e Liadoro. Ven. 
gono a questa TiC^la ^ L' accidente é per me fa. 
yorevole . Yo' tentar d' obUigarli eoa delle esi« 
l>izioni , con delle finesze . Lo stato in cui si 
trofano ti readerik » io spero, mena orgogliosi* 

SCENA VII. 

ÉeUnda , ' Linàoro ^ e Fabrizio in disparte. 
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Zel.KJh qtiésV Mìiìisìo insulto mi lia avvilita del 
tutto . 

Lin. Finalmente la verità deve trionfare , e~ il man- 
do vi dovrà render giustizia . 

Zel. Eh 1 Lindorò mio , le macchie che si fanno 
all' onore si cancellano difdciimente. Yi prote- 
sto che non ho più faccia da comparire : andia- 
mo vìa , andiamo luugi da questa cfttà ; qui non 
posso più tollerarmi . 

Lin. Sì , andiamo altrove a cercar miglior destiùo. 
Yediamo se vi é occasione per imbarcarci» 

Zel, Ma la roba mia ? 

Lin, Yi sta sul cuore , vi compaliscò. 

ZeL Mi CosU tanti sudori , mi coita tante mortifi- 
cazioni , e ho dà perderla miseramente ? 

Lin, Andiamo a ricorrere alla giustizia. 
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ZeL A ricorrere? contro di chi? contro d'an fU 
drone si buono, che nu ha teneramente amata, • 
che m'è contrario soitanto, perché mi desidera 
fortunata? 
tin, I vostri riflessi sono assai ragionevoli. Ma che 
faremo noi qui, se non abhiamo un ricovero? 
Se tutto il mondo ci scaccia, c'insulta, e ci per- 
seguita ? 

Zel, Sono in un mar di confusioni, (restano pensosi» 

Lin, Non trovo la via di risolvermi ad alcun partito. 

Fab» ( Ecco il tempo opportuno per abbordarli. La 
loro situazione mi i favorevole. ) {^ da se in 

( disparte^ e si avanza. 

tin» Ma qualche cosa convien risolvere. ( si volta • 
Che pretendete da noi ? (a tab» 

Zel, Non siete ancora Sazio di perseguitarci? (a Fab^ 

Fab» Mi dispiace nell'anima d'aver contribuito all'ai* 
tima vostra disavventura. Ma cari amici, vede- 
te bene, io non ne ho colpa. Il padrone mi ha 
comandato . . • 

Zel, Eh! dite che avete soddisfatto la vostra «oliera.- 

Fah, No, vi giuro onoratamente, non ho alcuna jeoU 
lera contro di voi , non ho alcuna idea che vi 
offenda. Vi compiango , vi compatisco , e se tì 
ho fatto innocentemente del male, spero di j^s- 
aere in caso di potervi far del bene. 

làn. Non é si facile che io vi presti fede. 

ZeU E sarebbe per me una nuova disgrazia, se do* 
vessi dipendere dai vostri soccorsi. 

Fab, Io non voglio né che mi crediate , né che di» 
pendiajte da me. Ho parlato per voi con una per- 
sona ii qualità, gli ho raccontato il caso vostro, 
e l'ho persuasa della vostra^ onestà. Questa per- 
dona non é si sofistica come molti altri. Spero 
vi riceverà tutti due al sao servigio senza alcu" 
aa difficoltà. 
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^el. No, no, vi rio^aziOj^ non ne son pertiuisa* 
f.in. Ma Tediamo chi é la persona ... 
Zd, Ora siamo scoperti , e non é da sperare cht 

nessnno ci yoglla nnitt. 
làn. Perché? se si persuadono del nostro contegno... 
^L No, vi dico, non faremo niente, 
Lin. Ma yoi yi volete abbandonare alla disperazione. 

( con un poco di caldo, 
ZeL Via, non v' inquietate- Provate se fia possibile, 
ed io sono pronta a segnirvi... (dolcemente. 
Fah, ( Eh! a poco a poco si ridurranno. ) ( da se> 
Lin, Chi è questa persona? si puA sapere? (a Fab» 
FaB. Ve la farò conoscer domani. Ma intanto dove vi 
ricovreretc voi questa. notti? ? (verso ZeL 

ZeL Qualche ricovero non ci mancherà. 
Lin. Per altro l'ora s'avanza, e converrebbe pensarci. 
Fìab* Ho parlato ancora per questo. Vi è una mia pa- 
rente, donna di tempo, conosciuta, onorata, che 
a mio rìf^iardo vi riceve. 
Lin. Come! Pretendereste che io conducessi Zelinda 
In una casa che yi appartiene per aver la liber- 
tà di yederla?.. 
Zel, Vedete, se ci possiamo fidare di lui? (a Lin, 
Fab. Ma yoi prendete tutto in sinistra parte. V'in- 
segnerò la casa di mia cugina Non verrò nem- 
meno con yoi, e vi prometto suU'onor mio, che 
fin che ei siete yoi, non ci metterò piede. Non 
^i costerà niente, non ispenderete un quattrino, 
ed io non ci metterò piede. 
Lin Quando la cosa fosse cosi ... 
ZeL No, no, non ci dobbiamo fidare. ( a Lin, 

Lin, No dunque? (a Zel, 

Zel, No, vi dico, assolutamente no. 
Lin, Zelinda non vuole, e credo abbia ragione di non 
yolerlo. (a Fqh, 

Faà, ( La gioyane la fa più lunga di lui. } 
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Liti, E^ T«ro tk« Io «tato aottro ci cLovreUie far pr«n^ 
dere qualche pariito.Ma Zelmda pensa bene, ao« 
ci coOLTiene la vostra proposizione. 
JPa&.,Non fo che dire, fate quel che volete, ma io 
non ho cuore di vedervi nella necessità. Non 
volete passare da mia cugina ? Avete paura che 
io manchi alla miaparol'aP Che io venga ad impor- 
tunarvi? Ebbene, soffrite che in qualche modo 
io possa sollevarmi dal mio rimorso. BicevcM 
dalla mia amicizia quiL*8to lieve «occorso. Ecco 
in questa borsa quattro zecchini. ( tira fu^nri 
la borsa i e la fa vedere. ) Accettateli 8enz.*al- 
cun obbligo di restituzione. 
ZeL L'accetterei per carità da ogni altro} non Tac- 
ceto da voi, perché la vostra mano e. sospetta» 
Fab. Ebbene , dunque se ricusate un benefizio che 
vicn da me, vi svelerò il mistero, e parlerò bjMi- 
ché abbia ordine di non parlare. Questi quattro 
zecchini vengono dalle mani di B. Roberto. ' EgU 
mi ha dato ordine di c^.arveli segretamente. 
(tiene la borsa in alto di presentarla a ZeL 
ZeL Si, ora li prendo, [prende la borsa con violen' 
za.) li signor Don Roberto ha tanto del mio 
nelle mani che può mandarmi un sì piccolo &ov- 
vcnimcnto: e quando anche non avesse del mio 
la sua Bontà, la sua onestà, non mi metterebbe! 
ro in pena per ricevere un benefizio dalle sue ma. 
ni. 
Lin, Ha ragione, ed ha fatto bene a riceverli. 

(a Fah, 
Fab. ( Tento tutte le vie per guadagnare un poco di 

confidenza. ) 
Zel. E aveste 1' ardire d'offrirmi questo danaro, co- 
me un effetto della vostra liberalità? 
Bob, Finalmente noB e poi si gran cosa di fare per 
conto mio.,. 



•> 
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.Zel No, non siete capace d*ìin'azion generosa* 

#11^. Voi mi trattate male fìior di proposito. 

Zel, Un'anima bassa che ha avuto cuore di esporci 
al rossore, j^d alla miseria, non può concepire 
ne pietà, né rimorso. 

Lui. Mi pareva impossibile che foste capace d'una buo- 
na azione. 

J^ab. Voi mi offendete, e per confondervi, vi dico, 
e vi sosterrò che il sigoor Don Roberto nonne 
. sa niente, e che sono io che vi ho regalato i quat- 
tro zecchini. 

ZeL Quando è cosi , tenete la vostra borsa. ( getta 
la borsa appiedi di Fab 

Lin, ( Zeliuda ha parlato troppo. ) 

J^ab, La vostra superbia, la vostra ingratitudine, v^ 
ridurrà all'estrema miseria» {a Zel, 

Zel, No , grazie al ci«lo , non sono né superba , né 
ingrata. M% vi conosco, so il motivo, che viani- 
ma^ e che vi sprona, e mi vergognerei di rice- 
vere alcun soccorso da uu uomo, col dubbio eh' 
egli poteiae formare qualche disegno sopra dì me. 

Fmb» Ma io non ho disegno veruno. 

Zel, Basta così, non m' inquietate, vi supplico, d'av- 
vantaggio. 

Fab, Restate dunque nella vostra miseria. Nutritevi 
di si bell'eroismo I ed aspettate ehe un'altra ma- 
no vi porti que' soccorsi che non meritate. Per 
me mi fate più ira che compassione. Non ho mai 
più veduto persone di tal carattere, indocile, or- 
goglioso, ostinato. Vi pentirete» e vi ricordere- 
te di me. ( va per partire^ e lascia la borsa, 

Zel, Non mi pentii'ò mai d'aver deluso l'inganno. 

Lin, Ha lasciato la borsa . • . ( Muol prenderla^ toma 
Fab, e la lascia. 
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Fab, QaHìò denaro serviri a miglior ubo» Voi noM 
lo AMniate^ ed io ye roffrìva senza ragion*?. 

(prende la borea f e parte, 

SCENA Vili. 

.Mielinehf e Lindoro, 

* _ 

ZeL vJon qual intenzione yolerate voi raccogliere 
quella borsa? (a Litu 

Lui» Il danno che colui ci ha recato non merita for- 
se un qualche risarcimento? (mortificato^ 

Zel, Ah Lindoro, Lindoro,pur troppo é vero. La mi* 
seria talvolta fa commettere delle bassezze. 

Lin, Si, é vero; ma non é per me che io cerchi i sov- 
venimenti. Siete voi che mi fate pietà. 

Zel, Oh cieli ! cosa sarà di noi ? Se la fortuna con- 
tinua a persegui tarcis a quali pericoli andremo 
incontro? credetemi, quest'esempio mi fa trema- 
re: il bisogno ci può lusingare, e come fidarci 
della buona intenzione di ohi benefica senza co- 
noscerne il -fondo? 

iAn, È vero, Zelinda, é verissimo. Ma! facciamo co- 
si. Mi viene ora un pensiere. Credo che il cie- 
lo me lo suggerisca. Andiamo a Genova, andia- 
mo a presentarci a mio padre: possibile eh* egli 
mi scacci villanamente, ch'egli non si mova a pie- 
tà? 

ZeL Questo é un passo che si potrebbe tentare, ma 
come intraprendere il viaggio ? Sono novanta mi* 
glia, si dee passar la Bocchetta, vi sono delle al. 
tre montagne incomode; A piedi , io non ho co- 
raggio di farle, e per calesse ci manca il modo» 

tìn. Poveri noi! il nostro male noo ha rimedio. 
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Zel, Ve ne sarebbe uno , un solo ve ne sarebbe per 

noi, 
léìn. E quale, mia cara Zelinda? 
Zel, Eccolo qui , ascoltatemi. Non yi é altro caso , 
non vi é altra speranza per noi , se non cb' io va- 
da a gettarmi nelle braccia del signor Don Rober- 
io. Sapete 1* amore , la bontà , cbe ba per me , e 
siete sicuro cbe egli pensa da uomo onesto, e col- 
la più rigorosa delicatezza. Don Flaminio e Fa- 
brizio sono scoperti, li temo meno, ed il padrone 
saprà assicurarmi dalle loro molestie. La padro- 
na, o non è più in casa, o se vi torna sarà proba* 
bilmente con delle coudizioni, che la renderanno 
meno orgogUosa. Tutta la difficoltà é per voi. 
Non posso lusingarmi che il signor Don Roberto 
yi riceva in casa con me, ma posso bene colla ro- 
ba nua, col mio danaro, e co' miei profitti soccor- 
rervi finché ne avrete bisogno, finche sappiate le 
nltiqie risoluzioni di vostro padre, o che troviate 
un onesto impiego in Pavia. Saprò almeno che sie- 
te qui , yi vedrò qualche volta, mi può riuscir di 
persuader il padrone in vostro favore. S'ei venis- 
se a morire, che il cielo non lo voglia, mi ha pro- 
messo beneficarmi. Così, il mio caro , il mio ado* 
rato Lindoro , soccorriamo decentemente la nò- 
stra miseria, e metto in sicuro il mio decoro, e la 
mia onestà. Vi amerò sempre colla sola pena di 
non vedervi, e colla dolce speranza che possiamo 
essere un di contenti* ( con tenerezza» 

Ztin. ( piange^ e non risponde, ) 

ZeL Anima mia, cbe dite? Ob Dio! Piangete? non 
rispondete? 

Lin. Che volete cbe io dica? Avete ragione; andate, 
cbe il ciel vi benedica. 

ZeL Ah! no, se ciò yi fa tanta pena, non anderò, re- 
sterò con voi. 

Tom. ri. 4 * 
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Lin, E a far che ? Poveriaa ! a penare? a patire ? A W 
no, andate, ne son contento , ma non m' impedita 
almeno di piangere il mio destino. 

Zel. Ma io non ho cuor di lasciarvi in uno stato si do- 
loroso. 

tin. No, cara, non vi affliggete, non yi arrestate per 
me. So che mi amate, e ciò mi basta per consolar- 
mi. ( procurm di rasserenarsL 

^el. Andrò dunque. ( parte. 

SGENA IX. 

Lindoro^ poi Zelinda, 

Lìfì, IVlisero me! non so in che mondo mi sia. Co- 
me mai potrò vivere da lei lontano? Numi assiste- 
temi per pietà, ( *' appoggia ad tuia scena per 

qfflizione, 

Zel, Ah Lindoro, Lindoro J C affannata^ 

Lin.^ Che c'c, mia vita? Siete voi cangiata di senti- 
meni o ? ( con forza . - 

Zel. Ho veduto Don Flaminio da quella parte : mi ha 
scoperta . Tremo, pavento , vorrei nascondermi , 
e non so dove. 

Min, Là, là, non temete. 

Zel. Là , nel corpo di guardia ? 

Lin. No, diavolo, fra i soldati^ colà fra quegli alberi, 
dicti'o di quella catasta di legna. Se ardirà seguir- 
vi avrà che far con me. 

Zel Non vi esponete per amor del cielo.., 

Lin, Non temete di nulla r eccolo, eccolo, andate. 

ZcL Quando mai fìuirò di tremare? ( parte. 
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SC£NA X. 

Lindoro , poi Don Flaminio. 

Lin^ Xjcco la ragione de' miei timori. 
fUi* Crede ella che non mi dia 1' animo dì arrivarla ? 

( correndo dietro a Zelinda» 
Un, Dove andate, signora 
Bla^ Voi in disposizione d' impedirmi il passo? 
Lin, Si , signore. Io qui , disposto di tutto perdere , 

piuttostoché abbandonarvi Zelinda. 
Fla, Prosontuoso che siete. Io mi rido di voi, e la rag* 
giungerò vostro malgrado. ( si avanza, 

Lin, Giuro al cielo ! voi passerete per questa spada. 

( meUe mano alla spada» 
Fla» Temerario ! in faccia al corpa di guardia r 

( mette mano per difendersi* 

8 G £ N A XI. 

// Caporale , con sei soldati,] 

f 

Cap, xjl Ito, alto. Cosa è quest'impertinenza? 

Fla, Io non fo che difendermi dagl* insulti d' un for» 
Bennato. 

Cap. Lo so benissimo. £ voi sugli occhi medesimi del- 
la sentinella?... ( a Lin, 

Lin, Ah ! signore, scusate V amore, il timore, la dispe* 
razione. 

Cap. Rendete la spada. 

Itin* Eccola. ( dà la spada ad un soldato» 
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Cap. Conduciamolo alhi graa-guardia. ( ai soldati. 
Lèn, Numi, vi raccomando la mia Zeiinda» 

( parte^ tcortaio da' soldati^ e dal Caporale. 

SGENA XII. 

Don Flaminio i poi Zeiinda, 

Fla. duo danno t non m' impedirà più di rintraccia- 
re Zeiinda... Ma eccola a questa volta. 

Zel. Ah barbaro I sarete ora contento. IÌ povero mio 
liindoro é arrestato. Ma che credete perciò t di 
avermi in vostra balìa? V* ingannate. Morirò piut- 
tosto che soffrire la vista di un oggetto che io ab- 
borisco, ch'io odio. Non vi lusingate di trionfare 
di me, e non isperate d' andar esente da quella pe- 
^a che meritate. Sì, donna qual mi vedete , avrò 
spirito , avrò coraggio per riccorrere , per farmi 
intendere^ per domandare , per ottener giustizia. 
Sarà il mio primo giudice vostro padre: s'ei non 
mi ascolta saprò ricorrere a' tribunali: e se tutto 
fl mondo mi manca, colla mia mano , sì,colla mia 
vano medesima , vendicherò Lindoro, vendiche- 
rò me stessa , punirò un ingiusto, punirò un per- 
•ecutore dell' onestà, del decoro, dell' innocenza. 

( parte, 

se ENA XIII. 

JPon Flaminio solo. 



Fla. \J 



ostei è una vipera , è una furia , è im demo* 
Rio. E tal la rende un vero amoic]| una perictta 
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costanza. C<h^ dirà mio padre di me , e della mia 
condotta , dopo le proibizioni che egli mi ha fat- 
- te? Sono perduto, se io non impetro il di lui per- 
dono. Ma convien meritarlo* Si , andrò io stesso 
a gettarmi a' suoi piedi. Gii prometteirò il penti- 
mento, il cambiamento dì yita, l' abbandono tota- 
le d*ogni pensiero sopra Z elinda.... Ma sarò in 
3tato di mantenerlo? Si certo, io manterrò. L' ho 
detto , son galantuomo , non yi penserò più. Ma 
un' altra cosa mi sta sul cuore. Il trattamento vil- 
lano che ho usato alla cantatrice, ella non lo me- 
rita, ed io ne sono mortiGcato, ma andrò a veder- 
la , farò seco lei il mio dovere , e cercherò ogni 
strada per compensare colle attenzioni la pena che 
a quella buona giovane ho cagionata . Amor mi 
avèa acciccato. X^a rapone m'illumina, e mi con- 
- Biglia. ^ {pai (e. 

SCENA XIV. 

Camera di Don Roberto. 
Don Roberto <i e Don Federico. 

Rob, V^rsù, signor D. Federico, non voglio- pare- 
re ostinato • Mia moglie non merita eh* io mi 
scordi si presto le inquietudini che mi ha dato; 
ma son di buon cuore, e in grazia vostra sono 
pronto a riceverla, e a perdonarle. 

JPtfc^. Yi lodo, e vi ringrazio per conto mio. Mi per- 
mettete ch'io vada a prenderla, e che ve la con- 
duca immediatamente? 

JRo5 Si, tutto quel che volete. 

ttd. Circa alle scuse ch'ella yi dorrebbe fare... 
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Rob» No, no, la dispeaio da questo cerimoniale; Ten- 
ga con animo d*e89er buona, e mi Ux>yerà amo- 
roso per lei. 

Fed* Bravo, cosila bene. (Manco male che l'ha esen- 

tata dagli atti di sommissione. È la miglior don* 

na del mondo, ma è un poco troppo ostinata. ) 

• { parte, 

SGENA XV. , 

Don Roberto y poi Zelinday poi Fabriu0t 

Rob, A ulto potrei sopportare) ma l'astio, la per- 
secuzione a quella povera figlia, mi paisà V ani- 
ma, mi affligge infinitamente. 

Zel. ( Eccolo . Oh cieli ! non ho coraggio di pre- 
sentarmi. ) ( da se ìndielt o piangendo, 

Rob, Dove mai sarà la povera mia Zclinda? che fa^ 
rà la povera sfortunata ? ( Zei, piange, ) Chi 
sa, se la vedrò più ? Chi sa che quel!' ardito di 
Lindoro non abbia finito di precipitarla? 

Zel, {piange forte, e D, Roberto si volta) 

Rob . Oh cicli ! Eccola qui . Eccola , eccola lacìnia 
Zelinda . ( le cotre incontro con allegrezza • 

Zel, Signore , vi domando perdono. ( piangendo» 

Rob, Sì , cara figh*uola, vi perdono assai volentieri. 
Io era in pena per voi : mi consolo di rivedervi* 
U cielo finalmente vi ha illuminata . Siete ri* 
tornata con me, e spero che non mi abbandoBe** 
rete mai più. 

Zel, Ah! signore, le mie disavventure si aumentano, 
la mia miseria é estrema, e per colmo della mia 
disgrazia , il mio povero Lindoro è prigione . 

Rob, In prigione Lindoro ! Che cosa ha fatto quc^ 
' disgraziato ? 
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Ztl, Non ba altra colpa il meschino . che ayermi 
difesa dalle persecuzioni di vostro figlio. 

Roh» Ab figlio indegno , disobbedicnte , ribaldo ! 

Zel, Se avete ancora della pietà per me , accorda- 
temi una sola grazia , vi priogo. 

Roh. Povera figlia ! Dite, che posso fare per voi? 

Zel. Datemi il mio poco danaro , datemi la mia ro- 
ba , per carità . ' 

Roh, E che vorreste voi fame? 

Z.A. Vender tutto , impiegar tutto , per liberare 
Lindoro. 

Roh, Ed é possibile che non vogliate disingannarvi? 
che vogliate amarlo ostinatamente ? perdervi per 
sua cagione , perdere V amor mio , le speranze 
eh' avete aopra di me , la vostra pace , la vo- 
stra tranquillità ? 

Zel, Perderei me stessa per liberare Liudoro^ 

( piange, 

Roh, ( Che amore é questo ?.Che costanza inaudita, 
che tenerezza. , che fedeltà ! ed io sarò si bar* 
baro per oppormi ad un tal legame ? Diffiderò 
che la provvidenza non sia per favorire un af- 
fetto sì puro , sì eostante , si' virtuoso ? ) 

Zei, Eccomi a' vostri piedi , signore . • . 

( s* inginocchia, 

Roh, Alzatevi . ( inquieto ) In qual prigione é Lin- 
doro ? 

ZeL Non lo so , signore . 

Roh, Chi r ha< arrestato ? ( inquieta, 

Zel, La guardia, eh' e destinata al Ticino. 

Roh, Quanto tempo iiarà ? 

Zel. Mczz' ora appena . 

Roh. Sarà tutta via alla gran guardia . . . H Capi- 
tano é mio «mico . Ma che ha egli fatto contro 
mio figlio ? Lo ha insultato ? lo ha ferito ? lo ha 
maltrattato ? 
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Zel, Nulla di ciò , ligiiore , non ba che messo ma- 
no alla spada. Deh! perdonategli questo gioya« 
nile trasporto. 

( tfuol inginocchiarsi. 

Mot» FermateTÌ. ( Non ho cuor di resistere più lun- 
gamente . ) Ehi , chi é di là ? 

Fab, Signore . 

Mob. Andate subito alla gran gusìrdia. Biyerite il 
Capitano per parte mia , e se Lindoro é tutta- 
via io suo potere, ditegli ... Sì ^ cVcgii é il 
mio segretario , eh" io ne sarò responsabile , e 
che mi rendo cauzione per lui* 

Fai» Sì , signore. . . 

JSeL Oh me . felice i Ditegli eh' è il segretario del 
signor D. Roberto , del mio caro padrone, che 
perdona a me , che perdona a lui , che si è 
mosso a pietà delle mie lagrime | e delle nostre 
sventure . ( a Fa6- 

Mobi Chi può resistere a una si bella passione ? 

( a Pab. 

Fab. Avete ragione , signore. £lla merita tutto. Ze« 
linda , vi domando scusa, e vi prometto di non 
inquietarvi mai più • ( Bisogna farsi un meiito 
della necessità . ) ( parte* 

^eL Oh quante grazie ! oh quante obbligazioni ! oh 
quanta bontà che voi avete per me l 

Mob. Non so che dire . Voi persistete a voler Lio- 
doro. Io lo faccio mal volentieri. 

EW. Perché , signore , mal volentieri ? oh se sape- 
ste quanto egli e amabile 1 quanto è egli buo- 
no •• • Ma oh cicli ! Ecco qui la padrona. 

( iimoros4f, 

Mob, Non temete di nulla . Spero che la troferete 
più docile , e meno austera . 
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SCENA XVt 

Dorma Eleonora ^ Don federico , e detti . 



r.V, 



Fed. w enite , signora , clie il signor D. Roberto 
desidera d' abbracciarvi . 

Eie. S'ei lo desidera . . . ( Ma qui ancora costei! ) 

Kob, Consorte carissima , é inutile 1' esaminare se 
se voi , od io desideriamo . In ogni caso fac« 
ciamo tutti due il nostro doyere . Una sola con- 
dizione io pongo al piacer della nostra unione, 
ed è •che tolleriate in pace questa buona , que- 
sta savia , quest' onorata fanciulla . 

EU. ( n sottomettermi é cosa dura , ma la necessità 
mi consiglia.) 

Fed. Che dite, signora mia? avete obietti in contra- 
rio? 

Eie. NOf sono ragionevole.. . sono umana. .. Mifi« 
do del buon carattere di mio consorte ... la cre- 
do onesta ... la credo innocente • . . Resti pure 
ch'io ne sono contenta. (dissimulando, 

Zel. Lodato il cielo» Vi ringrazio di cuore, e vi pro- 
metto tutta r attenzione , e il rispetto . . . Sento 
gente. Sarebbe mai il mio Lindoro ?. . • (Ah nof 
é quell'importuno di D. Flaminio.) 

SGENA XVII. 

Don Flaminio^ e detti. 

Fta. JkJeh caro padre • . • 

Iiob% Temerano ! ardisci ancora comparirmi dinanzi? 
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Fla. yi domando pcMono. So che non lo merito , 
ma siete troppo baono per negarlo ad un figtio 
ch'i di cuore pentito, e che yi giura di non di- 
sgustarvi per ra?yveBÌr«. 

Kob. Vedi tu questa giovane? (^aectnnando Zel. 

Fla. La veggo, la rispetto, la stimo, e vi prometta 
di non molestarla mai più. 

Rob, Se cosi é, ti perdono. 

Z«L Oh quante consolaiioni per me I ma quando ver- 
rà la maggiore ? Quando verrà il mio caro . . . Ec- 
co Fabrizio, oh cieli ! non vi è Lindore. 

S G E N A XyiII. 

TabrùùOf U Caporah^ e detti. 

Bob, Juicco qui il Caporale che ha arrestato Lio- 

'doro. ( « ^- -*^*^ 

Zel. Oh Dio! cos'è di lui ? Dov*é P non lo vedo. Pei- 

che non viene? 

Fab, Aspettate un momento, e lo vedrete. 

Zel, Lo vedrò ? («<>'» allegrezza. 

Fab. Lo vedrete. 

ZeL Oh cieli ? non vedo l'ora. 

Rob. Ebbene, signor Caporale? 
• Cap. Quando mi lasceranno parlare , parlerò . Il si- 
gnor CapiUno che vi stima e rispetta, vi man- 
da il segretario sulla vostra parola... 

Zel. Ma dov'è? {al Cap* 

Cap. Un momento di tempo, (a Z*/. ) BasU che voi 
promettiate di rimetterlo, se bisogna, per gli ef- 
fetti della giustizia. ( a f>on Rob. 

Rob. Si, signore, prometto . . . 

tei. Di rimetteilo alla giustizia? (a Z). Rob. agitata* 
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Rob, Non dubitate, lasciate la cura a me. (aZel.} 

Prometto di rimetterlo, se bisognerà. {alCap, 
Cap. Quando é così ve lo rilascio subito in libertà. 

Eia, soldati^ lasciate libero il prigioniero. 

(alla scena. 
Zel, Eccolo, eccolo. {gli corre inconiro, 

SCENA ULTIMA. 



Lindoro^ a detti, 

Lin, xlb, cara Zelinda! ì si abbracciano 

Zel, Ah il mio adorato Lindoro! } modestamentem 
Lin, Che piacere! ^ piangono d* allegrezza ^ 

Zel, Che consolazione! y e restano ammutoliti, 
Kob. E avrete cuore d'insultarli? d'offenderli, di per-^ 
seguitarli? (a D, Eie, a D. Pia. e a Fab. 
Zel. Eccolo , eccolo il nostro protettore , il nostro 
amorosissimo padre, il nostro liberale beuefatto» 
re. (a Lin. accennando D. Rob» 

Lin, Ab signore... (^s'inginocchia a* piedi di D,Rob» 
Zel, Ah il mio caro padrone . . . 

( s'inginocchia dalValtra parte, 
Rob. Non posso trattenere le lagrime. ( «'a^ciu^a ^/i 
occhj. ) alzatevi , figliuoli miei, alzatevi . Veggo 
benissimo che i vostri amori sono innocenti, so- 
no approvati dal cielo, e mi sento mosso a fa- 
vorire la vostra unione. Non so chi sia vostro 
padre, (a Lin„) Voi me lo confiderete, ed io 
m'impegno di scrivergli, e di persuaderlo. Mesta- 
te meco frattanto, riprendete l'uno e l'altro il 
posto in casa , nell'amor mio, e nel mìo cuore. 
Amatevi sempre , e poiché pare che il cielo vi 
voglia uniti > sposatevi, ch'io vi acconsento. 

Zel, Caro Lindoro! ) . ijl« • ..^ 
, . ^, . , > s*(U/bracciano, 

Lm, Oh amor mio! 3 
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Kob, IR Toi rispettate il decreto del cielo, e l'opera 
della mìa mano. (a D, Eie. e D, Fìa, 

EU. Ne sono ancb'io penetrata, ve 1' assicuro. 

Fla» Contribuirò anch'io quanto posso alla loro fe- 
licità. 

Zel. Benedetto il cielo che ci ha assistiti, benedetto 
il padrone che ci ha protetti. Signori miei, voi 
che siete si teneri, e si gentili, consolatevi del 
Heto fine degli amori di Zelinda, e Lindoro, ed 
onorateli, se ne sono degni , della yostra luui- 
Bìssima approTAsione. 
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S G E N A PRIMA. 

Camera con grande armadio neljhndo. Da una par- 
te un tavoline da scrivere ad uso di segretario^ 
daW aUra un altro tauoiino con sopra deila 
biancheria j cioè sei ^ o sHte camicie proprie e 
pulite^ ed una cestella col necessario per laffora» 
re di bianco^ ed una sedia a ciaschedun tavolino, 

Zelinda a sedere lavorando , Lindoro a sedere 

scrivendo, 

ZeL JLiindoro. (chiamandolo^ dopo essere stati un 

poco senza dir niente, 
lÀn, Cosa yolete ? ( scrivendo, 

Zel, Ayete molto da lavorare questa mattiaa? 

( lavorando, 
Lin. Sì, molto. 
Zel. Caro marito , non vorrei che il trop|>o applicale 

vi facesse del male. 
Lin. Quando bisogna, non mi risparmio. ( scrivendo, 
Zel, Ma sollevatevi un poco : respirate un momento , 

parlate un poco con me. 
Lin. Lasciatemi scrivere , non ho volontà di parlare, 
Zel. In verità , Lindoro , voi mi date non poca pena. 
£* qualche giorno che vi vedo taciturno , inquie- 
to. Cosa avete mai che vi turba , che vi molesta ? 
in un mese che siamo marito e moglie , pare che 
la vostra tenerezsa per me si sia raffreddata* 
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lin. No, Zclinda , v* ingannate , vi amo tempre pi ji , 
e non cesso di ringraziare il cielo che siate mìa. 

Zel, Ma da che proviene questa Tostra tristezza? 

Lin, Non so , ho qualche cosa che mi dà pena... Ve* 
dete hcne, mìo padre non ha yoluto approvare il 
mio matrimonio. Malgrado le lettere e le preghie- 
re del signor D. Roberto , non ha voluto ricono- 
Scervi ancora per nuora , non mi ha ancora asse- 
gnato niente per vivere, e siamo tuttavia obbliga- 
ti a servire. 

Zil. Sì , è vero , ma la servitù è si dolce e per voi , e 
per me ! Questo nostro padrone amabile , che ci 
ha sempre dolcemente trattati^ ora che siamo spo- 
sati , ci ama sempre più , e ci tiene in casa come 
figliuoli. Ringraziamo la provvidenza, e non ci af* 
fliggiamo fuor di proposito. 

Lin. Ah Zelinda mia I voi non mi parlate che delle ro- 
se, ed io sento al core le spine. 

ZeL Oh! si sa che non si possono aver le rose aenct 
le spine . Ma vi sono degli sfortunati , che hanno 
le spine senza le rose. 

Lin. (S' ella sapesse il tormento eh' io provo, non par- 
lerebbe cosi. ) ( scrivendo, 

Zel. Vi assicuro , eh' io non posso desiderarmi mag* 
gior contentezza. Vi ricordate quanto abbiamo 
sofferto , quante lacrime abbiamo sparse ? Final- 
mente siamo arrivati al colmo della nostra felici- 
tà. Che bel piacere per me, V essere qui con voi , 
senza timore, senza soggezione, e lavorare con voi, 
e lavorare per voi ! ecco qui , mirate le belle ca- 
micie che io sto facendo. Sono per il mio caro ma- 
rito. 

Lin» Vi ringrazio, la mia Zelinda, vi ringrazio di cuo- 
re, *na sarei più contento, se ci fòsse permesso di 
TÌvere altrove, e di poter uscire di questa casa. 

Zel» Scttsateni* ìiindoro mio , io bob capisco come 
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possiate odiare una casa, iil cui abbiamo avuto 
tanto bene , e dalla quale ne possiamo sperare d' 
avvantaggio. U signor D. Roberto ci ba promesso 
beneficarci col suo testamento, ed é uomo da far- 
lo, e son sicura cbe lo farà. 

Lin. ( Tutto il bene, che cigli può farmi , non vale la 
inquietudine eb'io soffro. Quanto amo il padre, 
odio altrettanto il di lui figliuolo.) ( scrivendo* 

Zel. Questa è veramente una casa adorabile; é vero 
cbe la padrona é al solito un poco inquieta , che 
non mi vede ancor di buon occhio, ma non mi tor- 
menta più come faceva una volta. D. Flaminio 
poi ba per me una bontà , e posso dire un rispet- 
to, cbe non si può desiderar d' avvantaggio. 

Lin, ( Ab! questo é quello cbe mi tormenta* ) Vi 
pare dunque che D. Flaminio abbia delia booti 
per voi, 

ZeL Si , certo , moltissima* 

Lin, Aveva per voi la atessa bontà , prìma «be di- 
veniste mia moglie . ( con un pò* d ironia^ 

S9I, Ohi sì, é vero é Ma la cosa é assai differente. 
Allora mi amava con un' altra intenzione . Ora 
é totalmente cangiato ; è veramente un giova- 
le savio , civile , onorato. Si unisce al padre 
nel desiderio di farmi del bene , e dopo che io 
aon maritata, tutto l'amori;, che aveva per 
me , r ha cangiato in vera , e perfetta stima. 

£i/t. ( Questo è quello cb' io non credo . ) ( scrive. 

Zil, Io vi conosco assai ragionevole , e sop certa 
che non vi resterà alcun sospetto sopra di lui. 

Lin, ( Ab ! pur troppo ho dei sospetti che mi tor- 
mentano! ) (scrive* 

Zel. Tanto più cbe questo è un torto , cbe fareste ,a 
me. 

Tom.lFL 5 
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Liìi ( "k Tero , ma non me ne posso ancor liberare ») 

( scrive^ 
Zeh Non dite niente? non rispondete ? Sareste mai 

per avventura dubbioso ? . • • 
Lin. Sono occupato a scrivere , quesf é Xa ragione} 

per cui non parlo • 
Zel, Non credo mai , cbe il mio caro Lindoro... 
Lin, Lasciatemi terminar questa lettera . 
éiel. Fate pure , non ri voglio disturbar d'avran. 
• faggio . ( No , no , non v* é pericolo . Lindoro 
mi ama , mi conosce perfettamente , non pud 
sospettare dime.) 

SGENA II. 

Fahrizio i # Dette, 

Fab, JLiindoro , il padrone vi domanda • 

Lm. Qual padrone 1 

Fab, U Signor D. Roberto . Non sapete che il si- 
gnor D. Flaminio è in campagna? Che il pa- 
dre lo ha mandato a vendere il grano ad il vi- 
no della raccx>lta? 

Lin. Si , è vero , non me ne ricordava • 

Fab, Andate dunque . . . 

•Lin. Non mi mancano » che due righe a terminar 
questa lettera . (écnve* 

Fab. Finitela , e andate. D padrone ha bisogno di 
voi . 

Lin, ( Ho gran sospetto aopra costui. ) ( scrivendo. 

Fab, (Ho un affar di premura da comunicarvi.) 

(piano aZelinda, 

Zel, (Ditelo . . . ) ( piano a Fabriuo, 

Fab. (Or a aon posso) (filano a Zelinda, ) BeUisai- 
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ma questa tela . Soao camiicie per il-f 44i(oae ? 

2rW. ìio , sono per mìo marito. 

J*iib, Brava. Gran donnetta di garbp! Giranbuoiia 
moglie ! In yerità, Lindoro,, nop pofsotCeMa* 
re di consularmi con yoi. Non si può dare uà 
matrimonio meglio assortito . di ;questQ* 

Lia, ( Cosi parlava costui anche qiiaiidOia*)ifisi<Ua- 
va Zelinda . ) (^a <ff. 

Zél. ( Son curiosa d*. intendere cbe.€i0M{ll.a.#a oo^ 
, manicarmi. ) X4^ '^* 

Fab. Mai via, Lindoro , spicciatevi. €^ete:<;hc il 
padrone é buono y ma V aspettare l* inquieta. 

Lin, Yi preme molto cbe io vada. (;^i avete voi qual- 
che parte in questa premura ? 

Fub. Io non ho altra parte , che quella dei desi- 
derio , che vi facciate sempre più ben volere. 

Lin, ( Se iFon io conoscessi , forse forse mi fiderei.) 

Fab. Via. vedo che la lettera é finita. 

È. j ^ 
finita . Ma il padrone mi ha ordinato di fa- 
re un conto,, e vorrei portarglielo fatto. 
Fa^, Che conto é ? Andate , io ttrò io , e ve lo 

porterò . 
Lin, ( Sempre pia mi mette in sospetto.) 
^£Ì. Ma via , caro Lindoro , andate . Se' il padrone 
vi dointanda , non è dovere che lo facciate as- 
pettare. 
Lin. Ma «e deggio far questo conio ...{con forza» 
ZteL Ma se Fabrizio s'esibisce farlo per voi... ' 

( con vivacità. 
rab. Si , col maggior piacere del moniìo . Date qui, 
ve lo porto immediatamente. ( i* accosta ai 

tavolino . 
tÀn, Dirà il padrone , che io non sono capace... 
Ztl. Ma quante difQcoItà inutili per non andare ? 
Io non so . . . In yerità , Lindoro , voijl^mi fa- 
reste pensar delie cose « . . ( con M calore. 
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Cin. Via yia ^ fton v' iuqinetate. Vi preme eh* io va- 
da ? anderò . ( «' alza. 

Z^/. Mi preme che facciate il voMt^o dovere • 

Liti, 11 mio dovere f lo farò • ( si stacca dal 

tauaUtio, 

Fah, Dov' é questo conto 2 

lift. Eccolo qui.. 

Fab, Volete eh* io lo faccia ? 

£in. Tutto quel che vi piace . ( Gonviea dissimular 
re fino che io giunga ad assicurarmi di qual- 
che cosa . } ( partf. 

SCENA III. 

T^linda sempre q sedere lavorando ^ e Fabrizio, 
f 

Fab, \Jhe ha Liadoro , che mi pare confuso e agi- 
tato ? 

Zel . Poverino ! lo compatisco . Gli sta sul : c|iore 
suo padre.. . Ma dite , che cos'avete da co- 
municarmi ? 

Fab, Un affare di conseguenza . 

Zel. Che riguarda me, o mio marito ? 

Fub. No , che riguarda il signor D. Flaminio , e 
tutta questa famiglia . 

Zel, Credeva in verità , che fosse qualche cosa che 
interessasse noi , e che voleste avvertirmi se- 
greUmente prima di farlo sapere a Lindoro. 
Ma se la cosa è diversa , perché non dirmela 
alla presenza di mio marito ? 

Fab . Vi dirò . lo ho tutta la stima per lui, ma 
trattandosi di uua cosa importante, che dimanda 
rigorosamente il segreto , scusatemi , io non i;^ì 
voglio fidar che di voi« 
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Zel, Lindoro non é capace ... • < - . *** 

£'ah. Lo so benissimo , ma alle volte . . . Per ac-;. 
cidente ... Si parla . . • ' 

siseL Bene , che e dunque questo grande affare ? 

Fab. Datemi parola di non parlare. 

ZeL Credo , che itii conosciate abbastanza ... 

Fab, Si I ma -datemi la vostra parola di onore . 

ZeL In parola d'onore non parlerò. 

Fab, Ora sono contento . Voi sapete , Z elinda , che 
la signora Donna Eleonora ama pochissimo il 
signor D. Flaminio. 

2teL L' ama , come le matrigne > sogliono amare i 
figliastri. 

Fab. Sapete ancora , che per allontanarselo dagli 
occbj ha proposto un matrimonio per lui di una 
vedova ricca , e che sposaudola andrà egli ad 
abitare in casa della consorte . 

ZeL Lo so benissimo, e so che questo trattato è 
passato per le mani di D. Filiberto antico 
amico di Donna Eleonora. 

( con un pò* di' caricatura»^ 

Fab. £ il padrone vi acconsente . 

Zel, Per 1* importunità della moglie . 

Fab, Ora sappiate , che il signor D. Flaminio ha 
un amore segreto , che non lo laseerà aderir 
certamente al matrimonio che gli propongono. 

ZeL E naturale . Un giovane non può non avere 
qualche amoretto , e non vorrà sposare una vec- 
chia . 

Fab, Ma il male sì é , che quest' amore non é de» 
" gno di lui , e guaj se il padre Io venisse a sco- 
prire . 

ZeL Tanto peggio, me ne dispiace infinitamente* - 

Fab, Non potreste mai immaginarvi di chi egli si^sia 
innamorato . •( 

ZeL Di chi mai f La conosco io ?. " * «^ 
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Fab. Lm eott08ecte sicuro . 

Zel. E chi è? 

Faò. La signora Barbara-. 

Zei, La virtilOM di masica ? 

Fmò. Quella appunto . 

Zel. Come mai ? non si è ella ohimuta affinmtatat 
allora quando id era da lei in figura' di carne» 
riera, e D. Flaminio evenuto per me i fipgen» 
do yenire per lei ? 

Fab, È verissimo, ma appunto da qucsV accidente ... 

Zel, E non 1' ha ella li cenciaio di co#a sua- con rim» 
p roveri e villanie ? 

Fùò. Appunto da guest' accidetite , vi dico , è de- 
rivata la loro amicizia, e daU* amiciiia 1' amo* 
re . In somma le cose son» arrivate a- segno , 
eh' io credo assolutamente eh' ei U voglia spo- 
sare • 

Zel» Oh questa è una cosa , che mi dispiace infini- 
tamente . Se lo sa D» Roberto ,. se lo penetra 
Donna Eleonora , io prevedo tutta la ^miglia 
in disordine , in iscompiglio . 

F4ib, Vedete, se la cosa merita il segreto. 

J^ifl. Io l'osserverò certo gelosamente. Ma con q^ial 
fondamento credete voi, ch'ei la voglia sposare? 

Fab, Lo. credo perché lo conosco, e so che quando 
ama, lo fa coim tutti i sentimenti del corpo; e 
poi ... mi ha scritto uua lettera di campagna cou 
una inclusa per consegnare alla cautatrice. 

Zel, Glie l'avete portata? 

Fab, No, ma spinto dalla curiosità, da una curiosila 
per altro onestissima, perché prodotta da zeU di 
buon servitore, ho aperto la lettera ... 

ZeL BraviiBÌmo! e che cosa dice? 

Fab, Non l'ho capita perfettamente, perché è scrìt* 
ta in francese. 

Zel. D^ia a me, datela a me,, ohe capisco bene U 
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iranceM. 

Fah, Lo ao, e per questo ho Yo|[.iit<> comunlcaive • 
la. Eccola qui, questa è la lettera che scrive a 
me, e questa é l'inclusa che doveva consegnare..» 

ZeL E che avete aperto. 

J^ub, Si : se il padrona lo. sapesse, gioverò mei ec- 
co un altro motivo, per cui. mi preme che non 
sì sappia, 

ZeL Avete ragione. Il padrone per Ip.meno vi Hcen^ 
zierehhe dal suo servigio. 

^ab. Vedete un poco s'io m'ingdhno, se vi sono nel- 
la lettera delle cose forti, che dimostriino la lo- 
ro intenzione. 

ZeL La lettera non ha soprascritt». 

Fab. L'ho levata io quando l'ho dissigiHata. Ecco- 
la qui nella mia. {^ fa vedere. 

Zel. Osservo £he non l'ha nemmen sottoscritta. 

F^b, In questo ha fatto bene , se la lettera si per* 
desse... 

ZéL £ non mi pare nemmeno il di lui carattere. 

Fab, No certamente, non é il suo. O l' ha- alterato, 
o ha fatto scrivere da un' altro. 

Sùel. £ non potrebbe la signora Barbara avere qual- 
che altro amante ?.. 

Fab* Lo potrebbe avere, ma la lettera che scrìve a 
me parla chiaro. P^* incarico ^ e vi prego di por^ 
tare subito questa mia lettera inclusa alla signo- 
ra Barbara^ e consegnarla in proprie sue mani» 
^leggendo la sua lettera. ) Questo é carattere sap^ 

( la fa vedere, 

Zel» £ verissimo • Vediam.o un poco che cosa scri- 
ve. Guardate che non venisse qualcuno a sor- 
prendermi. 

Fab, Sì,' avete ragione. {Guarda da diverse par» 
ti^ e intanto Zehnda legge piano ^ e mostra qual- 
che maraviglia, ) ( Se il padrone lo sapesse •». 
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eppure io Io faccio per bene. Ma il bene Me, nop 
accomoda, non si gradisce.) Non yi é nessuno. 

(forte a Zelinda* 

2e/. Ho letto. Avete ragione. Si conosce che V amore 
é molto avanzato , e conoscendo il carattere one- 
sto della virtuosa, non si può credere che al dise- 
gno di un matrimonio. 

Fab, Come mai si potrebbe fare per rimediarvi? 

Zel. Lasciate operare a me: lasciate a me questa lei* 
tera. Parlerò io a D. Flaminio. ( la mette sul ta- 
volino sotto la cestella* 

Bah» Mi pare, se male non ho capito, eh' egli promet- 
ta alla cantatrice di venire segretamente in città. 

ZeL Si, é vero : quando avete ricevuto la lettera ? 

Fab^ Jeri sera. 

Zel, Promette di venir oggi. 

Fab, E se viene, e se va da lei. . . 

Zel, State attento , e avvisatemi. Non avrò alcun ri- 
guardo d' andar io stessa a ti'ovarlo, a sorprender- 
lo, a parlare a lui, a parlar lei , a disingannarli, a 
convincerli. Sono troppo interessata per questa 
famiglia. Lasciatemi operare, e ne vedrete i'eifetto. 

SGENA IV. 

LindorOi e detti» 

Lin, (JlìccoH qui in ' conferenza ancora. Cospetto! 

hanno dei segreti ,)^da se ^ e resta in disparte . 
Fab* Non ci vuol meno della vostra condotta , della. 

vostra politica per condur questa faccenda. 
Zel, Spero che all' ultimo il signor JD. Flaminio sarà 

contento di lei . 
Litu (Sarà contento di lei!) 
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Flab, Ma dopra tutto che Don Roberto non sappia 

niente. 
ZeL Non saprà niente. , 

l*ab, £ che non sappia niente Lindoro» 
2el. Vi ho dato la parola d'onore, non lo saprà. 
Lin. ( Oh cieli ! sono in un mar -di confusioni. ) 

( *i ritira» 
Zel. Orsù| andate prima che arrivi qui quakheduno* 
Fab. Vado, e mi raccomando alla vostra prudenza... 
Ma io aveva promesso a Lindoro di far per lui 
questo conto. Presto y presto mi spiccìerò. ( t^a a 
sedere ed tavolino, 
Lin, ( La conferenza e finita ^ o per amore, o per for* 
2a, ZeUnda me ne dirà il resultato. («' avanza » 
Fab, ( Eccolo qui, ahbiamo finito a tempo. ) 

( scrivendo y e mostrando di non vederlo. 
Zel, ( Manco male che non è venuto a sorprenderci 
nel calor del diseorio. ) 

( mostrando di non vederlo. 

Lin, ( Avrei bisogno anch* io di politica in quest' ip*^ 

contro, ma non ne sono troppo capace. } {da se.) 

• £bbene, avete finito il conto? (a Fab, serifunen^ 

Fab, Ci sono dietro. 

( scrivendo^ e conteggiando presto, 
Zel. Cosa yolevft il signor D. Roberto ? 

,( a Lin. lavorando. 
Lin, Aveva una lettera da mostrarmi . ( a Zsl, cori, 
serietà. ) Come? un uomo d' affari come voi , in 
tanto tempo che siete qui, non avete .ancoi^a fini- 
to un conto da nulla 2 ( a Fab. un pocofortfi, 
Fab, L' ho fatto, ma non va bene. 
Lin. Ho capito, las/ciate, lasciate, lo farò io. 

( con dispetto, 
Fab. Or'ora velo dò terminato* 
Lin. Vi dico che lo voglio far io. ( bruscamente» 

Fab.. Ebbene , fatelo se volete* Io non credo di meri- 
tarmi per inetto. . • (^j' aliata 
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Lin. Sewatemi, ma in materia di conti ei ho anch' io 
la mia pretensione. ( pacìficamente. ) ( Mi «forzo 
a dissimulare, ma non ci riesco. ) 

Fab, So che siete abile w tutto. Io lo faceva solamen- 
te per sollevarvi.... 

Lin. Si, vi sono obbligato. ( siede ed oeserpo. ) ( In- 
degno, non V ha nemmen principiato. ) 

Fab, ( £' sospettoso all' eccesso. Manco male che non 
sa niente. ) ( parte» 

SCENA V. 



Lindore al tavolino che conteggia^ e Zelinda 

che lavora. 



C. 



ZeL VJhe lettera vi ha fatto vedere il signor D. Ro- 
berto ? 

Lin. Voi volete sapere còsa ha voluto il signor D. Ro- 
berto , mi domandate che lettera mi ha egli dato; 
ed io alFineontro non vi domando cosa voleva da 
voi Fabrizio , e quali discorsi v'ha tenuti mentre 
io non c'era. 

Zel. Fabrizio?... da me non voleva niente ••• Non mi 
ha tenuto aleun discorso, elio meriti di essere ri- 
portato. 

Lin . Zelinda mia», non mi fate mistero di quelle cose» 
che mi possono dar sospetto. ( s* alza* 

Zel. Mistero? di che? di che potete voi sospettare ? 

( mette giù il lavoro, 

Lin. Non crediate eh' io parli a caso, sono arrivato in 
tempo che Fabrizio vi parlava segretamente , e 
grazie al cielo, ho buon'occhio per intendere qual- 
che cosa. ( avanzandosi, 

Zel. Voi non potete aver inteso alcuna cosa , che va«^ 
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glia ad offendeinià) « nmmcnq a. porvi 19 sospetto. 

( s* alza* 
Lm, Ditemi un poca, «ignora mia , %mi è f{^e\V affa* 
re, che non dee esser saputo né d% m<e» ne 4^1 si- 
gnor D. Roberto ? 
ZcL Lindoro, credo che yoi mi conosciÌ£it« abbastanza; 
Lìn. Sì, ma yi dtnnando.... 
Zel, Credo che yi posiate 3dare di me* 
Lin. Rispondetemi a tuono. Cosa sono questi segreti? 
Zel. Non y' è niente che y' interessi , non y' é niente 
che y' appartenga. Sono una donna d' onor«> e mi 
fate torto, se dubitate* 
Lin, Sarà yero tutto quello che yoi mi dite > ma i|on 
mi potrete negare, che Fabrizio non y'abbi^ con- 
fidato qualche segreto. 
Zel, Si, é yero, non ve lo nego. 
Lin, E perché la moglie non lo può confidare al ma- 
rito? 
Zel, Perchè ho dato la mia parola d'onore di non par- 
lare con chi che sia. 
Lin, £ nemmeno con me? 
Zel, Con chi che sia* 
Lin. Orsù! questa non e la maniera di procedere di 

una moglie saggia ed onesta. 
Zel. L indoro, yoi m' offendete. 
Lin. È maggiore di molto l' offesa, che mi fate Toi. 
Zel. Che offesa ? che parlate d'offesa? Non sarebbe 
niente, se non aveste contro dime del sospetto, e 
il vostro sospetto e parte di poco amore , e sono 
parecchi giorni che m'accorgo della vostra fred- 
dezza. Povera me! chi l'avrebbe mai preveduto? 
Dopo un mese di matrimonio... 
Lin, Non y' è bisogno di tante smanie. Con due paro- 
le voi mi potete render tranquillo. 
Zel, Che non farei per il mìo caro marito^ 
Lui, Ditemi quel che yi ha detto Fabrizia» 
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^el. Credete voi ch'io sia una donna d'onore? 

Lin, Lo credo. 

Zel, Credete voi che una donna d' onore possa maa* 
care alla sua parola ? 

Lin, Queste sono delicatezze... 

Zel. Si, sono delicatezze necessarie, immancahili a 
chi ha stima di se , e della propria riputazione. 
Son sicura di non offendervi, son sicui-a deli* one- 
sto modo mio di pénHare , e di agire, e non parle- 
rò. Voi m' insultate, ma pazienza, Vn giorno ver- 
rete in chiaro della verità, e vi pentirete di aver - 
mi insultata. 

Lin, Quanto più vi difendete, tanto più mi date adito 
di dubitare. 

Zel. Dubitare di me ? 

Lm, Dubitare di voi. 

Zel, Ingrat<»! 

Lin, £ non crediate di mettermi in soggezione, per- 
ché siete protetta dal padrone di questa casa. . 

( tUcaldandosL 

Zel, Lindoro, voi eccedete ne' termini. 

Èin^ Non ho bisogno né di voi, né di lui. 

( si scalda ancor più. 

Zel, Per amor del cielo, Lindoro... 

Lin, £ voglio ad ogni costo di qua sortire, {più caldo. 

Zel, Quietatevi : che maniera é questa? 

£m. Son padrone di dirlo, di farlo, e non ci starò. 

SCENA VI. 

Don Roberto^ « detti. 

Kob, V-4os' é questo strepito? Cosa sono queste grida?* 
Zel, ^'ieute, signore, niente. 
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Lùit Niente, ella dice , ed io dicovi che yi è qusLÌch^ 
cosa, e qualche cosa di conseguenza. 

Bob, Ed in qaal proposito? ( con agitazione, 

Zel. Signore, son disperata. Lindt^ro non ha più per 
me ne amore, né stima, né carità. 

Mob. Vostro danno j L' avete voluto per forza. L'ho 
preveduto che ve ne sareste pentita. 

Zél Ah no ! signore, non sono pentita ^ se non l'aves- 
si sposato, lo sposerei. ( con tenerezza^ 

Rob, Sentite, ingrato, sentite ? (a Lìndoro^ 

Lin, Ella non ha motivo di essere di me scontenta. 

Rob, E voi qual ragione avete di essere malcontento 
di lei? 

Lin Ne ho più di quello che. voi pensate. 

Rob. Zelinda non é capace... 

Ztin. Di che non e ella capace? Signore , voi non la 
conoscete. 

Zel. Ah Lindoro! volete voi farmi perdere la grazia, 
e la protezione di quest* amahile mio padrone ? 

Lin. Voglio usoire di questa casa. 

Zel. Povera me ! 

Rob. Uscire di questa casa? Per qual motivo? 

Lin, perché Zelinda e Fabrizio hanno dei segreti fra 
loco, che non devono penetrarsi né da voi, né da 
me. 

Rob, Ne da lui, né da me ? (a Zelinda. 

Zel. Signore... 

Lin. £ siamo entrambi traditi. ( a D, Roberto, 

Rob, Da chi ? (a Lindorà. 

Lin, Da questa femmina, che voi credete si virtuosa. 

Rod. Zelinda.. . ( voltandosi werso di Ifh 

Zel. Ah! signore, sono innocente, ve V assicuro. 

Lin. Domandatele , se ha de' segreti con l'amico Fa- 
brizio. ( a /?. Roberto. 

Rob, Zelinda r.. ( uerso di lei con affanno* 

Lin, Domandatele per qual ragione non si hanno a 
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sapere questi segreti né da toì , né da ne ( 

( a U. Moòert0. 
Bob. Ah Zelinda ! è tutto vero qucUo eh' ei dice? 

Zel, Si signore , é la veriti . Fabrizio mi ha confi* 
dato qualche cosa, e mi ha raccomandato il se* 
greto , ed io ho giurato di non parlare . Volete 
Toi ch'io manchi ai mio giuramento ? Ch' io 
tradisca la parola di onore ? Mi consigliate voi 
che io lo faccia? Mi assolverete voi da una tac« 
eia villana , indegna , condannabile in chi che 
sia ? Sareste voi per avventura di quelli chi» 
dicono , che le donne non son in obbligo di 
mantener la parola? Non vi credo di ciò capa- 
ce, ma quando mai la curiosità , o la passione 
vi facesse cosi pensare a riguardo mio , per* 
mettetemi che io vi dica , che l' onore é co- 
mune a tutti, che chi manca, manca per debo- 
lezza , per viltÀ , per difetto , o che le donnv 
di spirito non sono meno oneste , e meno deli- 
cate degli uomini . 

Bob» Sentite le sue ragioni ? 

Lin, Ne siete voi persuaso ? 

Bob. Io si • 

Lin, Ed io no. I segreti si devono custodire quan- 
do non recano danno , o pregiudizio « o inquie- 
tudine alle persone , alle quali siamo attaccata 
per debito , e per giustizia . Zelinda non poteva 
impegnarsi alin segretezza per una terza persona , 
in pregiudizio del suo padrone , e di suo ma- 
rito . 

Bob. Lindoro in questo non dice male, (a Zelinda* 

ZeL Vi dico , vi giuro , e vi protesto , che ciò nOA 
reca alcun danno né a voi , né a lui, 

( a D, Boberto* 

Lin, Ella lo dice , ed io noi credo , e voi non do- 
vete crederlo , e dovete obbligarla a parlare. 

(aD» Boberlo» 
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MoB. Via , Zelinda , vostro marito lo' Tuoie , il yo« 
stro padrone vi prega . Siamo due persone di- 
screte , promettiamo a voi la medesima segre- 
tezza , che voi prometteste a Fabrizio. Difììde* 
rete voi di due persone che vi amano ? 

ZeL ( Oh cieli ! se parlo , semino la discordia in 
qnesta famiglia . Se taccio , sono in perico« 
)o di essere maltrattata . Non so che fare , 
non so che risolvere-j. . si, il ripiego non é cat- 
tivo . ) Fate così < signore , parlatene voi con 
Fabrizio , s' ei mi dispensa , s* egli 1' accorda , 
sono pronta a dirvi la verità. ( Son sicura che 
Fabrizio non parlerà • ) (da se. 

Kob, Dice bene Zelinda , dice benissimo . Fabri- 
zio é fuori di casa , subito eh' ei sarà tornato, 
gli parlerò. ( a Lindoro* 

Lin. Una moglie non ha da dipendere da chi che 
sia per oMiedire al marito. 

Zel, Né un marito può obbligare la moglie a man- 
care alle leggi dell* onoi-e , deli' urbanità , della 
convenienza . 

Lin. Eccola T ostinata , la perfida , la menzognera. 

JRob, Portatele rispetto . La conosco /, e -non son 
persuaso che ella sia capace di pensar male. 

( a Litidoro, 

Lìfi, io sono persuaso diversamente , e la fai ò par- 
lar suo malgrado. 

Kob, Come !^ ardireste minacciarla ? 

Lin, Ella è mia moglie , ed io solo ho sopra di lei 
r aotorità , ed il potere . 

Kob. Mi maraviglio- di voi . . . 
.Ze/. Ah! signore, per questa parte 'Lindoro ha tut. 
te le ragioni del mondo . Egli é mio marito , 
egli é padrone di mortificarmi . 

Rob. Povera sfortunata . 

Lin, Sono io più 4fortttaato di lei . Io che ho ri- 
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DUDziato atla casa paterna ^ che mi lono as8og<* 
gettato alla dipendenza per una perfida , pei 
un' indegna '. . . 
Zel, Ah Lindoro , por carità . . . 
Kob, Non posso più tollerarlo . Venite meco. 

( a Zelinda, prendendola per la mano* 
Lin. Servitevi come vi piace . Non mi userete più 

lungamente simili soverchierie . 
Rob, Temerario ! Andiamo . ( tira a se Zelinda. 

Zel. Ah! no, Signore . . « {/a forza per non 

andare. 
Bob» Andiamo , yt dico . {tirandola* 

Lin. Andate , andate . Ci parleremo. 
Zd. Un momento di tempo ^ ( a D. Roberto ten* 

tando di liberarsi» 
Rob, No , non vi lascio in balìa di un furioso . An- 
diamo '. 
Zel. ( Oh Dio ! Vorrei ricuperare la lettera . ) Per* 
mettetemi . Sono con voi . ( tenta di liberarsi , 
Mob» Eh non mi fate perdere la pazienza. ( la tira 

( con forza^ e parte con Zelinda» 

SCENA VII. 

Zàndoro sole 

jCàcco qui, in questa casa non son padrone di co- 
mandare a mia moglie : a poco a poco ella mi 
perderà il rispetto, e l'amore Ma che dico io 
dell'amore? Questo me lo ha perduto del tutto* 
S'ella mi amasse, non tratterebbe meco cosi. Ha 
dei segreti con uno che è stato il mio più fie- 
. ro nemico, con uno , che doppiamente mi ha of* 
feso, tentando di levamela per farla sua, e se- 
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condando apparentemente V inclinazione di Don- 
Flaminio ! Ah ai nessuno mi leverà dalla testa , 
che Don Flaminio non 1' amj ancora , che egli 
non seguiti ad insidiarla come faceva, e che Fa- 
brizio non sia il mezzano di questa tresca. Ed 
io resterò in questa casa a fronte di due nemi- 
ci delPonor mio? Soggetto ad un padrone, che 
si burla di me, e mi vieta di usare quell* autori- 
tà, che ogni legge mi accorda? No assolutamen- 
te, non lo YÒ più soffrire. Voglio sortire di 'que- 
sta casa; Zelinda è mia, mi dovrà seguitare. L' 
amo ancora questa perfida, questa ingrata, si 1' 
amo ancora, e l'amo sempre a dispetto mio. Ma 
sia di me quel che piace al destino, voglio an- 
darmene immediata mente. Son gio^'ane, non man- 
co d'abilità; mio padre non mi potrà negar |^Ù 
alimenti. La provvidenza non manca a nessuno: 
nasca quel che sa nascere,, si ha da partire. Uni- 
rò le mie poche robe... Ha detto che queste ca*- 
micie sono mie ,> non le lascerò, ( va mettendo 
la biancherìa nella cesta. ) Con quanto amoro- 
mostrava ella di lavorare per me! quanta tenc-i 
rezza pareva che ella avesse per suo marito ! Ecco 
CQsa aono le doimc ! Sanno fingere a questo se- 
gno. ( levando Vidtima camìcia tro^a la lette^ 
ra, ) Che cos' é questa carta? Pare una lettera^ 
ma non vi é soprascritta? e non et vedo sottos- 
acrizione. Vediamo. Non la capisco. Pare scrit- 
ta in francese Sfortunatamente per me non ca- 
pisco il fracese. Ma chere amie ( legge ali* ita* 
Hana, ) Non comprendo cosa voglia dire ques- 
to ma chere. Oh quanto pagherei di poter ca- 
pirei Scommetto che in questa carta si contie- 
ne il segreto, che le ha comunicato Fabrizio. 
Scommetto che è una lettera di Don Flaminio. 
Zelinda intende il francese perfettamente^ sa «he 
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io nen V intendo, e si fida di potcran méf^ de- 
ludere ed ingannare ; altrimenti non 1' ayrebbe 
lasciata «^ul* Ma non potrei io ingannarmi? Non 
potrebbe essere una carta semplice ed indifferen- 
te? Cbe tuo! dire 3ia ckere amie? cercherò un 
dizionario* Verrò in chiaro della yerità. Sono in 
sospetto, ho ragione di esserlo, e yo* tentar di 
chiarirmi. ( contìnua a mettere la rohan^Ua ce- 
«la,, e ei meUe là lèttera in tasea^ 

SGENA VUL 

D, FiUbert9i e dettai 

FIL \Jh signor Lindoro, buon giorni a To8Ì|Doria« 

Lin. La riverisco divotamente. {badandogU poco^ 

Ji7. SUte bene di salute? 

Idn, Per servirla. ( come eopra, 

Eil. Come sta la vostra sposa ? 

Lin, Per obbedirla. ( come sopra» 

JPil' ( Ha qualche cosa per il' capo. ) 

Lin. ( Non posso più soffrire nessuno. ) 

Fu. Scusatemi. La signora Donna Eleonora è mcasa? 

Lin, Non lo bo^ signore. So che ella era sortita. fUTon 

so se sia ritornata. ( come sopra. 

FU* Avrei bisogno di vederla. Se ci fosse qnalche- 

duno, che mi sapesse dire se c*é. 
Lin, ( Mi viene in mente una cosa. Se il signor 9im 

liberto intendesse il francese, gli potrei far leg« 

gcre questa carta ...Ma se yi fossero cose che 

mi offendassero ... ) 
FU» Ditemi almeno doye posso trovare un servito- 

re, e. una serva. 
Lin, ( Sia quello che esser si voglia, la mia ciirìo<* 

sita supera ogni altro riguardo. ). 



PRIMO 145 

Fti. ( Ha più del villano, che del g^Uantuomo ) 

( in atta di partire. 
Lin. Signore. 

FU. Vedo cìttr. aon- mi Iridate. 

lÀn. Vi domando perdono. Scusate, la min 4istrazio« 
ne. Ho qualche cosa che mi molesta. 

FiL Me ne sono avveduto. Vorrei soUunente.sapere 
se la signora donna Eleonoit» sia ritoruata. Non 
yorrei andare inutilmente; al suo appartamento. 

Lm, Andrò io medeaùno arv^ideM se c'è* 

FU. Vi sarò obbligato. 

Imi, Ma voprei supplicarvi; ^ una finezza* 

FU. Comandatemi. In quello che io posso, vi str- 
virò. 

lÀn. Scusatemii Sapete legger francese? 

FìL Sì certo} un negoziante ha bisogno dicono«ce- 
re questa lingua. 

Lm, fili fareste: la graaia dlk^gejcnu uaa carta scrit* 
ta in francese^ 

FU, Volentieri. 

Lin, Ma di leggerla in ltaljts»9>? 

FU, Voi non lo capite il fi-aiMesel 

itili. No signore, non lo capisca. 

Fu, Quest'é male, iglinolo mio. Uorgiovaiw come voi, 
che esercita i'i«pi«gO' di segretario-. » . 

Lin, Signore, io* non sono fatto per tale insego ; spe- 
ro di liberarmene quanto prima. 

FiL Non importa. Sapete che io oggi la lingua fran- 
cese é la lingua del mondo, la Ungua delle gr»* 
zie^ delie bellezze. Imparatela, che vi farà ono. 
re, e ne sarete contento. 

lAn» Si sgnore, l'imparerò, ma intaotO' vi piiego di* 
leggermi questa carta. {gliela dà, 

FiL È una lettera? 

Lin, Mi pare di si. 

/lir Ma chere amie, (pr^nuuim il e e£k alla franta 



n6 ATTO 

Lin. Dice ma scere amie? 

FU. 9fa chere amie^ (come sopra» 

Lia, lo leggeva diversamente. 
Fìl. U eh in francese si pronunzia 9c«» 
Lin, E in Italiano vuol dire? 
FUI, Mia cara amica. 

Lin. Mia cara amica! (con maratnglia. 

Fil. Sapete voi a chi é diretta la. lettera ì . 
Lin, ( Mia cara amica ! ) 
Fil. (Scorre la lettera colVocehio Uggendo piano 

qualche parola. ) 
Lin, Se dice miai cara amica, sarà diretta a qualche 

donna. 
Fil. Non vi é dubbio nessuno. 
Lia. E . . . sarà probabilmente una donna quella che 

scrive. 
Fil. Vi dirò; ho scorso coll'oochio per rilevare il 

conténutdl' è 'capisco che é un uomo che scrive, « 

che la ietterà é tenera, ed ataorosa. 
Lin. È un uomo che scrive? E la lettera é tenera 

ed amorosa? Favorite di leggerla, vi prego, ma 

di leggerla in italiano. ( con ansietà^ 

Fil. Non vorrei che mi faceste fare uaa mal' opera, 
Lin. Signore, són galantuomo, e non son capace dì 

compromettervi in cosa alcuna. 
FU. Io non so di che si tratti Non so chi scrive, 

sono indifferente, e vi serTÌrò. (iVb/i posso viver 

da voi lontano ... ( legg «• 

Lin, £ lontano chi scrive ? 
FU. Così dice. 
Lin. (Ecco il segreto. ) Leggete. (Ah! é D. Flaminio 

senz'altro. ) 
Fil. yerrh domani segretamente per abbracciarvi . . • 
Lin. Verrà domani? quando é datata la lettera? 
Fil, Vediamo : il giorno io di questo mese. 
iiin. ( Oggi ne abbiamo ii| oggi é la giornata appun- 
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tata,. Ecco il segreto, ecco riofedeltà, ecco ytur 
ficatoil sospetto.) 

FU. Volete /altro? 

Lin. Ce altro? 

FU. Ce n' é ancora é 

Lin, Fayorìte di seguitare. ( agitato > 

FU. Vi prego dì concertare col portator di questa, 
ietterà U modo di trottarsi insieme in luogo si" 
curo per non dar sospetto ... 

Lin* (Ecco se il mio sospetto « ragioDeyoIe, e ^a- 
sto. Fabrizio è il portator della lettera , questo 
è il segreto, ne aon sicuro. Povero me ! L'onor 
mio, Tamor mio, la mia pace ... tutto è finito t 
tutto é perduto.) 

i^i/,"~ Amico, yedo che questa lettera y' inquieta ù^» 
finitamente. Saprete chi la scriye, ed a cbi è dì- 
retta. 

Lin. Signore... Ti supplico di terminarla. 

FU. Ci siamo} finiamo, f^i assicuro del costante amor 
mio... 

Lin» Benissimo. ( ironicamente^ 

FU. Son pronto a darcene le prove le più conf^incen^ 
ti.,. 

Lin , A maraviglia. 

FU. Voi siete V unica mia speranza^ e da voi dipen- 
de la mia felicità^ e la mia vita. 

Lin. Ahi perfidi, me la pagherete. 

FU. Ma questa lettera a chi è diretta ? 

Lin. A chi è diretta.'* Sì, lo dirò. Chi non ha cura del- 
l' onor suo non merita che si risparmi. Questa let- 
tera e diretta a mia moglie, (con sdegno^ e strap- 
pa di mano la lettera a D. Filiberto. 

fU. A vostra moglie ? ( co» maraviglia. 

Lin. A mia moglie? ( sospirando. 

FU. Ma ne siete sicuro ? 

Lin, Ah ! pur troppo , tutte le combinazioni^ tutte le 
«ircostcuize rai; uè asiisarauj. 
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FiL Questa è wtmi cosa che mi sorpraidt. C chi pen- 
sate voi che le scriva ? 

Lin. Non può essere che Don Flaminio. 

FìL Oh ! non posso crederlo. 

Lin. Ed io lo credo, e ne sono quasi sicuro. 

i'il. Don Flaminio è in contratto di sposare una ve- 
dova. 

Lin. Che importa questo? Chi è capace di amare una 
femmina maritata... 

fìl . Via, via, Lindoro, pon parlate così, non pensate 
si male , non vi lasciate trasportare dalla passio- 
ne, dalla gelosia . Vostra moglie , per quello che 
dicono, é Stata sempre una- giovane saggia ed one- 
sta. Don Flaminio è un uomo tli onore. 

Lin, Tant* è , signore , penso cosi , ho fissato cosi , e 
senza una dimostrazione in. contrario, senza una 
chiara e convìncente prova che mi disinganni, non 
lascerò di credere che Zelinda m* inganna, che D. 
Flaminio m* insulta, che Fabrizio n' e il mediato- 
re, e che io sono U più infelice degli uomini, il più 
tradito, il più offeso, il più disgraziato marito. 

fU, Non so che dire j mi dispiace infinitamente di ve- 
dervi in tali inquietudini. Volete voi che io ne 
■parli? Volete eh* io m' intercessi per voi? 

Lin, Quando vogliate graziarmi, di questo solo vi pre- 
go. Fatemi ottenere la mia licenza. Non voglio più 
restare in una casa, ove pericola V onor mio. 

FU. Bene, parlerò, e ci rivedremo. Vorrei vedere D. 
'Eleonora. 

Lin, Scusatemi, signore, s' io non monto le scale; so* 
no si agitato, si afUitto..^ 

Fil. Restate, restate , se non troverò nessuno , salirò 
io. Povero giovane ! vi compatisco. ( Ecco quan. 
to durano le gioje, e le conaolazioni del matrimo- 
nio.) i^paìte. 
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S€ENA IX. 

Lindoro solo. 



h l si) merito bene di essere compatito, e compian- 
to* Chi l'avrebbe mai detto? Una giovane che ho 
amato , possodir^ dall'infanzia. Obbligata dalle 
disgrazie della sua casa ad abbandonare la patria, 
la lascio io pure, e 1* abbandono per lei. Costret- 
ta ella a servire , mi. assoggetto io medesimo alla 
servitù. Sono per sua cagione villanamente scac- 
ciato , mi espongo a de' nuovi insulti , sofiro per 
Lei r indigenza , il rossore , i peric oli. Arrischio 
la vita , sono posto in prigione , tutto soffro pa- 
zientemente , e finalmente la sposo , e finalmen- 
te mi credo ai colmo della contentezza , e del pia- 
cere, della felicità. Misera condizion dei morta?! ! 
Spari la mia contentezza come 11 chiaro di «m lam- 
po, perì il piacere come un fiore di primavera. La 
mia felicità non fu che un* ombra' fugace, che una 
illusione, un fantasma, un sogno. Zelinda infede- 
le ? Oh cielo, in quale abisso di pene mi getta un' 
immagine si dolorosa? Ecco, ecco le spine aenza 
le rose. Le rose sono sparite, e le spine mi trafig- 
gono il cuore» 



Fine dell* Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 

SGENA PRIMA 

Don» Filiberto solo» 

eco fatte inutilmente le scale , ecco perduto il 
tempo senza poter vedere Donna Eleonora. Non 
è ritornato , e sa il cielo quando ritoineri . 
Farmi di veder qualchcduno « Si , è il maestro 
di cata . Signor Fabrizio . (chiamandolo, 

SGENA II. 

Fabrizio , e thttm» 

Fah» IVxi comandi. 

FìL Scusatemi , se vi dò un incomodo. 

Fab» Mi maraviglio; sono a servirla. (Bisogna trat- 
tarlo bene I per non essera mal veduto dalla pa- 
drona .) (</a se, 

FU. La signora non è in casa; io non ho il tempo 
per aspettarla ; vorrei pregarvi di dirle , eh' io ! 
aouo stato per rìvcrirla , e per darle la risposta ' 
de6nitiva dell' affare , che mi ha fatto 1' onorf 
dì raccomandarmi. 

Pa^. Perdoni , signore , non è che io voglia mi- 
schiarmi negl' ioteres.si de' miei padroni , 'ma se 
la dimanda é lecita , 41 quaf all'are si traUa ? 
Scusi I ho le mie ragioni per domandarglielo. 

/li. Non so s'ella voglia, che ciò si sappia da tul* J 
to il mondo . Ditele dell' afiane della vei^'*-"-' "'l^ 
questo basta. 
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Fili. Beila vedova 7 Le dimanda umilmenle per- 
dona . E forie II vedova , che liaono prapo- 
sto ia maglie al lignor D. Flaminia ? 

FU. Oh! liete dunque di ciA ìabuito ? 

fab. Oh! ti signore , ì mìei padroai baimo della 
lioDti per me . 

Fit, Bene doaque , ai tratta di qucubi , e direte al- 
la ligQora D. Eleonora , che la vedova ha ac- 
celtale tutte te propoiizioni ; che nceverji in ca- 
ia lo ipoM> , che gli fa donwloBe di una parte 
dei suoi beai , e che 1' affare é coDcluao per 

Fah, S^Hore , glw Io dirà , tua vedendo TOiigsorìa 

impanato in queito affare . . . 
Fd. Io ci aoDo impegnato in grazia di Doaaa Eleo- 

Fab, Lo lo beniuima ; ina temo eh* nen rinwìri 

con onore . 
fìL Credete voi che D. Flaminio ricwieri di pre- 

Fab. He dubito fort«Beiit« . Teilc heae , OB {i*r*- 

ne come lui ipotare una veccliìa di acMut) > 

pjA anni . . .. 
FU. Sì , ma j ricca , e gli fari donazione . . . 
Fai. E che biiogno ha il aignor D. Flaminio d^ a* 

beni , e della sua Jouasiouc '! un 6gli« ^^ 

d' una ricca famialia . . . 
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Fab, Non le dica niente » lignore . . • 
FU, Eh! la^dtle operare a me. (j^arU . 

SGENA III. 

FabritiOf poi,Xeiindih. 

F^h, JyL parerà impossibile , che questi amori non 
avessero da traspirarsi . Basta , se si sa , tanto 
meglio. Son contento che non si sappia per par- 
' te mia , cha il padrone non s' abbia a dolere di 
me . 4. Ma ecco Zelinda, è necessario che ìq 
TarferU. 
Zd. Ricuperiamo la lettera • • . (vuol correre al 

uwoiino» 
Fab, Zelinda. . . (le trattiene, 

Zcl. Andate tia . ( i0knnaia. 

Fab. Sappiate che or ora . . • 
Zd, Andate yia che se ci redono insieniie . • • 

{spingendolo ^ 
Fab, Una parola, e vado; sappiate... 
Zel, Ma andate via| non mi fiite pia disperare. 

( come eopra* 
Afr* Vado, yado. ( Glie lo dirò un altra Toita. } 

( ^«»««- 

SGENA ly. 

Zelinda sola» 

2^ ( \Jorre ai tavolino , « resta e^rpreeo^ vedmido 
la biandieria eeompoeta» } Cornei La biancheria 
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Don é più come 1* ho lasciata ! Le camicie. .. ( ai" 

Ma la cestella. ) Oh cieli ! dov'è la lettera ? fftuLÌ" 

cheduno Tha presa. Ma chi?. LÌDdoro non credo 

mai. Che sia caduta per terra? Mi trema il core. 

( cerco- /wr Urrà' 

SCENA V. 

Don Roberto^ e deUrn^ 

Rob. JL^e^aàsL 

Zel. Signore. ( cercando in tèrra senza voltarsi, 

Rob, La padrona e ritornata. 

Zei. Lo so. ( cerca sul tavolino. 

Rob. Avrà bisogno £ voi. 

Z«l. Si I signore. ( Oòye mai può essere questa lette- 
ra P ) ( cerca fra le camicie » 

Rob, Ma chi vogete che rajujti a spogliarsi? 

ZeL Vado subito. ( torna a cercar per terra. 

Rob» Che cosa cercate ? Che cos' avete perduto ? 

Ze/. Niènte. ( Povera me! ) ( seguita a^ cercare» 

Rob. Ma voi cercate qualche cosa sicuramente. 

JCel. ( Che r avesse presa Fabrizio ? Oh ! si , senz' al* 
tro, sarà egli che l'avrà presa. Voleva dirmelo, e 
non r ho lasciato parlare. ) 

Rob. Ma che diamine ayete ? non mi rispondete nem« 
meno ? 

Ze/. Scusate , signore , eccomi qui. La padrona è ve- 
nuta? vado a servirla immediatamente. 

( in atto di partire, 

Rob. Si può sapere che tosa avete perduto? 

Ze^. Niente,, signore, una cosa da niente. 

Rob^ E peir una cosa da niente vi affannate cosi ? 

3tet, £n ì signore, un animo agitato | come il mio | ti 
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altera, •* inquieta per ogni picciola cosa. Son foor 
di me, non so quel che mi faccia ; se il cielo non 
mi ajutdi io sono ali' ultima disperazione. QMgrte. 

SCENA VI. 



Don Roberto solo. 



P 



overa gioyanc f La compatisco. S' ella é innocente , 
come sicuramente lo credo , è cosa dura sentirsi 
trattar male senza ragione. 

SCENA VIL 



> t 

Lindoro^ e detto» , 

Un. (JCiiccolo qui per ri>ppunto.)(i/a se vedendo D. 
Roberto» ) Seryitor umilissimo, mio signore. 

( con serietà. 

Mob, Oh, ohi la riverisco divotamente. ( co^i ironia. 

iàn. ha. supplico in grazisi aver la 1i>ontà di conceder* 
mi il mio congedo. ( ^ome sopra» 

Rob, Davvero ì ( con ironia . 

Lìn. Sì, signore ; il congedò per me, e per Zelinda. 

JRob. Il congedo per tutti due ? ( come soprm. 

Un» Spero che ella me 1* accorderà di buona voglia , 
e non vorrà obbligarmi a partire con mala grazia. 

Rjob» Oh I so che vosignoria é un giovane proprio e 
civile, che non é capace di far male grazie ; eo che 
é un giovane serio e prudente , che ci penserà so- 
pra, e non partirà. ( con ironia» 

£ia. Signore , yoi la prendete per ischerzb » ed io ti 
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dico seriamente , eh ' intendo di andarmene , e di 
condur meco mia moglie. 

Mob, E tatto questo per un sospetto yano , mal fon*^ 
dato, ingiurioso..! 

Lin. Perdonatemi, ho delle ragioni fortissime.. •• ac- 
cordatemi la grazia che vi domando, e non mi fa- 
te parlar d' avvantaggio. 

Rùb, No , non vi accorderò mai che partiate , se non 
mi dite quali siano queste ragioni fortissime , che 
voi vantate di avere. 

Lin, Signore, quando mi avete liceaziato di casa vo- 
stra, io sono stato co5tretto a sortire, e come voi 
eravate padrone di licenziarmi, io son padrone di 
andarmene quando mi aggrada. 

Bob, Vi é qualche differenza da voi a me. 

Lin, In questo scusatemi , non vi dee essere differen- 
za alcuna. Le volontà sono libere, e i servitori di 
qualunque grado si sieno , non sono schiavi vei^ 
duti. 

Mob. Voi prendete la cosa sn un tuonò un poco trop- 
po serio, lo non sono capace di usarvi né violen- 
ze, né ostilità. Se cerco di trattenervi^ non é che 
1* am<^re , che nd obbliga a persuadervi. Sapete 
quel ehe ho fatto per voi* Non posso dispensarmi 
dal dirvi, che siete un ingrato, ma se volete anda- 
rci andate, il cielo vi benedica. 

Lin, £ ZeUnda ha da venire con me. 

Kob. Mi dispiace per lei, mi piange il core per voi, ma 
non lo posso mipedire. 

Lin, ( Quanto il figliuolo é indegno , altrettanto é il 
padre amoroso. ) 

Kob, Andate, figliuolo mio , andate , poiché il vostro 
cattivo destino vi porta a procurarvi forse de' nuo- 
vi disastri , delle nuove calamità j ma spcio che 
prima di partire non mi negherete una grazia. 

Lin. Ah signore, che dite mai! L* obbligo mlò..\ Ta ye- 
ftra bontà.... Comandate. 
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Mòb, Srelarmi la ragione £er cui partite. 

%in. ( I^on ho cuore di dirgliela. So che gli farà an« 
peiit io^nita. ) 

^oh, Voi conoscete l' animo B^io per voi» e mi neghe- 
rete una ai ^sta soddisfazione ? 

Itin. Ahi non vorrei dirvela per non inquietarvi. Ma 
poiché lo volete assolutamente, sono obbligato ad 
obbedirvi. Parto, signore, per la salvezza delÌ*onor 
mio. 

Kob. E in casa mia Ponor vostro non é sicuro? 

Lin. Anzi é in pericolo più che mai. 

JRob. Qual fondamento avete per dirlo , e per soste- 
nerlo ? 

Lin Leggete questa lettera. So che intendete il fran- 
cese, leggetela , e giudicatene da voi stesso. ( dà 
la lettera a D. Rob, 

Mob. Date qui. Oh cielo ! Sono in un mare di agita- 
zioni. ( legge piano. 

Lin, La lettera, signore, é del signor D. Flaminio. 

Rob. Di mio figlio ? ( con sorpresa. 

Lin. Si, signore, é di lui. 

fiob. Eh! andate che siete pazzo. Credete voi ch'io 
non conosca il carattere di mio figlio ? Dovreste 
conoscerlo ancora voi. No , la lettera non ò scrit- 
ta da lui. 

('in. Vi accordo che non pare {scritta da lui j ma si 
■ vede che il carattere è alterato, è alfettato. Esa- 
minatelo bene, e ci troverete dei tratti delia sua 
mano. 

Rob. ( osserva bene la lettera. ) (Ah! sì, pare anche 
a me... Se fo^se mai vero?... Se fosse egli capace 
di una simile iniquità!) Questa non é ragione, che 
basti per accusare mio figlio ; e voi gli fate un ter* 
to, che egli forse non merita. 

Lin, Oltre il carattere che si manifesta, esaminate le 
eircostajdze. Chi scrive è loatano dalla persona..* 
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Moh. Cbe scioccherìe! jquelU che •criy<mo sob lont^ 
ni ncuramente. 

Lùu Sapete , quanto il lij^nor D. Flaminio ha amat^ 
mi tempo Zelinda ì 

Rob, Lo so, ma dopo che é maritata... 

Lm. Sapete che Fabriiio é stato sempre il suo consi- 
gliere? 

Jtob. ( Pur troppo. ) 

£th. Vi è nota la conferenia fra lui e Zelinda , il se- 
greto, il giuramento, la parola d'onore? In som« 
ma questa lettera troTata su quel tavolino... 

Mot, Non so che dire. Non so più in qual mondo mi 
aia. Aspettate. Chi è di là i* servitori, mandatemi 
^i Zelinda, mandatemi qui Fabrizio, se c'è. 

( verso la scena, 

Lin» Siete ancor persuaso? 

Mob, No , non sono ancor persuaso , e si ha da yenir 
in chiaro della verità. 

SCENA Vili. 

Zelinda^ e detti, 

Zti, Oignore... che cosa mi comandate? (aD, Rok, 

un poco confusa» 
Lin. Favorisca, signora mia... ( a Zel, con sdegno 
Moh, Tacete, lasciate parlare a me* 
Zel, (Prevedo quello che vogliono, e ci vuol orag- 

gio.) 
Eob, Ebbene, Zelinda . . . avete voi trovAto ciò cht 

avevate perduto? (piacidamente, 

Zel, (Eccolo) No signore, non l'ho trovato. 

(^con franchezza » 
Roh, Si può sapere che cosa voi cercavate?. 
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^el. Signore ... io cercava ana lettera. 

{pensa un poco, e poi lo dice con franchezza. 

Lin, Sentite? Ihia lettera, (d D, Roberto con calore. 

Kob» Lasciate parlare a me. Questa lettera a chi era 
scrìtta? ed a' citi anclaTa diretta? 

(« ZteUnda placidamente» 

ZeL Signore, capisco .benissimo che quella lettera é 
stata da qualchedun ritrovata, e pttò darsi che 
io sia cosi disgraxiata, che qualcheduno abbia L' 
ardire dì credere che ella sia a me, diretta. ( ver- 
90 Lindoro con ' un poco di sdegno» ) Nop pos- 
so giustificarmi su questarticolo, che colla lem- 
pTice negativa. Non ho altre prove ìb contrario, 
che quelle che ho date della mia onestà, dell' 
attaccamento di mio marito, e di una condotta 
che voi conoscete meglio di ognialtro.Tutto que- 
sto dovrebbe bastare a difendere Tonor mio, e 
disingannare chi pensa male di me. Se ciò noa 
basta, chiamo il cielo in testimonio della mia in- 
nocenza, giuro per quanto vi é di più sacro, che 
la lettera non mi appartiene, ma dopo questo sq~ 
no risoluta e costante a non dir chi l'ha serit" 
ta, a non isvelare a chi fu diretta, {a D. Rob^ 

Lin. Segno, che ella e colpevole, e che l'affettata sua 
ipocrisia... (a i). Rob, 

ZcL Mi maraviglio di voi che cosi parlate. Voi mi 
conoscete che é molto tempo, voi mi avete se- 
guitata per ttitto, voi conoscete quanto me stes- 
sa il mio cuore, il mio animo, i miei pensieri^ 
Sapete ch'io non vi ho negato mai piacere al- 
cuno, che mai non vi ho nascosto i segreti del- 
l' animo mio; e se ora non parlo, potete essere 
sicuro che una forte ragione mi obbliga a non 
parlare. Ho promesso, ho giurato, ma questo noia 
bast^ ancora. Se io parlo, son certa di offende- 
^Sk < ^^ pi'egiudicare, e sono dia^iadtii a sofirir 
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tolto prima di recare altrui pregiudizio. Ditemi 
ora se é ipocrisia, o se è virtù. 

Lin. Non sarà né l'uno, né l'altro. Sarà menzogna. 

ZeL Ahi que&ta vostra insistenza é un una marca cru- 
dele d'ingratitudine, di perfidia, di poco amore. 

Lin. Si, chiamatela come volete. 

ZeL Signor D. Roberto, siete voi il mio protettore, 
il mio difensore. <cow tenerezza. 

Mob. Zelinda carissima, io vi conosco: so che siete 
onestissima, comprendo lutto quello che dite, lo 
credo, sarà cosij ma a fronte diluito, a coslQ 
di ogni pericolo e d':ogm riguardo, si tratta dell 
onor vostro, si tratta della quiete di vostro ma 
rito, e credo che siate in debito di parlare* 

S G £ N A IX; 

FetbriziOi e detti w 

Fa$. (Késta in disparte^ e ateolttk 

ZeL Possibile, signore, che un uomo saggio com« 

voi siete ..r , ^ »> « / 

Lin, Ella avrà l'ardire di condannarvi*^. (« O, Rob. 
Rob. Mi pare la rcsisienia un po' troppo for^e... 

(a ZeL 

fah. Con permissione Mi hanno deHe che ella ìxà 
cercava, («r D. Roberto con qualche agitazione. 

Rob. Oh! appunto... ( ^^rso Fabrizi^^. 

Lin. Ècco li l'^interpetre^ il confidente... 

Rob. Lasciate parlare a mcr C « Lindpr&ir 

ZeL Voi vedete, Fabrizio... 

Rob. Badate » me. ( a Fabrizio^ tirando JUori Im 
( letHra Siete voi informato di questa ì^tteray 
ehe fu trovata sul tavolino di Zelin4A*2> 
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Tub. Slf signore^ la conosco benissimo , e Zelinda 1' 
ha avuta dalle mie mani. 

Lùu Ecco s'io dicevo la verità^.,. 

Rob, Tacete. (a Lùidoro» 

ZW. Fabrizio, io ho mantenuta la mia parola a co» 
sto di mille ingiurie, ci vogliQno obbligar a par» 
laipe* Voi sapete di che si tratta, tocca a voi a 
decidere se si ha da parlare, o tacere. 

^ab, lo ho molto più interesse di voi in quesf affa- 
re. Vi è nòto se mi gioverebbe a tacere , ma 
trattandosi deH' onor nostro, per giustificare au« 
che la vostra condotta, sono costretto, a confcs- 
•are la verità. ( a Zelinda. 

Zel, (Don Flaminio é sacrificato.) 

Cin, Vedete, signore, sei mici sospetti... {a D. Rob, 

Rob, Ma tacete una velia. Lasciate parlare a lai. 

(a Lindoro accennando Fabrizio, 

Vàb, Signore, voi sapete che le colpe d'amore son 
colpe umane. •• (a />. Roberto» 

Lin» Amori simili sono delitti, sono iniquità... 

Mob» Tei mi fareste venir la rabbia, (a Lindoro, 

Mub^ Ma voi, Xindoro, perché cosa vi risca date? 

JUa. Corpo di bacco I n^n ho motivo di riscaldarmi. 

Rob» Perderò la pazienza. ( a Lindo ro,) Seguitate il 
Tostrò discorso. (a Fabrizio, 

JFah. Amor mi ha accecato, amor m' ha consigliato. 

Rob. Siete voi quello che ha scritto questa lettera ?* 

fab. Sì signore, Tho scritta io. 

Xm. Siete voi quello che ama, e che seduce Zelinda? 

Fa^. Che parlate voi di Zelinda? 

Rob Questa Itttera fu trovata su quel tavolino. 

Liti. Questa lettera parla chiaro J.. ma no, n)>n sic* 
te voi che Tavcte scritta. Chi l'ha formata è loa- 
tano, voi siete qui; siete un impostore, 6n bn* 
giardo. 

FaB. Adafk) un poco^ se mi darete tempo a parlare» 
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saprete tatta la y^rità. Prego il Cielo di non im* 
brogUarmi ) 

ZeL ( Non capiaco mente* Doye mai ra a liatt^e la 
sua finzione ? 

Lin, Vi assiouro ••• (a D, Mabeno. 

Kob* Sentiamo. (a JÀndoro con impa$ien%a» 

Fab. Voi conoscete, signore, la figlia dello speziale 
del vostro castello. 

JHob. La conosco benissimo. 

Fab. Figlia unica di un padre ricco .•. 

Kob, E bella, è giovane, ma un po' firasebetta. 

Fab, Confesso la yeritÀ, signore, mi è riuscito ^*iAr 
namorarla, sarebbe per me il miglior ai&re del 
mondo , prevedo cbe suo padre non ne sanabile 
contento I coltivo il di lei amore , e If s^iveva 
la lettera cbe voi vedete. 

Zel. Si signore, Fabrinoé innamorato della figlia del- 
lo speziale, me'ueba fatto la oonfidcma , mi ba 
mostrato la lettera, ecco il segreto, ecco la ra- 
gione della mia parola, e del mio silenaio. 

( con spirito- e con franchezza* 

Rob. Ah? cosa dite? (a Lindoro* 

Lin, Non credo niente. Dov'è la soprascritta cbe pro- 
vi la venta? 

Fab. La soprascritta non era fàtu, e la lettera non 
fu Spedita... (a Lindoro^ 

Lin E per qual ragione quella lettera era ia mano 
di ^Uuda? 

t^jfif^ Lindoro mio, vi domando scusa. Conoicendoil 
talento, e la probità della vostra sposa, prima di 
Spedire la lettera, ho yoluto prender* il suo con- 
siglio. Ella mi ba fatto comprendere il torto, ebe 
IO aveva di subornare la figlia di un galantuomo* 
Mi sono arreso aMe sue ragioni, ha trlittenato 
la Tetterà, ed é rimasta sul tavolino. 

Zel* £cco la pura e semplice veriti« 
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Rob, Ebbene, che ve ne pare ? ( « Lindora, 

Lìn, Non ne sono ancor persuaso. Perché questa gran 

' s«{;retezza? Perché insisleve a non pai'lare? pcK- 

ché esporsi piuttosto ? . . . 
Zel, Perché Fabrizio mi avea domandato il segreto.». 
Fah, Perché poteva essere di pregiudizio a me, e di 

pregiudizio aUa figlia. 

Zeli' £d io non ho cuore di recar pregiudizio a nes- 
suno. 

Fah. £ l'ho pregata di non parlare. 

ZeU Ed io gU ho data la mia parola di onore. 

Roh, Li&doro, ta cesa é tanto semplice e naturale, 
che non si può sospettare in contrario. 

£m. £h signore. . * a proposito, mi sovviene una co> 
sa. La lettera é scritta jeri, l'appuntamento di 
essere insieme é per il giorno> d'oggi , come pò* 
tete yoi . . Voi che siete obbligato al servizio, 
come potevate impegnarvi di esser oggi al ca^ 
stello segretamente? (a talrizio» 

JTah» Se la lettera ùì»e partita, avrei pregato il pa* 
drooe... confesso la verità, ayrei trovato un 
pretesto di affari, d'interessi con qualche mercan- 
te 4i grano y con qualche fattor di campagna* 
U padrone non me l'avrebbe negato. 

Roh, Oh! no eertamente. Il maestra di casa poteva fa- 
cilmente credere ehe glie l'avrei accordato. 

Fab, Né la colpa sarebbe Mata si grave... Tutto il ma» 
le ch'io ho fatto si é, di essermi confidato a Ze- 
linda s^nza la permissione di Lindoio. 

Lin» Anzi di avere obbligata Zelinda. a non dir niente 
a Lindoro. ( con sdegno» 

Mob. Via, non é poi un delitto.. ( « Liru 

i*iiu £ Zelinda preferisce gL' interessi altrui alla quie* 
te, fid. alla tranquillità del marito. 

Zel. Vi domando- perdono. So che ho fatto male, nao. 
ho creduto £ic ben£«. 
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FaJb* E il bene che ha falto é grandissime , poiché vtt 
grazia de' suoi buoni consiglj ho abbandonata 
l'idea chef aveva sopra la giovane, ed ho coaosciu* 
to il torto eh* io faceva a suo padre. 
J{o&.Lodo-Ia vostra risoluzione. Ma vorrei veder 
qualche segno fra voi di vera, perfetta riconcilia- 
zione. ( a Zel, e Lin, 
Zel. Se il mio- caro marito me ìxs permette. . . 

( in atto di accostarsi a Lin^ 
Lin, Scusate, l'amore, la gelosia... 

( si avanza verso Ze/iWa. 

SGENA X. 

Donna Eleonora^ e eUuù 

Eie. Oignov marito, vi ho da parlare. 

( Zeiinda e Lindoio si arrtsiian^,^ 

Moh. Eccomi ijui, parlate. Via, andate; e che la pacr 
duri, e che bob ci siano mai più grida. 

( a Zelmda^ a Lindoro^ e Fab' 
* Eie. No, do, che restino. Ci è qualche cosa per loro. 

'Zel, ( Oh cieli ! m^ fa sempre tremare. ) 

Mie» £' venoto a parlarmi D. Filiberto, mi ha recat» 
ÌA risposta della- vedova, ella accorda tuttoi e ac- 
COI da fino la donazione. ( con aria brusca* 

Rob Questa é una buonissima nuova ^ e voi me la da- 
te sì bruscamente, e col fiel sulle labbra ? 

Eie, Sejsono alterata, ho giusta ragione di esserlo. Io 
sono nell' impegno che voi sapete. D. Filiberto si 
é interessato ad istanza mia, e son sicura «hetut-* 
ti due ci farà restare aTcrgognati.^ 

Moh^ Chi ? 

J^iff. fioaFUminio« 



/•^9 
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Mob. Per qual ragione ! 

£le» Peixhé é ioDamorato. 

Rob. Di chiì 

Eie, Di c^uella frasca, di queli' indegna.. •< 

{ accenna Ztlindm, 
ZeL Come, signora? 

ùìn» Ah! pur troppo sarò tradito..* ( agitato, 

Rob, Come potete voi asserirlo? ( 4fé Eleonora» 

Eie. Io lo so da D. Filiberto. 
fab ( Come ya c[uest' iqiibrogUo ? ) 
ké€l. Sono una donna d'onore, son conosciuta per ta» 
le, e il signor D. Filiberto noirsa quel che si dica. 

( ad EU. 

Eia, E yoi ardirete con tanta temerità... ( a ZeL 

Lin. Scusatemi , signora mia. Con qual fondamento 
D. Filiberto lo dice ? ( placidamente. 

Eie, Ha veduto una lettera... 

Cin. Ah ! questa lettera la conosco. D. Filiberto par- 
ia per bocca mia. ( placidamente. 

Fmb, Sì, signora , ei non sa che la lettera è mia, ch'io 
V ho scritta, che la gioyane in questione è la 6gKa 
di uno Spedale, ch'io sono il reo, oh' io aono l'in- 
namorato... 

EU, Che andate ora inventando che la lettera é vo-* 
stra ? che siete voi il galante, di cui si tratta? Sie» 
te un mentitore , un bugiardo. Poiché voi stessa 
-avete accordato a D. Filiberto , che D. Flaminio 
fa l' amor con Zelinda , e non è sulla lettera che 
ei si fonda, ma suUe vostre parole. 
£in. Ahi! son tradito senz'altro. ( a Faà» 

Zel. ( Idisera mei non so in che mondo mi sia. ) 
Kob. Sarebbe dunque possibile?... ( a FaÒ^ 

Eab, Signore, sono un galantuomo; incapace di meo- 
tire, di comme|)tere delle bricconate. Quello di D. 
Filiberto é un equivoco, e so da dove proviene, l^o 
ti'oyerò, gli parlerò, gU farò toccar COA mm» i« 
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yeriU. Conoscerete la mia innocenza , e quella di 
^esta povera sfortunata. ( parte. 

SGENA XI. 

J^on Roberto , Donna Eleonora , Zelinéa . 

e Lìndoro, 

^le. Il on credete a quell'impostore, (a D. Roberto, 
Lin. No, non si può credere a quel ribaldo. 

(a D. Roberto., 
Zel. Sospetterete dunque di me? (à D, Roberto, 
Rob, Non so che dire. Sono incerto. ••' sono confu- 
so... Per dirvi la yerità... principio a dubitare 
anch'io. (a Zelindà* 

2ééL Povera me! a qual miserabile condizione son' io 
ridotta? Sospettare di me? dubitar della mia in. 
nocenza? £ chi? il mio padrone, il mio sposo» 
Della padrona non parlo; so che non mi ama , 
e che non lascia occasione di mortificarmi. Ma 
il mio buon padrone , ma il mio caro marito! È 
possibile, che io mi sia meritata una si poca fe- 
de , un cosi indegno concètto? Mi potr«i giusti- 
ficar d'ayrantaggio. Potrei convincere chi mi ac- 
cusa , chi mi persegivta , ma non yoglio farlo. L 
persecuzione cadrebbe allora sopra di un altro 
e sarebbe meglio fondata. La mia posso sofTrir- 
a , perché ha da finire, perché si ha da scopri- 
re la verità* Vedrete allora chi sono , si penti- 
rà chi m'tnsuka , sarà convinto chi -non mi ci*er 
de. Amabile padron mio , sospendete , vi suppU- 
cO| un giudizio che mi offende, e mi dùm«r«* 
Caro sposo, s'io yi amo, s'io yt soa(edeÌ«, àvr 
mandatelo al vostro cuore. Ah! signora min, me- 
po a9tiO| e uà poco più di iTustoia. (pOfù, 
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SG ENA XII. 

Don Roberto f Donna Eleonora^ e Lindony* 

JHob, irli pare ancora imposfiBile , che ella aia r^, 
e «he possa fingere a questo segno. 

EU, Vi pare impossibile? Frutto dell'antica passio- 
ne Yostra per lei , e temo cke non ne siano estir- 
pate le radici. 

JHob. Voi siete nata per pensar male. 

Lin, Signore , ayete troppa pariialità « troppa con- 
discendensa per lei. 

Xob, Yoi siete uno stolido . • • un temerario. 

Eie, Voi preferite Zelinda a tutta la vostra famiglia. 
Ayete più riguardo per lei , che per vostra mo- 

/ glie medesima , e la poca pena , che vi prende^ 
te di mortificare una serva, e di correggere un 
figlio . . . 

Jtob, £ che ardireste di dire?^ {sdegnaio, 

EU, É inutile che mi. spieghi. Ma se D. Flaminio, 
mi farà scomparire con questa vedova, se toì 
non r obbligherete a sposarla ... Si , non avrò- 
akan riguardo a precipitarmi. (paru^ 
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Don Roherto , e Lindoro^ 

Moh> ( Vihe moglie! Oh cieli! Che moglie mi é 

toccata!) 
JUn» Signore I. accoxdateni il mia cang^do* 
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Itob» Eh! seccatemi voi pur col congedo. (Tutte fé 
ore del giorno, tutt'i momenti » burbera, mf- 
liacciosa , inquieta 1 } 

Lin* Signore...'. 

Meb. (^Non gli bada^ e passa dalT altra parte, ^ 
( Sospetta di tutto , tormenta, tutti. ) 

Lin. ^nore, datemi il mio congedo. 

Mob» Eh andate al diavolo ancora yoi, Zelinda, mia 
moglie , e tulio il mondo j sono stanco , son» 
annojato , non posso più. ( parte, 

S G -E N A XIV. 

Lindoro solo. 



S 



, anderò , inderò al diavolo , giacché andar non 
posso colla buona ventura. Voglio andarmene di 
questa c«sa. £ Zclinda ci verrà a suo dispetto, 
e avrà che fare con me , e saranno finite le ca- 
bale, le soverchierie, le menzogne. Finché si 
re^ia qui, non son padrone, non posso regger- 
la a modo mio. Fuori fuori di questa casa. 

(^rzV/a, e haiU i piedi, 

SCENA XV. 

Zelifiday e detto, 

Zel, VJosa sono qutsti strepiti? cosa sono queste di- 
sperazioni ? ( con sdegno y e con alta t^oee» 

Lin. Meno ciarle, e più obbedienza, e rispetta. Fu»* 
ri di questa casit 
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Zel. Fuori di questa casa? ( ralhiosamisnìt , 

Xin, Si, lo comandoi lo yoglio, e sarò capace di far- 
mi rispettare, e dbbedire. 
ZtL Non mi volete credere? valete ancor sospettare? 

Lìn. Fuori dì qui, e poi ne parleremo. 

Zel, Volete che manchi alla mia parola ? Volete ch'io 
commetta una mal* azione? eh' io parli? eh' io di- 
ca? ch'io vi soddisfaccia? animo. Eocomi qui, son 
pronta, parlerò, vi soddisfarò. ( rabbiosameìiiw. 

Lin. Tutte cabale | tutte inveniioni. 

ZeL Si cabale, invenzioni, per far del bene, per evi- 
tar degli scandali , delle turbolenze. Sappiate che 
il signor D- Flaminio... Ma no, non è giusto, noa 
vo' mancare. Caschi il mondo, non parlerò. 

Lin. Non mi curo di saper altro. Fuori subito di que- 
sta casa. 

Zel. Volete uscire di questa casa? 

Lin. E voi dovete venir con me. 

Zel. £ dove volete andare ? 

Lin. Ove mi pare e piace. Seguitemi, e non ci pensa- 
te, e non mi fate scaldar maggiormente il sangue. 

Zel. Avete risoluto t ( con sdegno, 

Lin. Ho risoluto. ( con sdegno» 

Zel. S' ha da partire • 

Lin. S' ha da partire* 

Zel. Subito? 

Lin. Immediatamente. ( con sdegno» 

Zel. Aspettatemi, che saprò soddisfarvi. 

( con sdegno f e parte^ 
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SCENA :svr. 

LindorOf foiZIitiind^. 

léin, i9oD marito , 80ii_padrone, ^posso comaodare, é 
a suo dispetto mi dee obbedire. ( con/orza, 

ZeL ( tutta sdegno e collera straeeinando il baule^ 
che si è veduto nella prima commedia ^e lo tira 
in mezzo la scota. ) Eccomi qui , andiamo, par- 
tiamo. Ecco il mio maledetto baule } animo via. 
Fuori di questa casa. ( apre il baule con forza- ) 
Cosi sarete concento. Ci penserete voi a mante- 
nermi, a dami da vivere , a sostenermi . ( getta 
nel baule con dispetto tutta la biancheria^ ch'era 
sul tat^otino,^ Sono una moglie indegna,' una mo- 
glie infedele, bisogna strapazzarmi, mortificarmi , 
farmi morir di fame , di setej, cacciarmi uno stile 
nel cuore, (corre alt armadio^ lo apre^ tirafuo' 
ri una cesta lunga , ove sono tutti i suoi abiti^ • 
qualche cosa di suo marito , e strascina la cesta 
vicino al baule ^ poi leva la roba dalla cesta^ e la 
getta nel baule con collera e dispetto. 

Lin* ( Resta ammutolito^ sorpreso^ e non parla, ) 

Xel. Andiamo , si , andiamo a cercar T elemosina , a 
cantar canzonette, a vendere, a impfrgnare, a man- 
giarci tutto... ( Caccia il resto nel balde ^ e vi pC" 
■ sta dentro con un piede. 

Lia, Ih, ib, fermatevi. Non è roba rubata. ( un poco 
raddolcito , e mostra dispiacere , che guasti la 
roba. 

Zeln Si, è roba che mi son guadagnata co' miei sudo- 
ri. Ma non serve niente. Tutto ha d' ai^dajre al 
diavolo, tutto ha d* andare in rovina. Eccola li| 
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andiamo fuori di que«ta casa, si fuori di<|uesta 
casa. ( con tutta la forsa^ e si getta sopra wia 
sedia» 

Lin, Ma che favolo é questo? Siete ora più imbe- 
stialita di lét. 

ZeL Oh quanto yoientieri andrei a gettarmi nel Ti- 
cino! 

Lin. ' Che bisogno e' é di rovinar tutta questa roba ? 
( tira fuori qualche àbito ^ e lo mette nella cesta. 

Zel. Che cosa fate ? Si ha d' andar via, e voglio andar 
via. 

Lin. Si, si ha d' andare, e ci voglio andare; ma si po- 
trebbero far le cose con un poco meno di caldo. 

Zel. Veramente voi siete fatto di ghiaccio! 

( con ironia, 

Lin. Questi abiti si potrebbero piegare un poco me- 
glio, (mette un altro abito nella cesta, 

Zel. Iiasciateli li, cheli piegherò. (un]pOco pacificata, 

Lin. ( Cercando nel baule trova un ventaglio^ é lo ti, 
ra fuori.) Che cosa é questa? (a Zelinda, 

ZeL Non lo vedete? È un ventaglio. 

Lin, Io non ve 1* ho mai veduto questo ventaglio. 

Zel' i necessario che voi vediate tutti i miei straccj? 

Lin. Ma questo é un ventaglio ricco. Costerà tre 
secchuii almeno, (scaldandosi a poco a poco, 

Zel. E se costasse anche sei? (^scaldandosi un poco, 

Lin. Chi vi ha dato questo ventaglio ? 

Zel. L'ho comprato. 

Lin, No , non è vero niente. (con sdegno^ 

Zel. Non è vero niente. 

Lin, Ci scommetto la testa. Questo ^ un ventaglio 
nuovo ; questo è un ventaglio che vi é «tato 
donato. 

Zel, Donato! e da chi? 

Ltn. Sarà un presente di Don Flaminio. 

Zel. Di D. Flaminia? (con sdegna» 
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£in. Sì, di lui. 

Téel, Si , brayo , é di lai , é cu presente di Don Fla- 
minio. ( con tutta la collera» 
Lin, È un presente di Don Flaminio? 

(straccia il ventaglio pel mezzo ^ 
Zei, É un presente di Don Flaminio. 

(fremendo^ e battendo i piedi, 

Lin, Di Don Flaminio? { lo straccia iVi pezzi e. s* 

Zel, Di Don Flaminio. (come sopra, 

Lin. Fuori di questa casa, (getta via il ventaglio^ 

Zel, Fuori di questa casa. ( corre alla cesta , e tor' 

na a gettar gli abiti nel baule, 

SCENA XVII. 

Mingone Contadino con un cesto di pere^ e fletti. 

Min, Pignora Zeljnda. 

Zel, Cosa c*é? (arrabbiata* 

Min, Tenete questo cesto di pere , che manda dalla 
campagna il signor D. Flaminio . . . 

Lin, Comef Come! Vieni qui. Chi manda queste ])ere? 

Min, Il signor D. Flaminio. 

Lin. A chi le manda? 

Min. Mi lia detto di consegnarle alla «ignora Ze* 
linda. 

Lin, Regali di campagna ? Finezze ancora dalla cam. 
pagna ? *( let^a il cesio al contadino con forza, 

Zel. Che hestiaUtà! Che furore! 

Lin. £ tu I briccone , sei il portatore de' suoi pre- 
tenti ! ( minaccia il contadino. 

Min, Io non to nulla, Signore. (fi^gS* *^i^, 

Lin» Scellerato , indegno ^ ti arriverò. ( prende le pe» 
re dal cesto^ e le getta dietro a Mingone. 

Z»l* Fermatevi I pazzo, stravagante, furiosa. 
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SGENA X Villi 

Don Rolierto , e detti. 

Roh, ( jiintra éatta parte medesima per do9e fugge 
Mtngt^ne , e corre pericolo di esser colpito, ) 
Cos'è fvcfta impertinenza ? (a Lindoro. 

Zel. Ah signore , scusatelo per amor del cielo, (omo - 
rosain&nte a D, Boh,^ e Lindoro resta mor- 
tificato, 

Mob. Cosa h^ toì ^i? A che serre questo baule? 

( a Zelinda, 

Zel* Sono costfetta a partirei sono costretta a di- 
ataocarmi dà voi, (piangendo, 

Mob, Chi lo diot? 

Zel. Lindoro. 

jRob Andate nella yostra camera. (a Zelinda» 

ZeL Ma non rei^ei che dicesse... ( agitala, 

Roh. Andate nella vostra camera. (con /orza. 

Zel, Vi obbedisco. ( Stelle y abbiate pìeU di me. 

(paru» 

8 G E N A XTX. 

Don Roberto^ a Lindoro, 

Lin, xjriuro al cielo . • • ( battendo i piedim, 

Rob, Venite con me. ( a Lindoro placidamente. 
Lin, Come , signore .... 

Mob, Venite meco, vi dico. (con Jorza* 

JUn, Kon vi e pia rimedio ^ signore» Son rìsoliitot 
TogUo partire assòlutanoietite- 
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£06. Si, partirete^ ma venite con me. 
Lin, Boye ? Perché ? Qual intenzione arete sopra di 

me? ( con sdegno. 

Rob, Ho ricevuto una lettera di yoetro padre. 

^ sdegnoso • 
Emi. Di mio padre ? ^ si addolci4€e un poco» 

Bob, Si, l'ho ricevuta in questo momento. 
iJn. Oh cielo ? buone nuove , signore ? 

( placidtunente^ ma con ansietàé 
Bob, Migliori di quelle che meritate. 
£1/1. Ah! vi domando scusa, vi domando perdono* 
ÌSoA# Ragazzaccio imprudente! Venite dunque con 

me. ( parte, 

Lin, Ah ! si, soni diventato una bestia , una furia , un 

demonio. In qual misero 6tato riduce la gelosia ! 
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Dom Roberto , e LindoìYì» 

Lin» VJome sperate , signor padrone , di potere sco- 
prire la verità in mezzo a tante menzogne , a tan- 
te cabale, e a tanti artifìzj ? 

Jicb, Finora non abbiamo pensato alla cosa più ne* 
cessarìa, e dalla quale si doveva principiare, ^on 
abbiamo pensato a sentire , ad interrogare , a co- 
stituire mio figlio. 

Lin» Non dirà niente, o mentirà come gli altri. 

Mob, Vi é una maniera assai facile per iscoprire, o 
dubitare almeno della segreta sua inclinazione. Se 
ei ricusa di maritarsi, si può temere. Se egli spo- 
sa la vedova, non vi è niente ebe dire. 

Liti, Un nomo , che ama una femmina maritata , può 
ben anche maritarsi, e conservare la sua passione. 

Kob, oh ! questo é troppo. U vostro sospetto , la vo- 
fitra malizia eccede i limiti dell' onestà. Se siete 
capace di pensar si male degli altri , fate sospet- 
tare di voi stesso. 

Lin, Orsù, signore, voglio arrendermi ancora per que* 
sta volta, ed attendere questa nuova scoperta. Co* 
me pensate voi di condurvi col signor D. Flami- 
nio? 

Kob, Gli ho scrìtto una lettera, l'ho consegnata al con- 
tadino , che ha portato il cesto di pere... A pro- 
posito, guardate se la gelosia vi acceca , se la pat- 
aioH vi trasporta 1 Mio figlio manda le pere per la 
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lamiglift-, e Toi lo prendete per un presente parti* 
colare « Zeliada, insultate queir uomo, perdete i' 
rispetto a me» alla mia cas^, ed io ho ancora tan- 
to amore per 70Ì ? 

Lin. E yero , avete ragione , sono accecato , son fuor 
di me stesso. Vi domando perdono... E cosi , si- 
- gnore, che cesa gli dite nella vostra lettera? 

Kob. Gli ordino di ritornare immediatamenle in città, 

Lin, Ma! Se la lettera scritta in francese é scritta 
dal signor Don Flaminio, oggi sarà segretamen^ 
te in Pavidi e il ^contadino non lo ritroverà 
più. 

Kob. Ecco quello che mi fa credere maggiormente^ 
che qneUa lettera non sia sua. Mingone mi as<* 
sicura, che l'ha lasciato al castcllp, e che l'as- 
petta innanzi sera con un ahito, e della bianche* 
ria che' ha mandato a prendere. 

Lin. Bisognerebbe mandarlo subito. 

Mob, Subito. In due ore di tempo sarà arrivato. * 

Lift. Oh ! ce ne vorranno ben quattro. 

^ob. No, perché e qui cdlla sedia. 

JLin» Colla sedia? Un contadino avea bisogno di ve* 
nir in sedia ? ^ 

Bob. Ne ha bisogno per portar V abito , e la bianche- 
rìa. ' 

Lin, ( Scommetto che colla stessa sedia è venuto alla 
città Don Flaminio. } 

Hob. Vado a spedirlo immediatamente. 

Lin, Signore, vi vorrei pregar d' una grazia. 

B.ob, Dite, dite, ma fate presto. 

Lin, Perraett<*temi che vada anch' io colla sedia. . . 

Jtob, No, no, non vorrei che faceste peggio. Il vostro 
caldo... i vostri sospetti... 

Lin, Vi giuro sull* onor mio, che non paHerò. 

Kob, Ma che premura avete d' andar voi stesso ? 

Lin, Vi dirò. . . La premora è giustissima. Voi gli seri- 
Tom, F'I, ^ 
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rete eh* ei venga, ma e^i potrebbe |iTer delle ra- 
gioni per noa yenire . Se vado io io persona per 
ordine vostro, ei non mancherà di venire. 

Mob. Se potesti comproineitenni della voitra pniden- 
la... 

Lin, Non dabitate- Vi do la mia parola d' onore* 

Hob. Quand* è cosi , andate . Vi mando il conladina , 
partirete con lui. 

Lin. Sì, signore, e partiremo immediatamente. 

ftob. Andate che il cielo vi beoedÌGa«.. Ma non volete 
prima veder vostra moglie ? 

Lin, Si, signore, la vedrò, e le dirò addio. 

Stob. Poverina ! é serrata nella laa camera. Piange, si 
dispera, si lamenta di voi : la chiamerò , e U farò 
venire. Consolatela, poverina! Amatela..* Si, lo 
spero, vedrete eh' ella io merita. ( L' amo , oome 
s* ella fosse del sangue mio. Qaest' é eifetto della 
bontà, del merito, e della vii'tù. ) ( porta» 

SGENA II. 

Lindoro^ poi Mitigone* 

lin. IN essano mi leverà daUa testa , che D. Flami* 
nio non sia in Pavia , che egli non sia venuto con 
questa sedia, e che non sia d* accordo con Z «lin- 
da e Fabrizio. Ma ecco Biingone, scoprirò io be« 
ne da lai.... 

Min. ( io sono in un imbaraizo del diavolo. ) 

Lm. Galantuomo, dove aveU la sedia ? 

Min, Signore... il padrone può dir quello che vuole* 
Con voi iu sedia io non ci voglio venire. 

làn. K perché non ci volete venire ì 

Min* Perché... perche... Sou pover* uomo, ma aon g^ 
lantuotto, e non voglio essere strapasBiato. 
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iiifté ScasttcBii , €«ro amico. Era in coUera con mia 

mof^e... ^ete voi maritato f 
Min, Cosi non lo fossi. 
£m. Griderete anche voi qualche volta. 
Min. Qualche volta? Dalla mattina alla sera. 
Lin. £ non vi nascono mai di questi accidenti f 
Min, Signor no , mai. Quando sono in coUera, basto- 

no mia moglie, e njon insulto nessuno. 
Lin, Oh! se sapeste quante volte sono stato in procm* 

to... Ma la convenienza non lo permette. 
Min» Oh! voi altri signori mariti , colle vostre conve- 

nienze, ne sopportate delle belle ! 
Lin. 8t, avete ragione. Ma la vostra sedia dov' è ? 
Min. lo sono obbligato a ritornare a piedi. 
Lin» Perchè ritornare a piedi | se siete venuto in se* 

dia? 
Min, Perehé il cavallo si è fatto male, e bisogna eh' io 

' lo conduca dal maniscalco. 
Lin, Voi non l' avete detto al padrone. 
Min, No, perché non dica ch'io Tho storpiato, e ooa 

mi gridi. 
Lin, £ come farete voi a portare l'abito, e la bian- 
cheria? 
Min, Non é che nn fagotto, lo porterò sulla testa. 
Lin, Andiamo a vedere il cavallo che male ha. Non 

sarà forse gran cosa. Lo faremo visitere io pas* 

iando. 
Min, Se non pn^ camminare. {scaldandosi, 

Lin, Ne prenderemo nn alteo. 
Min, Io non ci voglio venire» 
Lin, Amico, ci conosciamo.' 

Min. Di che? ^confiuo* 

Lin. Oh via! 
Min9 Non capisco. 
Lin. \i capisco io. 
àiitté JH che? 
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Lin, Omù alle corte. H signor D. Flaminio è in citti. 

Min, in città? (confuso, 

Lin, Ed è yenato eon voi. 

3iin, È Tenuto con me? 

Imi, e yi ha ordinato di non parlare. 

Min, Di non parlare? 

Lin, £ di fingere di portargli l'abito, e la biancheria. 

Min. Come diavolo sapete voi tutto questo? 

Lin, Non sapete che io sono il suo segretario? 

Min, Ma questa cosa non l'ha da sapere nessuno. 

Lin, Nessuno fuori di me. Me V ha scritto. 

Min. Ve l'ha scritto? 

Lin» Sì certo , e mi raccomando di non dir niente, 
e yi ayyerto di non parlare con nessuno» 

Min. Io? Non parlo, se mi danno la. corda. 

Lin. Bravissimo I cosi mi piace. 

Min. Ma . . . yoi volevate montar in sedia con me. 

Lin. Ho fatto per provarvi. 

Min, Ah , ah , per provarmi ! per vedere «e io ton 
segreto ! bravo , bravo ! ah io , corpo di bacco' 
in materia di segretezza farei a («cere con un 
moto a nativitatibusm 

Lin. £ dov' è presentemente il signor Don Flaminio? 

Min, Non lo so. 

Lin, Dov'è smontato? 

Min, Non ve l'ha scritto? 

Lin, No ; mi ha detto ove sarà questa sera, ma ora 
mi premerebbe infinitamente di vederlo. 

Min, £' smontato in una <casa sulla piazza del casf elio, 
ma io non so chi ci stia. 

Lin. Me la sapreste insegnar questa casa ? 

Mùì" V^^ *^^^ molto pratico della città, ma la trove- 
remo. 

Un. Prendete il vostro fagotto, e incamminatevi, che 
vi terrò dietro. 

Min, V aspetterò all' osteria dd Biscione. Ho da i#> 
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Bcuatere certo danaro , e poi qui non mi hanno 
dato nenuneno un bicchier di vino } ho bisogno di 
ristorarmi un poco. 

ian. Sì, andate , e aspettatemi. Vi pagherò io da.he" 
vere. Ma non jparlate a n«tounò. 

Min. Chi? Io? Puh! Fate conto eh' io sia una mura- 
glia. ( parte, 

SG£NA III. 

lÀndoro solo. 
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osso sentir di più ? Può esser là cosa più chiara , 
più conrincente ? Dica ora D. Roberto, se può , 
che la lettera non è di suo figlio, e eh' io sono un 
paziO| un malisioso , un maligno. Questa volta 
V artifizio mi ha servito più della collera. Segui- 
tiamo così , finché giunga a scoprire il gran pun** 
io, ed a far toccar con mano la verità. Mi crede- 
ranno in campagna j non avranno alcun sospetto , 
alcun timore di me. Farò la ronda al luogo, dove 
è smontato Don Flaminio. Lascerò delle spie qui 
d* intorno. Vedrò chi va, chi ^iene, chi entra 
da una parte, e chi esce dall'altra. Ma ecco 2e- 
liuda. Facciamo degh sforzi, e continuiamo a dis- 
simulare. 

SCENA IV. 



Zelinda^ e del$o, 

ZeL xVndate via, Lindoro? 

Lin. Sì, ve l'avrà detto il signor Don Roberto. 
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Zel. Me l'ha dettai Ritornerete voi pretto? 
Lift, Oh li. Donani tarò qui di ritomo. 
ZeL Domani? £ perché non questjT sera? 
Lui» (Fintai mensognera I ) Vedete bene; Torà é tar- 
da. Non si può andare a tornare. 
Zil. £' vero. L'aria della notte ?i potreUie far dd 

male. 
jtm. (Che finissima caritàl ) 
Zél, Ma come andate? 
£m. In sedia. 

Z«/. Voglio dire... non tì mettete niente p^r ripa- 
rarvi dall' aria ? 
Lin» Faccio conto di andar coti come sono. Datemi il 

mio cappello. 
Zel. Metteteyi il gabbano. 
Lin, No^ no, non è freddo. 
ZeL Aspettale. Voglio che ti mettiate il gabbano» 
( va ait armadio^ e tira fuori il gahtano, 
Lin, ( Chi mai crederebbe che ella sapesse fingere a 

questo segno?) 
Zel Kcqolo qui, credetene, starete meglio. ( viene 

( col gabbano^ 
Liti, Si, sì, come volete. Datelo qui, 
Zel. Lasciate che ve lo metta in dosio. 
Lin. Me lo metterò io. 

Zel, No, no, voglio far io. Infilate il braccio. 
Lin. Me lo metterò sulle spalle. 
Z9I. No, caro marito, voi avete un abito buono, e 

la polvere lo rovinerà. 
Lin. ( M* insegna a fingere a mio dispetto. ) ( ias- 

( eia fare. 
ZeL Ah se potessi sperare un poco di consolazione ! 

( mettendo il gabbano, 
Lin. La consolasione V avrete fra poco, (^con ironia. 
ZeL II cielo lo voglia. {termina di vestirlo* 

Lin. (li ciclo permetterà che la menzogna si scopr^u) 



TERZO I*» 

Il cappello. 

Ztfl* n baono non re lo do. ^ 

Liru Datemi quel che volete. 

ZeL { f^a aXtarmadios e torna con un cappello vec» 
Mof ed un bastone. ) Tenete questo. Per cam- 
pagna è buonissimo. Tenete il vostro bastone. 

Lin. (Tutte le puliate inmnaginabili, purché io parta.) 

ZeL Andate, via ... 

Un. A rivederci .... ( in atto di parure. 

ZeL Aspettate. ( torna ali* armadio* 

Lin. ( Faccio una fatica orribile a contenermi. ) 

Zel Tenete i vostri guanti. 

làn. Vi ringraado. 

ZeL Ah caro ìnarito! se conosceste il mio cuore ... 

JJn. Sì» si, lo conosca... a rivederci* 

Zel, Andate via ... ( patetica, 

Lin, Bisogna bene che io vada, 

ZeL E andate via... cosi... 

XiVf. Come? 

ZeL Senza ...senza nemmeno abbracciarci? 

Lui. Ci rivedremo domani ... ma ... venite qui, ab^ 
bracciamoci. ( si abbracciano. ) (X' amo ancor 
quest'ingrata. ) 

ZeL ( Si asciuga gli occhi piangendo, ) 

Lin. ( Oh cielo! che lagrime son quelle?) ( eous- 
mosso.) ( Ab! lagrime di rossore, di rimorso, di 
tradimento. } Addio, a rivederci. ( risoluto. 

ZeL Sentite .. ( gli stende le braccia. 

Lin, ( Non posso più. ) Non ho tempo da perdere, 
« riTcderci. (porte sema guardarla. 
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S G E N A V. 

Zelinda sola. 

Zel, £i partito. Ah! che cova tuttavia nel cuore il 
sospetto, e la gelosia! Ma ... e non pària più di 
sortire di «iuesta casa. Cosa vuol dir questa no* 
vita ? _ ( resta sospesa, 

S G £ N A TI. 

Fa&miOi e detta* 

Fób. /ielinda. ( guardando intorno se è vediUo, 

Zel, Ah Fabrizio! voi mi avete messo nei grande im- 
barazzo* 

Fah, È andato via Lindoro? 

Z«/. Sì, é partito. (dolente, 

f'ab. Vi ho da dare una novità. 

Zel E qual novità? 

Fab. D. Flaminio è venuto a Pavia. 

Zel. E dov'è? 

Fab» In casa della cantatrice. 

iSe/. Presto, presto, correte; mio marito non sarà 
partito. Fermatelo, che non parta più. 

Fab., Anzi ò necessario eh' ei vada. 

Zel. No, vi dico; anderò io ad arrestarlo... 

(in atto di partire. 

Fab, Ma no, ascoltatemi. Voi vofete precipitarvi. 

Zel, Per qual ragione? Che male c'è. 

Fmb, ^ yoi trattenete Lindoro, bisogna che gli dì- 
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date il perché. Se gli dite che D* Flamiaio é 
in città , voi autentìci^ela comspondenza con lui. 

ZeL £ si ha da permettere che Lindoro vada, al ca- 
stello , e che non ritrpyi il padrone ? 

F€ib, Che gran male é questo per lui? Che gran man- 
camento é per voi ? Se non sapeste che egli è tor- 
nato , Io lascereste partire liberameute. 

^eL Come avete saputo che egli è arrivato? 

J^abm Mi ha scritto una lettera per Mingone. 

jSeL U contadino lo sa , che D. Flaminio è venuto f 

Fab. Si, ma non Tha detto a nessuno. Mi ha dato 
la lettera , ed io ho mostrato di non saperlo. 

Zel» Ma voi dicevate, che non avendo risposto al- 
la lettera, che ei vi ha scritto coli* inclusa per 
la signora Barbara , non sarebbe venuto. 

Fah» Io credeva cosi, perché diomandava alla sua bel- 
la un abboccamento concertato con me, e non 
vedendo questo concerto, io credeva che non 
venisse. Ma si vede che é innamorato davvero, 
e che l'impazienza Tha fatto venire, e smon- 
tare alla di lei porta. 

Zei. Eccolo precipitato. 

Fab, Giacché Lindoro é in campagna, che mal sa- 
rebbe che voi andaste dalla virtuosa, che vi cono- 
sce , e procuraste di parlare con D. Flaminio, 
e che vedeste di ricondurlo per la sti*ada del suo 
dovere e del suo interesse? Se non vi riuscite , non 
perdete niente , e avete almeno adempito al do- 
vere, alla gratitudirte, alla cordialità. 

ZeU E se si accrescono i sospetti contro di me? 

Fab, Prima di tutto , nessuno saprà dove voi anda- 
te,'e poi, quando anche si Venisse a sapere, al- 
lóra tutte le cose si pongono in chiaro, e voi 
avrete il merito di una si buona azione. 

Zel. Non so che dire. Mi dite tante buone ragioni, 
che son forzata ad arrendermi ^ ed a tentare* 
Tom, FL 7 * 
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Fab, Toi siete la più virtuoia donnalB^ q^tpìo mcndo. 

ZeL Mon yaglìo niente , ma son certa di iyer buon 
cuore. Si, ho baon cuore per tutti ^ ma la sor- 
te finora mi ha perseguitata. Vo^a il ciclo 9 che 
sieno secondate le oneste mire della mia leale e 
pexfetta riconoscenza. {paru 

SGENA VU^ 

tabriùo solo» 

Foh, JL/onna sayia , onesta , amorosa I Donna ye^^ 
ramente di garbo ì E day vero , davvero non si 
può hegare la dovuta stima alle donne: hanno 
dello spirito, del talento, e del cuore. Ve ne 
sono moltissime , che fanno arrossire gli uomini- 
li loro sesso é adorabile per le attrattive della 
h^Uki^A I e per la delicatezza dei sentimenti (p. 

S G £ N A Vili. 

Camera in casa di Barbara eolia tpitìftia* 
Tonnina soia, 

Tog, ( accomoda la spinetta y le earte di mtfsica , 
e le sedie, ) In yeriti sono ormai annoiata di do- 
ver far io sola tutte le faccende di casa. La pa* 
drona mi va sempre dicendo che prenderà un 
servitore, e in quindici giorni che sono qui, n^n 
rha ancora preso. Ho paura che le cose sue 
Ben yadano troppo bene. Pice eh' è nata beney 
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che fa il mestiere per necessità , ma la necessità 
combatte coUa miseria. SareU>e meglio per lei 
che si maritasse. Se questo signor Don Flami- 
minio dicesse dayyero, sarebbe una fortuna per 
lei. Ma è venuto a posta di campagna , é venu- 
to segretamente. Sono nel giardino che parlano 
tul serio, tutto questo mi par buon segno, e 
mi da buona speranza. Avrei piacer che si ma* 
ritasse. É una buona giovane, una buona pa- 
drona. In quel caso avrebbe in casa dell'altra 
gente, ed io la servirci col maggior piacere del 
mondo. 

S GENA IX. 



Don PtUberto^ e detta» 

Fil, di può venire? 
Tog, Venga, venga. 
FU, Vi riverisco, quella giovane. 
Tog, Serva sua« Che cosa comanda? 
FU. Sta qui la signora Barbara ? 
Tog, Si, signore. 
FU. É in casa? 
Tog. Si) signóre } é in caia , ma presenteifteiite i im- 

pedita< Se ha qualche cosa da dirle.., 
FU, Non si potrebbe riverirla un momento? In due 

parole^ mi spiccio , e la lascio in tutu la flun ^i- 

berta. 
T9g. Signore , icnsatemi, io non andrò a disturbarla 
■■- presentemente, perché so che ella ha per le mani 

un affare di gran premura. 
FU, ( Vorrei pure assicurarmi se Fabri2Ìo mi ha del* 

io la Tcrìtà. } Quello ch'io devo dire aU« «ignor* 
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Barbara , non é forse meno interessanlc per lei, e 

può essere che ella ci trovi il wo conto , meglio 

ddr affare che ha per le mani. 
Tog, Oh ! mi pare difficile che vi sia dj meglio per 

lei. Ma , se e lecito , signore , qual* é l' affare che 

le dovete comunicare ? Se veramente preme , an* 

derò ad avvertirla. 
FiL Andate immediatamente. Ditele eh* io sono un 

mercante assai conosciuto in questa città,c he ho da 

farle vedere una lettera di nn mio corriapondente 

di Genova , e che ho ordine di trattarla per quel 

teatro. 
Tog. .Se non è altro che questo, dispensatemi per ora 

dell' incomodarla. 
FU. Ma ella potrebbe perdere l' occasione.. . 
Tog, Non serve a niente. Credo che la mia padrona 

non sia più in caso di accettar questa recita . 
FU Perché? £' forse impegnata per qnalche altro 

teatro ? 
Tog, No , signore , ma vi dirò. Saippiato che ella fa il 

mestiere mal volentieri. 
FU. Non lo so, ma non importa. E cosi ? 
Tog E cosi, é in trattato di maritarsi. 
FU, Veramente dt maritarsi ? 
Tog, Veramente di maritarsi ! Che dimanda curiosa ! 

Se si marita, non si ha da maritar veramente ? 
FìL Vi dirò , vi sono qualche volta dei matrimonj... 
Tog. Sì , vi ho capito. Ma la mia padrona non è di 

quelle. 

FU. Tanto meglio per lei. E credete voi che il mari- 
to le impedirà di cantare ? 

Tog, Oh ! se prende questo , vi assicuro che non avrà 
più bisogno di montar sulle scene. E poi un uo- 
mo della sua condiaione!... E anche assai, che la 
spòsi dopo di aver cantato. 

FU, ( Paro che aia tut^o vero , ma non posso ancor 
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Jiersuadenni. ) Ditemi quella gioTAne , in conff* 
denza, si potrebbe sapere chi è questa persona che 
la vorrebbe sposare ? 

T'og, Siete TeButo qui per proporle una reàta , o per 
proporle qualche altra cosa ? 

fu. No, awio UD^ alaotuomo, e m' interesso per il be- 
ne di tutti. Mi dite che la vostra padrona é buo- 
na, di buon carattere, e potrebbe essere facilmen* 
te ingannata. Vi sono dei discoli, vi sono degrim- 
postori, non sarebbe gran fatto che qualcuno ten. 
tasse di rovinarla • Se sapessi chi é la persona , 
potrei illuminar voi, e voi farvi mento,. illuminan- 
do lei. 

Tog. In verità voi mi mettete in grande apprensione. 
n partito é buonissimo. Ma appunto il troppo be- 
ne mi potrebbe far dubitare... 

fu» £h, eh ! figliuola mia. I giovinetti la sanno lunga. 
Se trovano il terreno debole, non mancano di prò* 
fittare. 

Tog, Se questo fosse , mi darei alla disperazione per 
conto suo. 

FU. Conoscete voi la persona ? 

Tog. La conosco sicuramente. 

FU. Come si chiama? 

Tog, E' un gentiluomo di questo paese... 

FU. Un gentiluomo ? 

Tog, E' figlio unico... 

FU, Figlio unico ? ' ' 

Tog, Alle corte, e uu certo signor D. Flaminio... 

FU. Figliuolo del signor D. Roberto? 

Tog. Per l'appunto. Lo conoscete? 

FU. O^! non conosco altri che lui. 

Tog, Vi pare che sia cattivo partito ! 

FU, Sarabbe ottimo. 

Tog. Lo credete capace d'ingannare la mia padrona? 

FU. Nò, ma mi pare impossibile ciie egli ai aia im* 
l^egnatOi come yoi dite. 
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Tog. Ohf per impegnato , lo é, ne aon ceru. t'ama 
teneramente. E' qtti tutto il giorno da lei. E' an- 
dato per affari in campagna, non ha potatore* 
sistere, è venuto segretamente a vederla, ed ora 
•ono tutti due nel giardino, ehe parlano, clie trat- 
tano, e credo . . , credo » che concluderanno i* af- 
Xar«, - 

Fit. ( Ho sentito tanto che basta. Non l' ayra mai 
creduto. ) 

Tcg. Sento gente, (guardando iwso la porta.) Oht 
ecco la mia padrona. La conferenza é finita. Se 
volete, ravviserà. 

FU. Ma é inutile dopo quel che mi avete detto. 

Tog.'ìfùa serve, io non posao sapere come siano restai 
ti. Può ancora aver bisogno di recita, e poi quei 
che ho detto, ve V ho detto in confidenza e dovete 
considerarlo come non detto ^ se ho parlato, ho 
Jpariato per bene, e credo aver parlato con un 
galantuomo. (Non so chi sia, ma non preme. Ha 
parlato, pcrchi^ ho parUto| ^ ho parlato, perchè 
non posso tacere.) ipmrte» 

StlBNA X. 

D. Filiberto folo» 

Fih Cicco come si é piale interpretata ta lettera che 
mi ha fatto legger Lindoro, e come io ho male 
interpretato quel che mi aveva detto Fabrizio. 
Questo equivoco mi ha ingannato, e mi duole in- 
finitamente di averne parlato a D. Eleonora , e 
di essere slato cagione dei disordini che ne son 
derivati. Ma tutto ii porrà in chiaro , e ^nest' 
imbroglio «ara finito. Ecco la Gantatrice. Non 
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Ito più biso^o del pretesto della recita, na per 
coDyenieusa convien cK'io reati. 

S GENA XI. 

I 

Barbara f e detto. 

Bar, i^erva umilissima. E* ella, signore, clic ni do« 
. manda ? 

FU. Sono io, che ho l'onore di riTerirla, e di sup* 
plicarla. 

Bar, In che cosa la posso servire? 

FU, Un amico mio di Genova mi dà la piacevole com- 
missione di prorvcder una seconda Donna per 
quel teatro. Sapendo io il di lei merito, e la df 
lei TÌrtù ... 

Bar. Mi fa troppo onore. (con wia riverenza, 

<fV/. Se ella fòsse in grado di accettarre l'offerta. 

Bar, Dirò, signore . . . I<(on la ricuso affatto, ma non 
posso sul momento accettarla. Ho un mezzo im- 
pegno per un altro teatro. 

FU. (Col teatro di amore, e D Flaminio sarà l'im- 
presario. ) 

Bar, Aspetto a momenti la risoluzione, e se vi dare* 
te l'incomodo di ripassare da me . . . 

FU, Signora, l'offerta che io vi faccio è poca cosa 
per voi. Desidero che 1' altra recita vi consoli, 
che abbiate una bella parte, e chp facciate sem- 
pre da prima donna, (fa una riverenza^ e parte. 
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SGENA XII. 

Barbara ^ p0i D, Flaminio, 

Bar, VJhe complimento ridìcolo! Crede che io mi 
sia .pnxaU) perché mi ha offerto una parte di 8e^ 
conda domia. Non sa egli la recita,aUa qaale as- 
piro, 

Fla, Signora, mi consolo con lei. 

( ironico f e con sdegno* 

Bar. Di che? Che cosa ho fatto di male? Che cosa 
avete con me? 

Ha, In ogni caso, s'io sono un impostore, s'io le 
mancherò di parola, ella avrà una recita in pron- 
to per continuar la sua professione. 

Bar. Ma, caro D. Flaminio, scusatemi, voi prende* 
te le cose sinistramente. Volevate voi che io di* 
cessi a quel signore, che non mi curo di recite) 
perché spero di maritarmi? 

Fla, Ah sperate? non ne siete ancora sicura? 

Bar, Sì , per voi ne son sicurissima. Sp che mi ama- 
te, so che siete un uomo di onore, incapace di 
mancarmi di fede, ma vi replico costantemen- 
te quel che vi ho detto ; a costo di tutto , a co- 
. sto di essere una miserabile , come sono, stata 
finora, non acconsentirò mai a sposarci senza 
l'assenso di vostro padre. 

Fla* Ma vi ho detto , e . ridetto , e vi replico nuo* 
vamcntei , che conosco bastantemente mio padre, 
che é docile , che é amoroso , che sono il suo 
unico { e'I suo caro figlio , che non. lascia in tut- 
to di contentarmi, e mi contenterà in questa 
ancora ; e vi abbraccerà qual nuora 9 e vi une» 
rà come figlia. 
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Bar, Ed io quando sarò assicurata di questo ? , . 
jfla. Ma ancora non lo credete? 
Bar, Scusatenìi. Ho ragione di dubitarne. 
Fla. Voi mi fareste dire, e fare degli spropositi 9 

delle risoluzioni , delle bestialità . . . 
Bar, Ma compatitemi. Esaminate bene lo stato yo- 

stro^ la mia condizione presente h.* 

SCENA XIII. 

Tonnina 1 e dttU, 

To%, Signora, è una gio?«ne (^ yi domanda. 

Bar. B chi é? 

Tog, T7on so, non Tho mai yeduta. 

Bar. Cosa yuole? 

Tog, Dice che yi ha da parlave. 

Btur, Fatela entrare. 

Tog. Signora, se mai fosse una cameriera | io non 
credo di ayer demeriti • . . 

Bar. No, no, non y' inquietate per questo. 

Tog. (In oggi yi é tanta' carestia di pane, che tut- 
ti cercano di leyarlo al compagno. ) ( parte. 

Fla, Vedete cosa yuole, che io mi ritirerò. 

Bar, Perché rittraryi? Io non ho seg^reti. E una don- 
na , non yi può dar soggezione. 

Fta. Cosa yedo? Zelinda? {^oattryando fra le scene. 

Bar, Zelinda.^ luoUand^sì. 
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SGBNA XIV. 

BeèmJa^ • dtitL 

ZeL derra umiliittma di lor aifoori. 

Fla. Che fate qui ì 

Bar, Qual naova avrentiira ti conduca da mef 

ZtL Vi domando perdono . . • 

Bar^ Venite in traccia di D. Flaminio ? f con caldo. 

Zelé Si, signora, vengo in traccia di lui , ma per ra- 
gione onesta e decente. 

J7a. E chi yi ha detto ch'io tono qui? 

ZW Me l'ha detto Fabriaio. 

Fia. Ah! mi ha tradito l'indegno. 

ZeL ìio^ ngnorci non vi ha offeso, non ti ha tradi- 
to ^ non è capace d' offendervi « di tradirvi. È 
un servitore onorato , interessato per il bene del 
suo padrone , come lo sono io j e mi manda qui 
con quello selo che conduce me stessa , per ar- 
restare, se siamo a tsnpo , il fulmine che vi so- 
vrasta. 

Bar, Qual iuloùne? Qual novità? 

' fia. Capisco lo xelo y o ia macchina , o la sciocche- 
ria. Voi venite sena» proposito ad inquietarmi.. • 

Zél, Eh signore! guai a voi i se sa vostro ptfdre che 
siete qui , e se penetra... (a D Haminio, ) Sca«- 
satemt, signora, s'io parlo con libertà (a 0«r- 
i'Xra) e se penetra l'attacco vostro. 

(a 0. Flaminio» 

Fla. E che finalmente / Non sono io il padrone della 
mia libertà ? Non posso maritarmi a mio piacere? 

Zwl, No signore, non lo potete, senaa perdere il ri- 
spetto a vostro padre, perdere l'amor suo, e 
forse forse la Jiua eredità. 
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Bmr, (forerà mei U cuore me lo dicera. ) 
iSe/. E molto meno lo potete presentemente , sapen- 
do l'impefpo fatto per Toi coIlftTedora che do- 
Trete sposare.^ 
Bar, (Ancora di piò?) 

/la. Qaeito è oa mairim^aio iimiiAgiiiato damata ma- 
trigna* 
Zei. Ma apprbrato | ?oliito i e concimo àa vostro 

padre. 

Fla, Ci ha da estere V assenso , mio , ed io non man- 
cherà mai di Ibde a questa giovane onorata » e 
eivile. . . {accennando Barbara, 

Éar* Questa giorane onorata, e cifiie si maraviglia 
di voi èhe ardite d'ingannarla, e lusiogada. Que- 
sta è la seconda rolta che ?i burlate di me. Non 
ci ventte la terza ... 

Fla, Ah! yi giiiro-auironormio... 

Bar. Credo all'onor vostro, ma mi cale àéL uno* ^oa 
son capace di tentare la mia fortuna a costo delia 
jToyina d' una famiglia. Soffro in pace la^ povertà , 
non soffirirei i rimproveri, le male grazie, gì' insul- 
ti.' Ho per yoi della stima; dirò anche la verità , 
hd per voi dell* amore , ma non a segno d* obliare 
i^e stessa, la mia nascita , e il mio dovere. Cono* 
scétemi meglio , e in casa mia favorite di tion ve- 
nTre mai più. (, parie, 

SCENA XV. 

Don Flaminio^ e Zeiùida. 

Zel» ( don contenta . Ho fatto il colpo . Sonfortuh 

naU. ) 
pil. Ah! voi mi avete assassinato , mi avete tradito, 

mi avete precipitato f 
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Zel, Io tradirri? Io assassinarvi? Voi non mi cono- 
scete, e però parlate cosL Si, si é. veduta la lette- 
ra che avete scritta in francese. Una parola ch'io 
avessi detta , voi eravate precipitato ; ed ho sof- 
ferto di essere maltrattata per non iscoprirvi, per 
non esporvi all' ira di vostro padre ; e per salvare 
me stessa non ho altro mezzo che pubblicare la 
vostra debolezza, l' attacco vostro per U virtuósa. 

Jp/a. Ah Zelinda ! vi chiedo scusa , compatitemi per 
carìtii. Vi ringrazio di tutto quello che avete fat- 
to per me , non vi stancate d'essermi favoi*evole. 
Npn mi abbandonate, vi supplico, non mi abban- 
donate. 

Zel, Credete voi ch^io voglia seguitare ad esservi ami- 
ca, per farvi condurre a fine il disegno vostro col- 
la signora Barbara ? 

Fia, E' tanto amabile, e l' amo tanto... 

ZeL Si, é vero, ella é amabile, ma pie giudizio 4i voi. 
Profittate de' suoi sentimenti^ e fate il vostro do- 
vere. 

fla. Se mi foss«( possibile, lo farei . 

ZeL Bene dunque, senza nessuno scrupolo ne parlerò 
al signor D. Roberto. 

Fai, No, vi supplico, per amor del cielo. 

Zel. Promettetemi d' abbandonare la cantatrice , se 
non volete eh' io parli. 

F/a. E dovrò sacrificarmi a sposare una ved<^va eh' io 
detesto ? 

Zel, Io non vi dico che sposiate la vedova], mi basta 
che non sposiate la cantatrice. 

F/a Se voi avete della bontà per me... 

Zel. O datemi questa parola, o vado subito da vostro 
padre. ( in atto di partire. 

Firn, Non so che dire. Voi mi prendete in un punto •• 
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SCENA XVI. 

TogninUf e detti^ poi Lindoro da piasgìo. 

Tog. Dov'è la padrona? T è qui un giovane che la 
domanda. 

Zel, £' andata via, già un momento. 

X.WI. ( entra Junoso. ) Ah, ah! vi ho sentito alla vo- 
ce. V ho trovati sul fatto , e più non servono le 
menzogne, i raggiri, le macchine, le imposture. 

Tog. ( Cosa è questo negozio ? ) 

^el. Ah Lindoro ! se voi vi siete mai ingannato, que- 
sta è la volta, ve l'assicuro, 
*Zr»/t. No, non mi sono ingannato, quando ho creduto, 
quando ho prestato fede ad una perfida , ad una 
indegna. 

ToS' £hi! parlate hf pe in casa della mia padrona. 

( a Lindoro, 

Bla, Voi siete uno sciocco , e non sapete quel che vi 
dite. ( « Lindoro. 

:Tog, Ehi, ehi ! signore. ( a D, FU, 

Lin, Voi siete un perturbator della pace , un sedut- 
tor deir onestà. 

Tog. Che parole? Che bestialità son queste? 

( a Lindoro, 

. Zel. Ah ! marito mio, cosa dite ? 

Tog. ( £' sua moglie, ora ho capito. ) 

Lin. Andate, che siete una perfida, un' ingannatrice. 
Oh donne, donne! chi si può fidar delle doniie? 

Tog. Ehi, ehi, parlate ben delle donne, che cospet- 
to!... (« Lindoro^ 

Ha. Vostra moglie è l'esempio della prudenza, e deUC 
onestà. 
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Xi/1. Lo era, ma non lo é più. 

Zel. Siete in inganno^ ascoltatemi, ora poMO dir tat* 

to, ora saprete la yeriti... 
Lìn, Non yo* sentir altro Ho sentito abbastanza. Sie* 

te una perfida, e v'abbandono per sempre. 
Zel, Abbandonarmi ! Oh cieli ! no, nmi lo merito • 

Ascoltatemi per cariti. 
Lin, Non vo' sentir altro , vi dico. 
Tog, ( Gli spaccherei la testa eolle mie mani. ) 
Fla, Venite qui, acchetatevi. Consento che Zdtnda 

vi dica tutto. 
Liti. Non vo' sentir altro. 
Tog. Ma ascoltateli, che vi venga la rabbia. 

( a Lindorow 
Zel. Il signor Don Flaminia .•• (a Eàndoro* 

Lin. "k un cavaliere indegno. 
/'Za. Ah temerai io! se non rispettassi Zclinda««* 
Tog. Fermatevi. ( a Don Flaminio^ ) Andate via 

( a iàtidoro, 
Lin, Non crediate di spaventarmi ...Malprò farmi 

conoscere. ( purié, 

Tog, Va', che il diavol ti strascini. Finite placida* 

monte il vostro discorso. ( dolcemenu^ e pulì' 
tornente a Don Flaminio e Zelindit'» 

S G E N A XVII: 

Don Flaminio , e Zelinda. 

Zel, Hiccomi precipitata per sempre ( parte, 

Fla, Ah! il pericolo di Melinda è urgeate. Preferi- 
scasi U giustizia all'amore. (^parte. 
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SCENA XVIII. 

Camera in casa di Don Roberto. 
Don Roberto fé Donna Eleonora» 



le, ì^ii 



Eie, Oignor ii9antO| dov'è la yostra dilettiisinu 
cameriera P 

Rob. Che parlare ridicolo! £Ua noo é più miai <^b* 
vostra. 

EU, Anzi non é mia nieii^ affatto, poiché . io non 
me ne posso servire. 

Rcb. Io credo che quando le comandate, non ricu. 
si di far il suo debito. 

Eie» Eeco qui; ora aveva bisogno di lei, e non c'è, 
e non si trova. Sarebbe per avventura nel vo- 
stro appartamento? 

Roh. \oi siete una mala lingua. Avete sempre per- 
seguitato quella ragazza , ed io dico e sostengo 
che ella non lo merita. 

Eie. £ che é savia, e dabbene. • • ^ircnieamente, 

Roh, Si, savia, dabbene, virtuosa, e morigerata. 

SGENAXIX. 



Lindoro^ e deUi, 

liin. ( VinU^a agitato^ e non fa €he cavarsi il cap" 

yelloJ) 
Rob, Come? siete già ritornato? (a Li/idor0* 

Lin, Sì signore, sono ritornato senza esser partita* 

Cosi fossi partito senza esser rttoraatOt 
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Miob, Cosa c'è, cos'è stato? Avete toì veduto mio 
6glio? 

Lui, L'ho Tcduto, sì, l'ho veduto, in Pavia, in un 
terzo luogo, in una camera con Zelinda. 

Rob, Con Zelinda ? 

£le. Colla giovane savia, dabhcne, morigerata? 

♦ {con ironia m 

Rob. Oh cieli! Gli avete ritrovati insieme? 

Lin. Soli, in conferenza, in colloqio .. Eh giura al 
cielo, la mia. riputazione non è in sicuro. 

EU. Eh via, che siete nna mala lingua 1 non perse- 
guitate una giovane sì virtuosa, 
(a Lindoro con ironia guardando D, Roberto, 

Rob, Son Aior di aie. Non so in che mondo mi aia • 

S G E N A XS.. 

Zelinda^ e detti. 

Zel. dignore, sarà finalmente conosciuta la mia^in - 
nocenza. {con franchezza corrrendo verso D- 

MobertoJ 

Rob, Che innocenza? Che parlate voi d'innocenza • 
Siete indegna dell'amor mio. 

Zel. Ascoltatemi per carità . . . 

Rob. No , levatevi dagli occhi miei. 

Zel. Signore , muovetevi a compassione di me. (a i>. 
Roberto piangendo y e giltandoeì in ginocchio^ 
e tenendo la faccia coperta col fazzoletto, ) 

Roh, Mi son lasciato ingannare abbastanza. 

£U. Per voi sono stata imputata di mala lingua « 

(a Zelinda» 

JLin, Donna .senza amore , senza fede , senza ricono- 
scenza ! (a ZeUtìda» 

Zel. {Resta in ginccchio colla faccia jcoperta. ) 
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SCENA XXI. 

Don Flamùiio^ e dcuL 



Ah! 



Fta. J\hì padre mio ainorosisBijiiOi ri domando pct^ 

dono, 
Rob. Indegno ! persisti ancora nell' amare Zeliuda ? 
Fla. lo amare Zelinda ? 
JRoh. £ di che mi chiedi perdono? 
t'ia. Di u^ ^Itro amore che potria dispiacervi. Zdiu- 

da é una donna onorata, ed io non aon capace dì 

fiamme indegne. 
Rob. Come ! Non é dunque vero?., (a D 'Flaminio,'^ 

Alzatevi, (con ansietà a Zelìnda che si idza pian» 

gendo. ) E voi che mi andate dicendo? ( a Lin» 
l'in* Non gli credete , gli ho trovati da solo a ^olo. 

S G £ N A XXII * 

Dim filiherto , e detti 

FìL vJon huona grazia di lor signori. Signora Don* 
na Eleonora^ datemi la permissione di ritirare U 
mia parola colla vedSva , di cui si tratta. 

Fle, Si, avete ragione ; perchè D. Flaminio ama per 
datamente Zelinda. 

FiL Ko , signora mia, v'ingannate. Scusatemi, amico, 
te io son coetretto a svelare la verità ; egli ama 
perdutamente una virtuosa di musica. 

fia» £ vero, non so negarlo^e di questo io vi doman- 
dava perdono* 

Tem, FL 
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Lùu Sono cabale , siete tutti d'accordo- (a D, Fi/ti^» 

Fi/ Mi maravigtio di voi. Siete un impertineate a 
parlar così. (a Lindóro con sdegno . 

Zél, Ah signore! scusatelo per amor del cielo. 

(n Don Filiberto accennando Lindoro, 
Rob, Ah Lindoro ! guardate s'ella yi ama, e s'ella 
merita d'essere amata! 

Lin, Che facevate yoi con mia moglie ? (a Di Flam, 

Via. Dirò la verità. Amore mi ha condotto segre- 
tamente , in casa di Donna Barbara, che é l'amor 
mio. Venuta é Zelinda a sorprendermi, a cor- 
reggermi , a illuminarmi , ed e opra sua il sa* 
grifizio che fo della mia passione , ed il perdo* 
no ch'io imploro dal genitore. 

Kob. Oh c^elo! (giubbUanie) ah che ne dite? E' 
una femmina virtuosa ? (a Donna Eleonora. 

Eie. S]^os€Tk la vedova il Signor Don Flaminio? 

Fta^Tarò tutto quello che nài comanderà il genitore. 

Rói'''^if 'caro 6glio, che tu sii benedetto! Ti per- 
dona, ti abbraccio. Son pieno di consolaiione. 
£ voi siete ancor persuaso? (a Lind. con ansi eia • 

Lin. Ma quella -Ietterà veri6c4fta appuntino? Quella 
lettera trovata in man di Zelioda. 

Rob, Non era jicritta da Fabrizio alla figlia dello 
speziale? 

SGENA ULTIMA. 

Fabrizio ^ e detti 

Pah. iNo, signore, vi domando perdono. Ecco la 
soprascritte, ecco il nom^t a cui era diretta » 
ed ecco la lettera tcrilta a ne dai padrone, per 
recapitarla alla càntatrice. (fa f^r iiUto,.a Don 

Roberto 
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Aoh. Leggete, se sapete leggere, (a Lindot'o,) Ah 
che ne dite ? 

£in: ( Son confuso , liÒn so cbe diire. ) 

Kob. Conoscete oì-a' q[ual moglie avete?' Cdflo/scete 
ora il'merUo suo, la suaihho&entà, Ik sud bontà? 

£m.' (Arrossisco di nie medesimo; rfoKI ho eilore di 
mirarla in factia. ) (addóloi^ato, 

Jìob. Melinda, vostro marito é confuso, e pentito» 
non ha coraggio. Eccitatelo voi) fategli animò voi. 

Zel. Ah! non mi guarda nemmeno. Mio marito an- 
cor mi crede . • . Mio marito non mi «ama più. 

(piangendo, 

Lin, Sì, anima mia, che ti adoro, (voltandosi pa- 

teticamenU, 

Zel, ( Gli corre vicino^ e s* abbracciano. } 

Kob, Mi fanno piangere dall'allegrezza. Che diavo- 
lo fate voi ?. Cbe cuore arete , che non piange- 
te? (a D, Eleonora» 

Eie, Perché volete che io pianga? Non piangerei 
nemmeno . • • 

Kob, Nemmeno s'io crepassi , ne son sicuro. 

Eie, Signor D. Filiberto , potete continuare V impe- 
gno colla vedova. D. Flaminio la sposerà. 

Eia, Signora , io dipenderò da mio padre. 

(a D. Eleonora, 

Mob, Abbiamo tempo « e ne parleremo . Mi basta 
per ora la vostra rassegnazione; opera delle 
insinuazioni di Zelinda . Tutto merito della 
virtù di Zelinda , e voi avete avuto cuore di tor- 
mentarla, e di sospettare di lei ? (a Lindoro, 

Lin, Signore, vi domando perdono... 

Rob. Domandatelo a lei , e non vi vergognate di far- 
lo : una moglie simile merita amore , umiUazio- 
ne, e rispetto. 

Lin. Si , perdonatemi , o cara , vi ho tormentato ^ 
egli é vero , ma considerate che tutto quello, che 
ho fatto, l'ho fatto per eccesso di amore. 
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ZeL Per ceeciso di amore? (dolcemente a LindorOi 

Lin, Si , per amore. 

ZeL Ohi una colpa si bella merita bene che 8ip«r« 
doni. ( «' abbracciano» ) Son fuor di me itcsìa 
jM'pnraere , dalla consolanone. Chi conosce la 
gelosia saprà il tormento ohe ci ha recato^ Chi 
conosce il piacere di far la pace saprà la con% 
aolazione che noi proviamo. £ chi s'investe del- 
la passion dell'autore, e di quella de*recitanti| 
saprà la gioja che può recarci il loro beBÌgnit* 
sÙBO gradimento» 



Fine detta Commedia, 



LE INQUIETUDINI 

D I 

Z E L I N D A 

COMMEDIA 
M TAE ATTI (N PKOSA 



PERSONAGGI. 



Bonna ELEONORA vedova di D. ROBERTO. 

D. FLAMINIO fgUo del fu D. ROBERTO. 

EELINDA moglie di LINDORQ. 

LINDORO marito di 2ELINDA. 

FABRIZIO maeetro di casa* 

BARBARA sp0sf promessa di D. FLAMlNta 

TOGNINA cameriera di BARBARA. 

D. FILIBERTO mercante. 

Il signor GIGGOGNINI avvocato. 

Il signor PANDOLFO procuratore 

UtK Notajo. 

COSTANZO padre di BARBARA. 

Un Servitore, 

Un altro Servitore deW Avvocato» 

Un Facchino, 



ATTO PRIMO 

■4 * • • 

SGENA PRIHA 

Camera in casa dì Don flàminio c(fn vdrie^ sedie» 
' tindorfij Fabrizio^ e Servitori. 

Lin, ( J\ sedere in aria di melanconia, 

Jpìilf, Via, accomodate bene le «edie, ripulite beoe per 
tutto, cbe non abbiano occasione di lamentarsi • 
( ai servitori y i quali mettono sei o sette sndie in 
semicircolo y e partono^) Che avete L indoro, che 
siete sì melanconico ? 

I4n* Non posso lasciare di piangere e di rattristarmi, 
quando penso alla perdita , the abbiamo fatta del 
poyei^o D. Roberto. Sono -due mesi che è morto, 
e r ho sempre presente allo spirito, e al cuore ; ma 
òggi principalmente , oggi questa cerimonia lugu- 
bre mi rìnnuova il^ dolore che ho ayoto il giorno 
della sua mòrte 

Fab. Avete ragione. Era si amabile e generoso , che 
merita d' esser franto. Oggi finalmente s' aprirà il 
testamento, sentiremo le sue ultime disposizioni. 

Lin. Donna Eleonora sarà contenta , ella era agitata 
più dalla curiosità, che daUa^ morte di suo marito. 

Fab. É verissimo. E siccome il Notaro non e' era, che 
era andato a Vienna per affari suoi particolari , 
ella voleva a tutta forza lar aprire il testamento 
' da tra altro. 

Zin. Chi sa, corno Don Roberto V ayrà trattata ? 



Fab. Se Tha riconosciuta a mÌBura ddlUmore, che Ita 
ayuta per lui, non istarà troppo bene. 

Zin, Per àUro mi pare, clie secondo le leggi di questo 
paese il marito non possa lasciar alla moglie che 
una piccolissima somma. • ■ 

FtMlb» È yero, ma può farla star bene^'se yuole. Può 
raccomandarla all'erede, può obbligare l' erede... 
Ma il male si é, eh' ella non ha mai coltivato il fi- 
gliastro, e Don Flaminio npn ha ragion di lodar* 
sene. 

Lìn, Povera signora, me ne dispiace, poiché mi dico- 
no ch'ella ha avuto pochissima dote. 

Fab. La dote che suol dare una giovane, quando spo- 
sa un vecchio . 

Lin, Ma il signor D. Roberto le avrà fatto una coa- 
tradotc. 

Fab, Non so niente. Oggi saremo al fatto di tutto. Og- 
gi sentiremo le disposnioni ; e la mia piò grande 
curiorità si é di sapere , come ha trattato Zelin- 
da, e voi. 

Lin. Oh! in quanto a noi , noi non siamo della fami- 
glia: e per poco che abbia fatto, avrà fatto più del 
dovere. 

Fab, Vi ha sempre amato come figliuoli tuoi , vi ha 
maritati, vi ha promesso beneficarvii e son sicu- 
ro , che un uomo come lui non si^arà contentato 
di poco. 

Lin. Accetterò tutto dalla sua bontà , e dalla provvi- 
denza. 

Fab. Scusatemi , Lin doro. Scusate la confidensa, eoa 
cui vi parlo. Avete delle grandi obbligazioni allii 
vostra sposa. 

Lin. £' vero : ho sacrificato qualche cosa per lei, bo 
abbandonato per lei la mia casa, ho disguftato 
mio padre j ma grazie al cielo mi ha perdonato « 
$ H beae che ho, e che powo ayero per cagion 
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2eHnda, sorpassa di molto quel eh' io poteva ape* 
rar dalla mia famiglia, 

Fab. E poifUna consorte si baonftyvSi saggia, si paziea* 
te, si tollerante... 

Lin, E' yerìssimo. Ha sofferto per causa mia, ed h» 
rossore nel ricordarmelo. 

Bob. Caro amico, V atete ben fatta piangere, e soq^i* 
rare. 

Lin» Jfon mi dite altro, che già ne sono estremamen- 
te confuso. 

Fab. Dite la verità. Vi siete veramente cangiato? Sie- 
te più geloso di lei ? 

Lin, No, non lo s(«o piò, e noli lo sarò piò. Qualche 
volta il diavolo vorrebbe ancora tentarmi, faccio 
qualche volta dei sforzi. Ma non lo deggio esse- 
re, e non lo sarò più. 

Fah. Farete bene , se farete così. Zelìnda non merita 
d'esser tormentata. E poi la gelosia tormenta quei 
che la provano. Oh! v' assicuro , che e' io mi ma- 
rito non sarò geloso. 

Lin, Avete voi intenzione di maritarvi? 
Fai, Non SO: se avessi il modo... se il padrone nel 
suo testamento si fosse ricordato di me... vi di- 
rò... vi farò una confidenza. Se posso, mi marito 
seni' altro ; e voi conoscete la giovane ^ che ho 
intenzione di prendere. 

Lin, La conosco? e chi é? 

Fah, Tognina : la cameriera della signora Barbara. 

Lin, E come avete fatto a innamorarvi di lei ? 

Fab, Sapete che dopo la morte ^el signor D. Roberto 
il signor D. Flaminio ha mandato a monte il trat- 
tatto della vedova, e si é dichiarato pubblicamene 
te di voler sposare la signora Barbara... 

Lin. E vero « e me ne dispiace infinitamente , poiché 
il signor D. Roberto dopo che ha saputo 1' amoif 
del figlio per U Gantatrice , gU ha proibito di piii 

Tom. n^ a • 
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tra(Uria, di più vederla , e di pia pensarvi. E so 
cbe per questa sola cagione «imi risoluto- d' abbli- 
gavlo a sposar lei vedova. 

fab. Certo, ch^ se il padrone fosse vi^a«to,. forse il fi- 
> glio r nvrebbe fatto , ma ora cV è padroB: di se 
stesso... 

Un, Che diri la signora Donna Eloonora? darà in 
furore, se saprà questo fatto. 

Fab, Ehi ora la signora Donna Eleonora non pensa 
più alla famiglia. Desidera di sapere le sue condi- 
zioni, ed ha già preparato quello che le deve asciu* 
gare le lagrime della vedovanza. 

Idn, L*ha di già ritrovato? sì presto? 

Faht Non é andata molto, lontano a cercarlo. Lo co- 
nosceva da fanciulla^ e se V ha onestamente colti- 
vato da maritata. 

tin, È forse il signor D. Filiberto ? 

Fah» Egli per l'appunto. 

Xi'n. Io non l'avrei mai creduto. 

Fab» Ed io vi ho sempre pensato. Ora per tornare a 
proposito di Tognina.. . 

idn. Ecco qui la signora Donna Eleonora. 

( guardando verso la scena. 

Fab. Mutiamo discorso. 

Xirt. Sarà megHo oh' io me ne vada. ( parte* 

SGENA H. 

Donna Eleonora^ vestita a lutto ^ e Fabrizio ^ 

Eie, r abrìsio. ( Marnandolo, 

Fah. Signora. 

EU. A che ora ha detto di venire il Notaro ? 
Fai. Non dovrebbe tardar a venire» Tutti han detto 
di trovaiù qui a sedici ore« 
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EU, n mio Procuratore è avvertito ? 

Fab. Si, aigàora. Ha detto che yerrà col signor D. Fi« 
liberto. 

Mie» ( Tanto meglio. Atro piacere che siano qui tut 
ti due. ( siede sulla seconda sedia 

Fab, Ho timore che vi vogliano essere delle liti. Ven- 
demmia per i Procuratori, e gli Avvocati. 

SGÈNA III- 

Don Flaminio vestito a luttff , e detti, 

Fla, lHjntra dalla parte opposta» Fa una riiferen'- 
za a Donna Eleonora senza parlare* Ella si 
alza un poco per salutarlo senza dir niente , 
e torna a sedere ^ e restano tutti due senza par» 
lare^ e senta' guardarsi. 

Fab Queste due persone s'amano teneramente. 

( dn^ se con ironiih 

Fta. Fabrizio? 

Fab, Signore. 

FU. Venite qui. 

Fab. Mi comandi. 

Fla, Il mio Avvocato e avvertito? 

Fab, Si, signore, per le sedici ore. 

Fla. Quando viene, fatelo entrare immediatamente. 

Fab, Sarà servita. (Una il Procuratore, l'altro TAv 
vocato ! tJh se fosse vivo il padrone ! Ma ora* 
mai non se ne ricordano' pia. Ora non è che la 
robba, che interessi la vedova, ed il figliuolo. A 
che serve 1' accumulare per seminar delle liti, 
per ingrassar i Curiali?) (da se} Ah! chi é di 
là? Ho capito, (guardando alla scena) Signo, 
ra, i veuuto il signor D. Filiberto, e il Procu« 
ratore. {piano a Donna Eleonora 
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T!ltt. Fateli entrare» 

/a^. FaT9nsd«D0| ngDori. Entrino pure, {alla scena* 

SGENA IV. 



Don Ciliberto , Pandolfo , e detti. 



E 



Pan» 1. accio nmilistima rirerensa alla signora Don- 
na Eleonora. 
EU, Serva , signor Pandolfo. Si accomodi. Riverite* 

il signor D. Filiberto. 
Fil. Il mio rispetto, (a D, Eleonora inchinandosi,^ 

Senriior umilissimo , signor D. Fiaminio. 
Fla. Servitor suo. ^ bruscamente* 

Pan, Umilissima riverenza. •• (a D, Flaminio* 

Fla, La riverisco. (bruscamente, 

^U, ( Eh , eh. ) ( ridendo un poco di D. Flaminio» 

Sedete , sedete, (a D, Filiberto^ e Pandolfo^ 
mi, (Io non. so che cos'abbia con me.) (piano a 

Donna Eleonora^ e siede alla sua dritta sulla 

prima sedia. 
Mie, ( Niente, niente, non gli badate. ) 

{piano a Don Ciliberto, 
Pan, (Il signor D. Flaminio ha paura di me. Mi 

conosce. Sa quanto vaglio. Lo compatisco.) (piano 

a D, Eleonora e le siede accanto alla sinistra* 
Pia, (Viene all'apertura del testamento coli' amante 

da un caQto, e col Procuratore dall'altro! E' una 

comparsa veramente degna di lei.) 
Eie, ( Badate bene alla lettura del tastamento. Mi 

raccomando a voi. ) ( piano a Pandolfo, 

Pan. ( Non dubiti , non ci pensi. Si 6di di me , e 

4i lasci servire. (piano a D, Eleonora, 

^il. (Spero che non vi saranno difficolti.) 

( piano a D* DUonora* 
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"w. (La signora H. Eleonora si è proyreduta di 
un buon Procuratore, H primo imbroglione del 
foro,) ^dase^e parte» 

fìa. Signor D. Filiberto ^ stupisco che vi siate dato 
r incomodo di venir da noi in un giorno, in cui 
non si tratta che di affari di famiglia. ( ironica» 

^le, (E v<3ran;^te grazioso.) (//a se fremendo» 

PiL Signore , vi chiedo scusa; ma per verità sono 
venuto per Taffar della vedova. 

FUl» Di qual vedova? (con ironia % 

FU. Di quella, con cui siete in parola di matrimo • 
nio , e per la quale ho io l' impegnò , che voi 
sapete. 

F2a, Ah , ah , scusatemi. Credeva che la vedova fos- 
se un'altra. (con ironia, 

EU. (L'impertinente.) ' (da se fremendo. 

Pan. ( Vi è dell' animositÌ fra di loro. Vi saianno 
delle liti sicuramente. ) < . 

FU. E qual' é il vostro pensièro circa alla vedova , 
di cui si tratta ? , {a D Flaminio^ 

Fla. Non vi preniele pena di ciò. Io non ho mai 
aegnato il contratto. Le ho fatto parlare, le ho 
fiitto capire, che non ho alcuna, inclinazione per 
lei. Ella mi ha posto in libertà, e quest'affare 
é finito. {a D Filiberto^ 

EU' Il signor Don Flaminio vorrà sposare la sua 
cantatrice, ( ironica , e sdegnosa. 

Fìtu Sipnora , con sua permissione , sposerò chi mi . 
piacerà , e pavrà. 

EU. Kd io mi mariterò con chi vorrò. 

Fla. Benissimo. Cosi anderemo d'accordo. 

Pan. ( Ehi non andranno d'accordo in tutto ) 
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SGENA V. 

Fabrizio , poi P Avvocato , e detti, 

Fah, dignore, è, qui l'Avvocato* {a D TloJhinio, 

Fla. Che entri. (^a YaJbriùo. 

Fah. (Almeno il padrone t' ^ provvedalo d*an galani* 
uomo, n signor Ciccognini é l'Avvocato più one» 
ato , e più prudeute di qué&to foro. ) {da se. 
Entri, signore, favorisca. {alla scena, 

A vv. {Saluta tutti. D, Eleonora s'alza un poco^ 
lo saluta freddamente , e torna u sedere, D, 
Filiberto /a lo stesso, Z>« Flaminio l* aecoglie^ 
e lo intfita a sedere presso di lui. Prima di se- 
dere saluta Pandolfó, Pandolfo gli rende il sa- 
luto con gravità , cojn« segue^ stando tutti due 
in piedi. ) 

Pan, Ho piacere d'aver l'onore d' essere in compa. 
gnia d'Un Avvocato celebre come lèi. 

jévtf Fortuna mia d* aver a trattare con una perso* 
na, ch'io stimo infinitamente. 

Pan, Ammirerò il di lei talento. 

Avv, Mi riporterò alla di lei cognizione. 

Pan, Ella é la stella del nostro foro. 

jitfv. Blu m'onora più ch'io non merito. 

Pan, S'accomodi. 

^(/f. La supplico. 

Pan. Favorisca. 

jivtf. Come comanda. (tfuot sedere^ 

Pan, Per obbedirla, {siede prima /mi, Vsi mette in 
gravità, ) Dodici di questi Avvocati non mi fan- 
no paura. (piano a D, Eleonora, 

Fab, (Già si sa dove tutte queste ccrimonift andran* 
no a fiairc) 
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fta, (Siet« moho aoùci col signor Pandolfo? 

(piane M Avvocato m 

Av. ( Amici ? Credo eh' egli mi detesti quanto io lo 

disprezzo. )^ (piano a Z). Flaminio» 

Fah» Signori, ecco il Notaro. (guardando aUa scena. 

Eie» Manco male. Si finirà una yolta. ( tutti sbalzano , 

SCENA n. 

' il Notaro , e ^eiHL • 

Not. IVI inchino umilmente: a tuttji questi signori. 
{tutti lo salutano.) Scusino per amor del cie- 
lo, se ho« tardato a TcAùrli a servire* I miei af- 
fari m' hanno trattenuto a Viepna qualche gior- 
no di più. 

EU. Per dire la verità , erayamo un pXico impazienti. 

Not. Vi domando scusa . . . 

FiL Niente , niente , signore. Ciascheduno dee ac- 
cudire a'proprj interessi, e poi non v'era alcu- 
na ragione per muoverci all' impazienza. 

. (versoio. Eleonora* 

Eie. (Non lascia mai T occasione di pungere. ) 

( piano a Dà Filiberto e Pandoro.. 

FU, (Soffrite, signora mia, soffrite.) 

(piano a D, Eleonora* 

Pan, (Eh! sofixir fino a certo segno. . . ) 

{piano a D. Eleonora^ e a D, Filiberto. 
Not. Eccomi qui ad aprire , a leggere , e pubblicare 

il testamento del fu signor Don Roberto. 
FiL Favorisca d*a€ConodArsi.-~(^'^'< siedono» Il iVo- 

taro nel m^fizo* 
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SCENA VII. 

Zelinda peHiia a mezzo buto , Lindoro^ € dfUtm 

Fab, ( LJa una parte in pìedi^ §d un poco indietro, 

Zel. Venite , yenite ; non ablnate paura. ( a Lindo^ 
ro Unendolo per mano^ e e onducendolo atlanti» 
pimando umilmente perdono , se ci prendiamo 
la liberU... 

Eie* £ che cosa e' entrato voi? Mi pare che in tal 
occasioni i domestici non s* abbiano a miscluAr 
coi padroni. 

Lin, ( L' ho detto. Voi volete farmi arrossire.) (a Zel» 

Zel, Signora , noi sappiamo il nostro dovere. Ecco* 
ci qui in un canto, (sì ritira con Lin, in disparte» 

Pia, Avanzatevi) la signora Donna Eleonora lo per- 
metterA. (a Zelinda e Lindoro, 

Eie. La signora Donna Eleonora non lo permette. 

Fla. Scusatemi , signora , io vi chiamo col vostro no- 
me : quello di matrigna credo non piaccia a 
voi come dispiace a me. 

Pan, ( Oh liti sicuramente ! ) 

Mot, Signore, favorite dirmi chi sono queste persone. 
(a D, Flaminio j accennando Zel, e Lin» 

Fta, Que' due sopo marito e moglie. Ella é came- 
riera delk signora ^ ed era egli in figura di se- 
gretario. L'altro èli maestro di casa, (^questi tre 
quando sono nominati^ fanno la riverenza, 

JVot, Non é male , signora , che restino all' apertu- 
ra del testamento. I domestici d'un buon pa- 
drone vi possono avere qualche interesse, (ad h'ie, 
( tutti tre s*avanxana , ma in piedi» 

JSle, Kon è aecesssario che siano presenti • • • 
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Fla, Con sua permissione, (a D. Eleonora,) Restate. 

(al* suddetti» 

"EU, (Non virerei con costai per tutto l'oro del 
mondo.) {aPandolfb* 

Pan, (Lasciatelo fare. Tanto peggio per lai« ) 

(piano a D. Eleonora, 

ifot. Vogliono esser aervìti ? andiamo. ( apre il tee, 

fla. Potete ommettei e i preamboli , e le formalità. 
Sono cose che rattristano troppo. 

Eie, SI, si, Yenghiamo alle eorte. 

ìiot. Come vi piace. Leggerò le ordinazioni dei lega- 
ti, e rinstituzione dell'erede. Lascio trecento sqU' 
di alJNotaro, Queste son eoae solite. 

Eie, Si, sono formalità che si potean tralasciare. 

Pan, ( Trecento scudi al Notaro ? Capperi! il testa- 
mento é rioco, l'affare è buono. ) 

ffot. Item lascio a Zelinda figlia onesti e ciuile^ 
ed a Lindoro suo marito^ cAe hanno seruito in 
casa con fedeltà^ ^ ch'io ko sempre amati come 
Jigliuolif la casa di mia ragione situata nella 
strada nuova ^ dirimpetto ali Università , (Z<* 
linda e Lindoro si consolano, -e fanno zitto. |) 

Eah, (Non é gran cosa.) 

£*/«. (Una casa di quella sorte!) • (Jremendo* 

Mot, Item lascio ai medesimi per tutta la lor vita 
naturale durante due botti di vino ali* anno ^ t 
dieci sacchi di farina parimenU per ciascun' an- 
fio, ( Zelinda e Lindoro si consolano come sopra. 

iU, (Via via, non c'è male.) {piano a ZeL eLin. 

Eie. (Mi pare ^he si possano contentare. * 

{da se irontcamente» 

Not. Item lascio ai medesimi* . • 

EU, Ancora? 

Not, Io leggo quello cbeé scrìtto. 

JPab, (Sentiamo, sentiamo. ) (pian0 a Zel, e Lin^ 

con ci/i0f rùl* 
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I9ot, Itwi Uueiù ai mtdetimi un capitale di dieci 

mii^ scudi a loro libera dispoiizione, (ZeliodA 

e LHidoro li consolano. 
Eie, (Qae»to è troppo. Scommetto efaé per memon 

avrebbte fatto altrettanto. ) (td procuratore e a 

D, Filiberto ^fremendo. 
Fia. ( Son eontEeèrtÌMimo. If io' ^àétre ha h)io reso giu- 

atizia. ) 

(piano ù&^tn/òcaio, 
Fah, (Mi consolo cóK Toi, ma Òx coore. }' 

(a ZeUnda e Lindoro, 
Zc/. (Forerò padrone' darei tiitCo, purch'ei rivesse. ) 

( piàngendo. 
Lin, (Avete ragione'; l'amor suo yalevi^ un tesoro.) 

( a ZeUnda, 
Eie, Che ayete che piangete, ZelindaP Ti ^àr poco? 

( iroVÈicàmente, 
Zel, Signora, la mia riconoeeMVsa . . . 
19ot. Permettetemi S. terminare. 
Fla, Ha ragione. 
EU, Sentiamo. 
Ilot, Item lascio a Fabrizio mio maestro di casa di$^ 

ci scudi il mese fino eh' ei t^ivé^ e tl^ùento su^ 

bito per una sola foUa» (Fab^i'o si tonsola. 
idn. Mi consolo. (a F'àbrizio, 

Zel. Me ne rallegro. (a Fabrizio, 

Fab, Son contentissimo. (a Zil, e^Lin. 

JSot, Item lasciò ed ordino àW. iufiroMcrtito mi0 ere^ 

de di pagar in contanti alia signora donna Eleo'» 
^^^^^nora , mia carissima consorte 4 la somma che 

appoFisce^ dalla mia confessione di dote^aver da 

lei ricevuta^ e ciò senza eóntradizioite ikrùna* 
Eie. E qual cotradizione ci potrebb'eifkere ? , 
Not, Scusatemi, signora. . . 
EU, Finite, finite di leggere. (Vediamo'se si è zor* 

venuto della donazione reciproca. Qu^ta é quel* 

la che mi sta sul cuore, ) 
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Not, Item lascio M infrascritto mi0 ttrtds iii con» 

tìnuar a passare alla suddetta^ min signora 

c<msart9 il solito (r^iUamento di wtto 9 f^s$itQ\ 

servita , td sUloggio per tutio il tempo Mia 

sua yìta I «e venti scudi al mese per le spille, 

( D. Eleonc^r^ , PaodoUb , e D« Filiberto si 

consolano. 

Not. Con condiziame perb^ ( tutti ascoltano atten- 
Unm^f^ ) eh* ella resti in casa con Don Fior 
minio mio Jigliuoìo ; e s*ella volesse rimaritarsi^ 
o non volesse restar in casa còme sopra , non 
possa altro pretendere che la dote suddetta con- 
sistente in dodici mHa scudi. 

Eie. Vuol obbliganni a restar yedoya ? 

Pan. Sentiamo il fine. ( a thmnu Eleonora. ■) (.SI fa- 
rà una lite terribile.) 

Not, Item lascio , nomino , e dichiaro , ed isti' 
tuisco mio erede universale^ coW eMUgo de 
sof/raddetti legati partìcolati ^ Don Flaminio 
aùo unico Jiglio. ( D. FlaoMino e PAfTOcato 

I ai ooMolailu . 

Noi, Con condizioni però ( taHì alooiiaiM ) eh' egli 
non si mariti con persona di grado inferiore 
til nostro^ e sopratutto coti una che avesse puth- 
hlicamenie kallato o coniato s^pra il Teatro, 
( D. Fkititiiio si rattrista) {B maritofeiosi con- 
tro la mia presente disposimpne^ non possa egli 
conseguir altro ^Ae i beni fidficommissi yt la 
dote matemm « a la quarta parte de miei beni 
Uberi , azioni , ragioni ^ trediti ec. e sostituii 
seo nei caso suéduto per miei eredi ttniversali 
Zelinda , e Lindo ro sopranominati. Ecco tutto 
r eismitialB M Testamento • ( tutti s' alwano ; 
Z>. Flaminio e D, Eleonora agitati , e mtd^ 
contenti» 

^ot. Signori , se non mi comandano altro | 10 aii« 
derò per i fatti Bitei • 
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Fla S' aeeomodi . Sarò t rìyerìrla , ed a pagare il 

mio debito . 
lybf. Mandino «piando yogliono per la copia del 
teitamento . Seryitor nmilissimo di lor signori. 

( y incammina . 
ZeL Accompagniamolo almeno noi. ( a Lindoro 

€ Pah. 
Lin. SI , usiamogli questa civiltà . 

Fab. i giusto . Andiamo . ( partono tutti tre col 

Notato • 

SCENA Vili. 

D. Eleonora , D. Flaminio , Z>. Filiberto , 
V Avvocato I e 1/ Procuratore . 

Fla. dignora , yoi avete inteso le disposizioni di 
mio padre . Se volete star meco , siete padro* 
na ) ma siccome per godere d'un tale benefizio 
dovreste rinunziare ai pensiero di rimaritarvi » 
cosi avrete la bontA di farmi sapere a qual par- 
tito vi vorrete appigUare. 
Sle, U testamento é ingiusto , e non lo accetto net 
termini come é scrìtto . Mi sono maritata assai 
giovine , e non bo preso un veccbip per sacri* 
ficarmi in tal modo. 
Pan. E non dev' essere sagrificata, e si farà lite* 
Eie. Ti dev' essere una donazione reciproca . • • 
A9. Una donazione redproca ? Scusate, signora mia. 
Se vi fosse , il testatore non l' avrebbe dimen- 
ticata. 

EU. Me i' ba promessa « e vi sono de' testiaiODj. 
Pan. Vi sono d»' testimonj ? Si farà lite . 
Fla. Signora , guardatevi da cbi yi consiglia per fi 
proprio interesse 4 
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Pan, Park per me, signore? Son conosciuto. Io 
non ho Insogno di mendicare clienti . Ne ho da 
dare a chi non ne ha. Difendo le donne per 
iiicliaaziooe , e le redoye per compassione • 

SGENA IX, 

Donna Eleon9rm , Don Flaminio , Don FUibertQ 

€ t Avvocato • 

EU, \^he legge barbara , che legge inumana é q[ue- 
sta ? Non basta ai mariti di tiranneggiar finché 
yiyono le loro mogli, che yogUono comandar loro 
anche dopo morte ? 

Fu, Signora , se mai yi mettesse in pena l' impegno, 
eh* ayete meco contratto , sappiate eh' io yi 
stimo , e y' amo ; ma sono un galantuomo , e 
non intendo di pregiudicare i yostrì interessi. 

BU, Si , si , ho capito . Temete eh' io non sia tan- 
to ricca , quanto ayeyate supposto. Ecco il mo- 
tiyo della yostra yirtuosa rassegnazione • Ma 
giuro al cielo , si farà una lite , e mi daranno 
quello che m' appartiene , e sarò padrona di me, 
e yoi mi manterrete la parola o per amore , o 
per foraa • ( parte, 

FU, É amabile yerameute la sposa , che mi sono 
scelto • Ma yi tuoI pazienza . Io l' amo , e so* 
no dieci anni ch'io la conosco, e sono dieci 
anni ch'io soffro « (/Hirte* 
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SCENA X. 

Don Flaminio , e V Avvocato* 

Fta. vJhe dite, amico, in quali imbai-azzi mi trovo? 

jivv. Non temete di niente. Questa reciproca dona- 
zione mi pare, che aia una fantasma aenz'alcnn 
fondamento. Il signor "Ù» Roberto era un uomo 
di garbo, aapeva benissimo che non poteva do- 
nare in pregiudizio di suo figliuolo . Può essere 
che in qualche momento di tenerezza 1' abbia 
lusingata , ma la donazione non e* e , e i testi- 
monj non servono. 

Fla. Per questa parte pare anche a me di poter vi- 
ver tranquillo, e per dh(*vi la verità non ci penso. 
Quella che mi dà più da pensare, ai é la cOndizio- 
nr, con cui mio padre mi vuol^ erede. 

AvV' ho credo beniasimo , dopo quello cli'e mi avete 
cpnfidato del Yostro amore per là signora Barba- 
ra. Yì compatisco, e farò it possibile per assister* 
vi. M^ per dirvi U verità, il testaménto parla as- 
sai chiaro. 

Fla. £ia giovane é dt una nascita^ che non disonora 
la nostra. 

jiyv. Tutto va bene , ma ella ha cantato ia pubblico 
sul teatro , e il testamento l'esclude j^ e it padre è 
padrone di lasciar il suo libero a chi vuote, e col- 
le condizioni che più gU'piacciono. 

fla. Voi dunque mi disperate dei'tbtto. 

Avv. No , non vi dispero altrimenti. Principio a con- 
siderare le difficoltà , ma non le trovo perciò in- 
superabili. ;Fidatevi di me, lasciate maneggiare a 
me la faccenda. 
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pia, 1&SL tcm^^ ma come mai? Oh cieli f yoi mi c«l- 

m^te di oonsbUzione. 
Avff, Venite làeco^ « yI w^tvò il mio did«gno. 

( parte, 

fta. Gran fortnoa per. me l' aver per difensore un Ay« 

yocato amico, intelligente ed onorato. ( parte» 

S e E N A XI, 

Zelìnda^ Lindoro^ e Fabrizio» 

fab. il on pqssp bastantemente spiegarvii.il conten- 
to, che p^oyo per pjirte vostra . Vi assicuro che 
il veder ypi cosi ben trattati , e così ben proyve- 
dutif mi fa più piacere del bene che ha lasciato il 
padrone alla mia persona. 

Zel. Effetto della vostra bontà. 

Lin. JHe ftftno , e «arò sempre ricaiiosG<ate« 

fab. Spero che ora voi ne sarete contenta* 

^eL Ho ragione d* esserlo, e sarei a^ colmo della fieli* 
cita, se un interno rammarico non m' inquietasse^ 

Un. Qual rammarico, Zelinda mia ? Parlate , yi pre.-. 
go, che cos' avete ? 

ZeL Vi dirò, la perdita del mio cacò padrone... (ffon 
ho coraggio di dire la verità. ) 

F'ab, Ma bisogna poi darsi pace. 

Lin» Veramente. egli era sì buono, e abbiamo si gran- 
di obbligazioni verso di lui. 

I*'qb, Ma q|,u^ bHon uomo non pretende, da voi i) sa- 

: ^rifi^o deUa vostra pace , della vostra .tram|iiilli- 

tà. Egli ha avuto intenaione di finivi felici, e con- 

^ tenti. Vi vuol sensìbili aU\amor suo, ma Viuol che 

godiate jtranquiUamente il benebbe vi halaMjiatt^* 

Lin* Si, dite bene, canvien darsi pace, c^piroftlttar 
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ononUmetAe di «i buona fortana. Ilio pildrein v 
meco riconciliato , ma per cagione della famiglia 
non ama eh 'io vada a atare con luì. Se Zclinda é 
contenta, resteremo qqì, abiteremo la casa cb^ ci 
ha lasciato il padrone , e passeremo i nostri gioir' 
ni felicemente. 

Z^L Ob ! si , questo è quel cb' io desidero. Staremo 
da noi in caia nostra ; per me sortirò pochissimo, 
non tratterò con nessuno , e spero che il mio ma- 
rito non avrà a dolersi di me , e non avrà più al- 
cun motivo di gelosia* 

£fin. No, cara ZeUnda , non mi ricordate piò la mia 
debolezza passata. So che ?' ho fatto delle ingiù- 
•tizie, e non ye ne farò mai più . Voglio ao» che 
tì divertiate , che andiate a spasso , che trattiate 
con chi vi piace. Vi lascerò in pienissima libertà, 
e non vi sarà più pericolo che vi rimproveri, che 
vi tormenti, né che abbia la debolezza di sospet* 
tare di voi. 

Fab» firavo, cosi mi piace, cosà va bene, cofti Zelinda 
sarà contenta. 

Zel, (Ahi no; questa sua indifferenza mi agita, mi 
tormenta , e mi fa dubitare che più non mi ami. ) 

làn* Fabrizio carissimo, mi viene in mente un pensie-> 
re. Noi abbiamo pane e vino, e casa, e dieci mila 
scudi di capitale) ma ciò non basta per vivere co- 
modamente. Ho qualche cosa di casa mia, ma noo 
basta ancora per tutti i bisogni d* una famiglia. 
Bisognerebbe per istar bene, bisognerebbe metter 
a profitto il danaro, e far qualche buon negoziet- 
to. Voi avete pratica degli affari , voi siete galan* 
tuomo, ci siete amico, potreste unirvi con noi, vi- 
ver con noi I e col nostro danaro, e colla vostra 
direzione... 

Fahi Si, e aggiungete che anch' io, oltre il legato de' 
treaeuto scudi* ho qualche danaro accumoU- 
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%&^ e spero cbe le cose noatre aadéraoBO: feii-' 
ceinciite» > 

Lift, Ab! che ne dite Zelinda? Vi pare ch'io «bbìa 
pensato hene/ 

Z0L Scusatemi, ci ho qualche difficolti. Non inten- 
do di far alcun torto a Fabrizio , ch'io stimo 
e rispetto, ma per un piccolo commercio , per 
maneggiare un piccolo capitale di dieci mila scu- 
di, credo che voi, ed io abbiamo talento che 
basti. 

F'ab, Signora, voi ricusate la mìa compagnia ».» ^ 

Tkfl. Non é, vi dico, per farvi un torto, ma se vo- 
lete che parli chiaro, lo farò. Mi ricordo quan- 
to ho sofferto per causa vostra. Mi ricordo che 
mio marito é stato geloso ancora di voi, e non 
vorrei cbe vivendo insieme • . . . .~, 

Z*in. Ma vi dico, e vi protesto, e vi giuro; che non 
sarò piò geloso. 

Zel. Mai più geloso? 

£ìn. Mai più ^ 

Zel, Non posso crederlo, e non lo credo. 

hìn. Lo vedrete, e. lo toccherete con mano . Sonè 
cosi persuaso, talmente disingannato, che vi la- 
scerei, come si suol dire, in mezzo uni' armata. 

Xieì. ( Se dicesse la verità, sarei alla disperazione. ) 

Fah» Orsù, abbiamo tempo a pensare, e a risolvere* 
Disponete ^ me come più vi piace : io son ga* 
lantùomo , son vostro amico, e questo vi basti . 
Faccio conto d* andar subito dal Notaro a pren- 
der la copia deli' articolo che mi riguarda. 

tuin. Si, e con quest' occasione, fatemi il piacere di 
far?i dar la copia de'no8t|;i legati. 

Fah, Ben volentieri. 

hin. Se v*é qualche spesa ... 

Fab, Oh! per la spesa supplirà il signor D. Flami- 
nio . £' 'il Notaro di casa* A rivederci . ( Zel. 
Tom. FI. 9 
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knda da aoa parte ha ragióne. Pare iap<Mtiblle i 
che un geloso di tal natura si sia cangiato de l 
tutto. ) ( patu» 

se ENA XIT. 

ZeUndm^ e Lindoro^ 

Zel, X^ite, Lindoro , scusatemi t* io ri faccio «Da 
simile iaterrogasione . Come mai ayete potato 
cambiar si presto di temperamento? Un mese i^ 
Toi eravate geloso, estremamente gelosO| ed ora 
non lo siete più? 

£m. Ditemi voi, Zelanda , «rreste piacere ch'io lo 
fossi ancona , e seguitassi a lormcntarr i » come 
feci per lo passato? 

ZeL A tormentarmi ? . • • No, non avrei piacere di 
essere tormentata. ( natcoruUndo la fua 

pasnone . 

làn. Avete ragione, sono stato un pazio, vi ha trat- 
tato male, ne son pentito, vi domando nuova* 
mente perdono , e nuovamente vi protesto , e 
v'accerto che non sarò più geloso. 

Z^L Mai più geloso? ( con qualche pasnont, 

itin. Mai più, vi dicoj mai più. Lo sono stato sen- 
za ragione d'esserlo. Ha voi sapete bene, mia 
cara, che la mia gelosia non. derivava che dal- 
l' eccesso d'amore» 

ZH. Voi eravate geloso per eccesso d'amore? 

iéin» Così è. 

Z§L Ed ora non siete più geloso ? 

Jtin, Vi dico costantemente di no. 

ZtL ( Dunque non mi ama più. } 

Ì4n* ( Mi slbno, e mi sforzerò per non. esscdo^ Ci 
patiAco, sia non dispero di superarmi.) 
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SCENA XIII. 

jit^t^o9ato , detti « 

Jvif. ( Ohi eccoK qui tutti Óae. ) 

Lin, Faccio umilisMoia rìveresza al signor Aryocato. 

Ji^/^f, Riyerlsco il signor Lindoro. SetifOf signora' 

Zelinda . ( €ntrm nei nttfzzo . 

ZeL Serva sua dirottsaima. 
jivi^. Mi consolo con voi delia Tòstra buona Cortn- 

na, ben dovuta al merito d' ambidue . 
Lin. «Vosignoria ha della bontà per noi. 
ZeL ( per me mm gli soglio dar gran confideuta. Lo 

conosco, gli piace tròppo scherzare. ) 
.^vv. Certo, il signor D. Roberto ba reso giustizia aU« 

qualità amabili di questa buona figliuola. 

( «* ifcco#la. 
Zel. La rìngrasio delle sim cortesi espressioni* 

( si ritira un poco» 
Lin. È compito il signor AvToeato. 

( disfimuland& la pena* 

Apv, Pòrera figlia ! So im Tostra nAscita , so k voatre 

disgtatie, e sono eontetìti«$ime di vedervi ora star 

bene. ( ^ aecoeta ancora pvjk. 

Zel. Obbligatissima aUe sue finezze* 

( Jt ritiro ed oswerva Lin. 
Lin, ( Ho promesso àt non easere più geloso. ) 

( si ritira, 
ZtL ( ìSì pare che Lindoro ci patisca. ) 

( consoUufdqti, 
^9p, Figlinola mia , tornd H dtrrt ^ mi consolo del be- 
ne che v'ha lasciado il signor D. Roboirlo; ma ap- 
punto j^r r interesse, eh' io prendo a vostro van^ 
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taggto, deggio avvettirvi che il testamento ha qual- 
che difetto , che t' è qualche cosa a temere, e so- 
no venuto espressamente per parlare con voi. 

( a Zelinda* 
Lin, ( Perché piuttosto con lei, che con me? ) 
ZeL Signore , io non ho cognizione di questi affari. 

Parlate con mio marito. 
Avi^, Parlerò a tutti due , ma siccome voi siete quella, 
a di cui contemplazione il signor D. Roberto ha 
# lasciato questi legati*., credo che il signor Lindo- 
ro non t' avrà per male, eh' io abbia introdotto il 
discorso con voi . (a ZHìnda gwwdando ancht 
Idndoro, 
Lin, Oh! no signore. Mia moglie ha talento bastante, 
e la prego anzi di continuare il ragionamento con 
lei. ( Guaj a me, s' io dicessi diversamente. Zelin- 
da forse se ne offenderebbe. ) 

^yy. Sappiate dunque, Zetinda ( accosiando$i a 

iei. 
Ztl. Signore, scosatemi > io non voglio ascoltar nien- 
te senza la presenza di mio marito* 
Zen. ( Ecco, mi crede ancora geloso. } 
As^9, Accostatevi adunque, ed ascoltate voi pure. 

(a Lin, 
Lin» Mo, certo. Parli con lei : non ci voglio entrare. 

( si ritira ùuUétro^ « passeggia, 
iel, ( Mi fa una rabbia, che non lo posso soffrire. ) 
jivif. Sappiate dunque, che il testamento corre perico- 
lo d' esser tagliato? 
ZeL £ cbe vuol dire tagUato? 
dtfv. Vuol dire d' esser dichiarato nullo , di ninn va- 
lore. ( Lindéro aseoita^ e mostra di non voisr 
ascoltare, 
Zel. Ma Tenite qui. Sentite cosa egli dice. Cosa sei^e 
cbe ttiite U ? Di chi vi rolete prendere s<^gezio- 
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Lùu ( E* furba , capisce tutto. ) No, no, ho qualche % 
cosa da fare ; non posso più trattenermi. Sentite 
yoi, e poi mi riferirete. ( in atto di partire. 

Zel, No, yi dico, restate, venite qui. ( /o trattiene* 

Lin, Ma se ho che fare, se non posso restare. 

ZeL E qual premura avete d' andarvene? 

Lin, Voglio scrivere a mio padre , istruirlo della mia 
buona fortuna , e dargli ragguaglio di quel che 
passa 

Ze/. Lo farete poi, non vi é questa premura. 

JLm. La posta parte da qui a mezz' ora . Scusatemi : 
voglio adempire a questo dovere : vado a scrive» 
re, e poi tornerò. ( Ci patisco, ma mi avvezzerò.) 

( parte. 

SCENA XIV. 

V Avvocato^ e Zelinda» 

ZeL ( l\ on so che dire. Una volta non m* avrebbe . 

certo lasciato a testa a testa con un legale. ) 
u^pf/. Ebbene, questa disputa è ancor finita? 
Zel. Scusate, signore. Mìo marito ha che fare , ed io 

senza di lui é inutile che vi ascolti. 

( Hando lontana. 
Avv. Ma, figlinola mia, non v'é tempo da perdere Vi 

avverto per vostro bene. Se il testamento é nullo, 

voi correte rischio di perder tutto. 
Zel. Si corre rischio di perder tutto ? 

( «' accosta con ansietà. 
Avv^ Cosi é, vi dico : il testamento potrebbe esser ta- 
gliato, e in questo «aso tutti i legati sene andreb* 

bero.in fumo. 
Ze/. Pòveri noi ! signore, per amor del cielo', ditenii 

spiegatemi questa faccenda. 
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jÉp^, Non temete.di niente. Io sono rAyrocato del lU 
gnor D. Flaminio , ma liccome egli ▼' ama , e vi 
pi'Otegge,opererò per voi e per lui. Ho formato nel- 
la mia mente un progetto. Baita che voi lo secon- 
diate f che wì 6diate di me, e yi prometto non so* 
lo la sìrureua de' vostri legati , ma qualche cosa 
ancor di più. 

ZéL Signore , $o che siete nn galantuomo , un uomo 
onesto ) ci raccomandiamo a voi , e ci fideremo di 
voi. 

^v¥. Bene dunque , state quieta e tranquiUa « ed io 
opererò sutta vostra parola. 

Zel. Ma si potrebbe sapere quel che avete intenzione 
di far per noi ? ( s'accosta un poco» 

Aw. Voi avete un poco di curiosità. ( s' accosta» 

ZeL Vedete bene , ai tratU di tutto» si tratU dell' et> 
$er nostro. 

Aw, Certo che sarebbe per voi una perdita irrepara- 
bilf. 

ZeL Siete cosi valoroso neir arte vostra , e avete tan^ 
ta bontà per noi. ( gli si accosta^ ma si ritira te- 
mendo di lÀndoro* 

Aw, Vi ritirate? di chi avete paura? Io credo d' ca- 
lere bastantemente conosciuto per galantuomo, 
per uomo onesto e civile. Bli piace rìdere, mi pia* 
ce scherzare , ma non son capace di dar dispiaoc** 
re a nessuno. 

Zel. Avete ragione, ma una povera donna, che ha un 
marito difficile, ha sempre paura di pregKidicarn. 

Atw, Basta cosi, ho capito. Vostro marito è un paxzo, 
e voi siete assai delicata \ non crediate ch'io vi of» 
ferisca l' opera mia per un vile interesse : amo la 
buone grafie , ma non le prettndo Ho pronesao 
d' aasistervi, vi asaistcrò di buon cuore. 
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SCENA XV 

ZeUnda fìa. 



VÙonos 



co il sigDor Avvocato , passa d'essere un poco 
troppo libero colle donne ; mio marito dice di non 
-essere più geloso , ma non lo credo, e non lo voi» 
gUo credere ancora per non disperarmi del tutto • 
Non scorderò mai che egli m'ha detto, e ridetto t 
eh' i stato di me geloso ^er eccesso d' amore , e 
non lascerò mai di concludere , s' ei non é più gè* 
toso 9 eh' e^i non m' ama più. Ma eccolo che ri* 
toma, non vo* più vivere in questo dubbio, voglip 
sincerarmi assolutamente... Ma s'io gli do a co- 
noscere la mia inquietudine , potrebbe fingere di 
essere geloso , ancor quando più non lo fosse ; uo 
no, bisogna nascondere questo dubbiO) e cercar di 
acoprire^la verili. 

8 G E N A XIV. 

Zelinda^ e Lindoro, 

J^n, IZiCComt qui , ho scritto la lettera t e l' ho spe* 

diU. 
Zel, Bene, or sarete contento* 
lAn, Quest' è un debito che mi correva. V Awpcato 

e partito!^ 
Zél. Sì, é partito. 
£sra. Siete restata di lui contenta ì 
iSW. Contenta ? poco, per dir U tarila. 
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Lin, E che 7 Atrebbe egli intenzione di furci perdere 
i nostri legati? 

ZeL No , anzi m' ha detto che y' é qualche pericolo i 
ma che si esibisce d' assisterci , ed assicurarci il 
bene, che ci è stato lasciato. 

Lin, Qual ragione avete dunque d' essere malconten- 
ta di lui ? • 

ZeL Vi dirò. Sapete eh' e un uomo proprio e cifile^y 
ma che si prende qualche yolta certe piccole li- 
bertà... 

Lin, Si è prese con roi delle libertà ? ( con colon, 

Ztl, Non ha veramente ecceduto , ma siccome io co- 
nosco la vostra delicatezza... ( Principia a risen- 
tirsi. ) ' ( contenta, 

Lin, ( La conosco, vuol provarmi, non farà niente. ) 
(^da se, ) £bbene , quali sono queste libertà | di 
cui vi dolete ? 

Zcl, ¥er esempio , volermi sempre dappresso , e e' io 
mi ritirava, accostarsi , lamentarsi « erimprave- 

• ' rarmi. ' 

Lin, Cose da niente^ L' avrà fatto semplicemente* ••• 
L' avrà fatto per non essere sentito... V bà confi- 
dato quello ohe é, quello che corre q^cl che vuol 
fare per noi ? 

ZeL Voleva confidarmelo , ma non ho avuto più sof- 
ferenza. 

Lin, Perché ? ( con ansietà, 

ZeL Perché ha fk-ammischiato il discorso con certi 
termini, con certe espressioni... ch'io ho del met 
rito, che ho delie grazie, che ho del talento. 

Lin, Ha detto ? ( con ansietà sforzandosi di non ma* 
strar pena, 

Zsl, Cosi m' ha detto. 

Lui, Ebbene: se ha detto che avete del merito, vi ha 
reso giustizia. Se ha detto che itvete delle gras e, 
del ^aleuto,* ha'delio la verità. ' 

Z§1, £ non vi formalizzate di questo ? 
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Liti, Oibò! Per qoal ragione avrei da formalizzarme- 
ne? 

Zel. Se yi dicessi il resto . 

Lin. Il resto ? ( con un poco di ca lare, 

Zel, Sapete voi la conclasion del discorso ? 

Lin. La conclusione ? 

ZeL Mi voleva prender la mano. ( con calore» 

Lin, Non c'è altro? 

Zel. E vi par poco ? 

Lin. Un atto di civiltà, d' amicizia. 

Zel. (■ Povera me ! ) £ voi avreste permesso eh' io gli 
avessi accordata questa finezza ? 

Lin, Glie V avete data la mano ? 

ZeL Nò, non ho voluto. 

Lin. £ qual ragione avete addotta por non furio ? L'a- 
vete disgustato ? gli avete parlato con villanìa? 

Zel. Non son capace di questo. L' ho persuaso con 
civiltà ; gli ho detto che la cosa per se stessa é in* 
nocente, ma che óon parrebbe tale agli occhi di 
mio marito. 

Lin. Ecco qui : voi mi volete render ridicolo^ voi mi 
volete far passar per geloso. 

( con un poco di caldo.. 

Zel, Ma se so che lo siete. ( dolcemente» 

Lin. ìia. se vi dico che non lo sono più, che v'ingan- 
nate, che m'offendete, e che non voglio che me 
iiep&rliate,né che ci pensiate mai yiù. State,anda. 
te, parlate, trattate con chi volete , non mi ren- 
dete conto di niente , non state in pena per me : 
Vi conosco, non ci penso , mi fido. Non son gelo- 
so, e non lo sarò mai più finch' io viva. ( Crepo « 
schiatto, ma mi avvezzerò. } ( parte» 
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8 G 6 N A XVII. 

Zntìnda sola. 



A 



li povera me ! Son disperata. Mio marito non n^ 
ama più. Mi ha tormentato colla gelosìa , ma i, 
miei tormenti erano dall' amor raddoldti. Ah sì 
piuttosto ^he vedermi trattar con indifferensa, 
soffrirei volentieri d' esser maltrattata , mortifica- 
ta, e battuta ancora da mio marito. Ah il mio ca- 
ro marito ! Ah che ho perduto l' amore del mio 
caro- marito J fSon m'importa de' miei legati , non 
m' importa del bene che ho. Mio marito non i di 
più geloso. Mio marito non mi vuol più bene. So>* 
no «TVilitai lOB perduta, son disperata. 
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ATTO SECONDO 



SGENA PRIMA 

Ci^merm con armttdio in fondo , un tavolinù da utut 
parte ben avanti^ e una sedig. 

Zeìindà sola* 

Z0Ì, ( Iflelanconida va pian piano ùitarmadio^ la 
aprt^ ne tira fuori ìa sua ctiteìla da lavorarti 
a lo serra. Poi porta la tua cesta sul tavoitno ^ 
siede e lavora senta dir niente y pensosa 9 eon 
qualche sospiro , ed asciugandosi quiUche polla 
gli occhi col fazzoletto , ) 

S G E N A II. 

Faèfrim^ e data* 

Bob. JLìccobiì qui , Zelinda. Sodo stato dd iiolaro, 
ed bo avuto la copia del testamento, cioè di quel- 
la parte che ri riguarda. Ecco la rostra copia, te* 
nete. 

0el. ( Prende la carta senza parlare ^e la mette sta 
tavolino senza guardarla, ) 

jP'aò. Ho veduto or' ora il padrone, ed é assai contan* 
to per un progetto dell'avvocato, che può render 
tutti contenti. (Zelinda lavora^ e non dice nien* 
te. ) Ho sentito con mia consolazione^ che in quo» 
■lo progetto voi pare, e vostro marilo^Met* 
fyresLt e eon ? oetro gran vantaggio. 
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ZbL ( sospira^ e t* tucUiga gU occhi, 

tab, Cos' é, che Cos'avete Zelinda? Sieta tiista , me* 
lanconica, par Qk^ pia|]£;ÌAt«e 

Zel. Niente. Vi prego di lasciarmi quieta. ( lavora* 

Fab, Ma che è mai questa novità ? questa stravagan- 
sa ? yi veggio afflitta, piangente ia tempo che ave- 
te giusto motivo d' essere- consolata, e di chiamar* 
vi felice ? 

ZeL Ah ! per me non v' é più consolazione , non v*è. 
più al mondo felicità. ( sospira e lavora, 

Fab, Ma perché ? cos' e stato ? cos' è accaduto ? 

Zel, Niente, lasciatemi piangere in libertà. 

Fab, Vi prego, vi supplico, confidatemi la cagiono di 
questa vostra tristezza. 

Zel. No, dispensatemi : é inutile eh' io vi parti. 

Ftkb» Vi prego per la nostra buona amicizia. Eicorda* 
tevi ch'io non v' ho mai noscosto niente, e che 
in ogni occasione ho confidato in voi , mi son fi- 
dato di voi : non credo di meritar questo torto. 
Non mi pare che abbiate motivo di diffidar di me. 

Z«/. Bene : se voi promettete, ^e mi date parola d'ono- 
re di non dir niente a nessuno, vi confiderò. anche 
io quel segreto, che m' agita, e mi tormenta . 

Fab. Son galantuomo. Vi prometto di non dir niente. 

Ze/. No , non mi basta. Ricordatevi che quando mi 
avete confidato la lettera di D. l^laminio , avete 
da me preteso un giuramento in parola d' onore . 
Se volete ch'io parli, assicuratemi culla stesM so. 
lennità. 

Fai, Avete ragione. Vi giuro , e vi prometto in paro» 
la d' onore di non dir niente a nessuno. 

Ztl, E sopra tutto a mio marito* 

Fab* E sopì a tutto a Lindorp. 

I»el. Parola d' onore. 

Fab. Parola d'onore. ( Che diamit^e.sarà mai 7 ) 

M* Sappiate dunque, inio caro Fabrizio, che il nàM 
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dolore, la mia afìlizioDe proviene dal poco amore 
cG mio marito. Ahi il mio marito non mi ama piùé 
Ne aon ^erta^ ne son sicura, e senza l'amore di mio 
marito non sento il bene , non curo la mia fortu- 
na, e sarò sempre infelice. ( eon finizione. 

Fah. Qnal motivo avete di credere, che Lindoro non 
vi ami più 7 

Zel. Contentatevi, eh' io ne sono sicura, ch'io nt he 
delle prove evidenti. 

B^b. Zelinda, voi v'ingannate sicuramente. None pos- 
sibile che Lindoro v' abbia perduto 1* amore, anzi 
mi pare aumentata la sua tenerezza per voi. 

Zel, Non è vero. Il suo amore é scemato, e posso di- 
re svanito . Mi guarda ora con indifferenza ; ha 
ancora qualche amicizia per me, ma ben tosto mi 
• aspetto che degeneri T indifferenza in dispi^ezzo, e 
r amicizia forzata in un vero odio mortale. 

Pah. Voi mi dite delle cose , che mi fanno tremare , . 
inorridire, maravigliare. Ma vi supplico, vi scon- 
giuro, ditemi qualche cosa di positivo, che vaglia 
a farmi credere quel che dite. 

Zel. Ve lo dirò. Ma ricordatevi l'impegno d' onore* 

Fab, Non temete. Son galantuomo, lo manterrò. 

Zel. Sentite, e giudicate «e penso male. 

FtUf, Dite, dite. ( Ho un' estrema curiosità. ) 

( s' accosta bene a Zelinda* 

SCENA III. 

t 

Lindoro y e delti, 

Lìn. (^Hintra, livede^ e si ferma» 

8M- Sappiate adunque che mio marito... Ma,oh cier. 
li ! Eccolo qui per l' appunto. ( piano a Fab^ 
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F«^. ( Si ritirm un poco daUa $edÌM* 

ZeL Àxidate, andaie ^ un' altra volta funrenio il ao- 
atro ragionamento. \Joru^ accA Lindaro aentai 
« #' ingUoiùca 

iàn» No, no, terminate pure. Non abbiate aoggesionc 
idi me. (Jingeéido ind\ffer9n%a^ giovialUà, 

Fah. OhJ Non v'e uiunte che prema. Non «oapcttate 
^be tì sicno dei segreti. ( ridendo^. 

Lin, lo sospettare ? Di cbe.^ Non sospetto niente. ( Ti 
è qnalcbe cosa cbe non vogliono che da me ai sap- 
pia. ) {pasiafl'a il tavolino^ e t'ahriùo, 

Fah» Si parlava de' nostri legati. ( eoa boeea ridenit» 

^'tf • Ne son persuaso. ( fi yoka tfevso Melinda» 

.ZM- ( Aspetta il Mtomenio che Littdoro la guardi f • 
prende la carta che è sul tai^oUno % e ee la mette 
in taeca^ moetratido di non poUr essere veduta f 
ma lo fa apposta perchè Lmdoro la veda, ) 

Lin^ Gara Zelinda, mi pare cbe siate afflitta... ( affet^^ 
tondo il discorso, ) avete tolto una carta« mi pa- 
re... Non vorrtd cbe vi fosse gualche novità catti- 
va per noi. (Jtfor%andosi di nasconder^ la curio' 
sita. ' 

Zel, Non vi é niente di nuovo. ( lavorasuio. 

Imi, Ma quella carta... Non crediate cb'io sia curio- 
so ) ma bo paura cbe qualche cosa vi dia detta 
pena* ' ( affettando come eonra^ 

Zel, Vi preme di veder questa carta? ( la tira fuori 
e parla con un poco di Jorio, 

tÀn, No, non la vogUo vedere. Mi basta solamente sa- 
per da voi... 

Zel, £bbene, se non la volete vedere , tanto megtio. 

( la rimette in saccocdom 

Fab. ( Mi dispiace cbe lo mette in sospetto. ) 

iòti. Ma non si potrebbe sapere... ( a Zel* 

Zel, ^No, n0| è inutiUi che io sappiate. FMuao d'dk 
tro« 
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tan. Falbrizio? ( accostandosi a luL 

Fai. Comandate. ( con bocca ridente» 

lan. Voi saprete che cosa è qaelù carta ? 

Faò. Lo so certo. ( come sopra^ ridendo un poc9 
piti, 

ZeL Non é necessario che ^ie lo diciate. 

Lin. Non volete eh' io lo sappia ? 

Fai, Venite qui. Voglio levarvi io da ogni dabbìo. 

Zel, ( in questo tempo tira fuori di tasca due €art§» 

Fab. Quella carta é la copia dtl testamento. 

Lin. Del testamento? (voltandosi verso ZeUndfl, 

ZeL Oh la copia del testamento ! Signor si , eccola 
lì' ( la getta in terra. ) Quelli sono gli affari vo- 
stri, {accennando la carta >) £ questi sono gU 
affari miei, (mette in tasca t altra carta, ) 

£tin. ( Ci scommetto che fa per provarmi. Ma non 
farà niente. ) 

Fab, (Raccoglie la copia che è per terra* ) (Non so 
che dire, vedo delie stravaganze che non capi- 
•co. Questa copia la custodirò ) 

Lin. 2<etiiida carissima, io non sono cosi indiscreto 
di voler saper tutto. Se avete delle carte, ch'io 
non ho da vedere , siete una donna prudente , e 
lo farete per delle buone ragioni Quel che mi 
penetra, e m'interessa, è il vedervi turbata, o 
mi parete meco sdegnosa. Si potrebbe sapere che 
cos'avete? 

Zel (Non risponde^ e si mette a latforare.) 

lÀn, È qaalche cosa che non possiate a me confidare? 

Z^, (lavora^ e non parla. 

Imi, ( Questo suo nlensio mi fa tremare. ) Fabrizio | 
sapete voi qualche cosa? 

Fab. No... no, non so niente, {^in maniera Ae fa 

( conoscere cAe sa qualche cosa» ' 
Lùu Ehi amico, capisco che voi ne siete informato* 

( poi guarda ZeUnda» 
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ZtL Oh si , Fabrizio sa tutto , ma non parlerà. 

(a Lindoro, 

Lin» Non parlerà ? Per qual ragione non parlerà ? 

Ztl, Perché ha dato la sua parola d'onore di non 
parlare. 

Lin. Che cof'é quest'imbroglio? (a Fabrizio» 

Fab, È vero.' Le ho promesso di non parlare. 

Lin. E a^ un marito si fanno di lai mÌ8teri?(ii Fab» 

Fab. Arete ragione. (È una cosa contro la ragione, 
e contro la convenienza.) 

Lin, Zclinda, io non ho dubbj, non ho sospetti | 
ma questa cosa m^inquieta. Vi prego , son final- 
mente vostro marito ) posso anche obbligarri a 
parlare* 

Zel. No , è inutile la preghiera , sarebbe inutile an- 
che il comando , non posso parlare , e Fabrizio 
ne sa U perché.. 

Lin, Fabrizio, per amor del cielo... {con ansietà 

ZeL (Mi pare che principi ad ingelosirsi.) 

• (c/a «e contenta* 

fab. In verità. . • se sapeste. .. ho pena anch'io. 

Lin. Se siete un galantuomo , siete in obbligo di par- 
lare. 

Fab, Si, é vero, un galantuomo dtfe dar conto di 
se ^ non dee far sospettar della sua condotta. Sap* 
piate dunque ... 

Zel, Ehi, ehi, ricordatevi la parola' d'onore. 

(a Fabrizio» 

Fab» Che parola d'onore? La parola si dee mante- 
nere quando si tratta di cose di conseguenza; ma 
questa é una bagattella, é una corbelleria , a froa- 
t: di cui ha da prevalere la quiete, la tranquil. 
lità d' un marito. ( a Ze linda con forza, ) ^ap- 
piate dunque che vostra moglie é afUitta , è in« 
quieta , perché crede che suo marito non l* ami 
più. (a Lindoro» 
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Zel, (Baita dalia sedia,) Bravo Fabrizio, quésta 
é un ripiego a tempo , come quello della lettera 
alla figlia dello «peziale di campagna. Vi lodo, 
siete un galantuomo , un vero mantenitor delia 
parola d'onore. So che avete detto ohe colla mia 
segretezza io faceva onore alle donne, e voi ilian* 
tenendo aosi b^e il segreto, cAservaodo <:osi 
ben la parola , fate onore graodistima al rìspet- 
tabik «esso virile. (con ironia t parte» 

S G E N A IV". 

Fabrizio^ eLindoro, 

Fah, (Si burla di me, ma non prekne.In questo ct- 
ao so d' aver f^tto bene. ) 

Lia» ( Povero me ! a chi devo credere ? Sono più con* 
fuso che mai. ) 

Fah, Lindoro lùo.. . 

Lia. Ah Fabrizio, non mi tradit^ per caritè. 

Fab, Non son capace di farlo, e ho superato ogni al- 
tra delicatezza per sincerarvi della pura , e sem^ 
plice verità. Dica Zeiinda quel che sa dire, que^ 
st'é l'unico soggetto della sua tristezza. EUa te- 
me, anzi ella crede assai fermamente, che voi non 
l'amiate più. 

Lin. Ma come mai può elU credere, et dubitare i\ 
tal cosa? 

Fab» Qujesto è quello che non ho potuto ancor pe- 
|ìe(rare \ voleva dirmelo quando siete arrivato • 

Ijin, Ah si, non può- essere che questo, e quasi qua' 
si ha ragione. L' ho tormentata colla gelosia , ho 
promesso di non essere più geloso, mi sforzo dì 
aoii parerlp, ma è impossibile eh' ella uiqì\ lo co* 
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notes. Nmi le darò più alcun' ombra di sospetto. 
Lo prometto, lo ginro , e io manterrò. 81, Ze. 
linda tara contentai a cofto di morii*e, e lo man- 
terrò. 

Fab, BrafÌMimo , llirete bene , Zeitnda lo merita , e 
dorate far il poaaiblle per renderla tranquilla. 
Volete Toi la copia del testamento l 

Lin. No, cttflt oditela yoi. 

toh. La riporrò colla mia. Addio, amico i prego il 
. cielo che vi consoli. ( parte* 

Lin Ma cLe cosa è mai questa misera Amanita ?Ee 
co qo), in messo ai beni, alle fortune, alle coii> 
tentesse, un'omhra, un sospetto, una cosa da nul* 
la, guasta lo spirito , e conturba il cuore . Segno 
mauìfesto,che in questo mondo non vi può Mit- 
re felicità. 

SCENA V. 

Don Flaminio , e 4Ìett§, * 

Fia» A mioOy vorrei pregarvi d* una fineacta . 

tin. Signore , vi prego di non trattarmi con questi 
termini. La mia fortuna non mi rende orgoglio - 
ao. La riconosco da voi , dalla vostra caaa , e v' 
prego di continuare a comaudfirmi con liberto. 

Fia. Siete assai pulito e civile, e meritate assai pia... 
Ma lasciamo a parte per ora quegli elog}, che po- 
trebbero offendere la vostra modesti^. Voi sape te 
U mio amore, e il mio impegno per la' signora Bar* 
bara. 

Lin. Lo so benissimo. 

Fia, Ella non è ancora informata del testamento, e ao 
aapeisela e osa coma ti trofaso pret mtemmitc | 
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«Ttebbefran soggetto di temere per M , o di rat*' 
trìstarsì per me. Gli aflbri domestici m' hanno im» 
pedito d* andar da lei. Le ho scritto an biglietto , 
ma senza dirle niente di positiyo. Ili era impe- 
gnato d' andar da lei a ^uest' ora precisa , ma a- 
spetto r ÀTTOcato, e non posso partire. Yi prego 
dunque d' andarla a ritnoTare per parie mia^ dir^ 
le la ragione perch'io non yado ; e circa al test«-> 
mento dar un cenno con arte della disposizion dì 
mio padre , ma assicurarla ch'io sono disposto ^ 
perder tutto, piuttosto che abbandonarla. 

Lin, Sarete servito .. Ma se non tì premesse che mi» 
dassi subito.... 

Pia* Veramente mi premerebbe che vi andaste solle» 
sitamente. La signora Barbara sari impaziente , e 
temo eh' ella sappia la disposiàon di mio padrt» 
ATCte voi pare qualche cosa d'assai pressante? 

Lin. Niente altro che dir dnc parole a mia moglie. 

Fta, Si, vedetela ; ditele quel che le «vete da dire » « 
andate. 

SCENA VI. 

Fabrizio^ e dtiiL 

Fab, dignore, l'Ayrocato é in sala che la domanda, 

iaD. tèa. 

Fia. Vado subito, (in aUo di partirti) Bii raocoman- 
do a voi. So che avete dell' amore per me. Procu- 
rate o in un modo , o nell' altro di rasserenarla 9 
appoggio a voi questo affare perchè mi preme, e 
son sicuro che avete delio spirito , e ci riuscire* 
te... ( m atto di partire^ e ti voita,) Sopra tutta 
vi raccomando la sollecitndina, ( puì'Ui. 
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SCENA Vll^ 

Fabrizio^ t Lindoro, 

Fab. VJhe si, che yi manda dalla signora Barbara ? 

£m. E' vero. 

Fab, Me lo sono immaginato. Sentendo U sua gran 
premura , ho subito detto : non può esser altro 
che questo. 

Lin, Avete veduto mia moglie ? 

Fab. Si é serrata nella sua camera. 

£cn. Si i serrata in camera ? La vorrei veder prima 
di sortire. 

Fab, Per ora non vi consiglio. È meglio che andiate 
a far la commissione del signor D. Flaminio. La- 
sciatela un poco in quiete. Lasciate Ch'io la veda 

"» prima di voi. Procurerò persuaderla *, disingan- 
narla. Questa sera poi ceneremo insieme « entrerò 
in discorso presente voi . Parlerò io , parlerete 
voi. Io poi vi- lancerò soli , e voi concluderete la 
vostra riconciliazione. 

Lin. Farò a modo vostro . Anderò subito a servir D» 
Flaminio. 

Fab. Fate un piacere anche a me nello stesso tempo* 

Un, Comandatemi. 

Fab, Se vedete Togniiia, salutatela da parte mia. 

Imi. Lo farò volentieri, 

Fab. Ditele che compalisca. Se non vado da lei... • 

IM' i>irò presso a poco le ragioni, che deggio dire al- 
la sua padrona. 

Fab, Sì certo, che gli affari me l'impediscono. 

Lui, Non dubitate, farò di tutto perché ella sia certa 
della verità, e. non creda che voi manchiate par 
disattenzione, o per poco amore. 
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foB, Oh! ella poi è una buona ragazza, mi ruol bene, 
sa che le voglio bene, e non é iié soffistica, né so- 
spetta « 
Lin, E vero; per quel poco che l'ho veduU, mi pa- 
re che sia del miglior carattere del mondo. Sem' 
pre allegra, sempre ridente. 

Fab, Yi giuro che qualche volta farebbe ridere i sassi. 

Lin, Mal anche la mia Zeliada una volta era sem- 
pre allegra e gioviale. Ora per mia disgrazia non 
farebbe che piangere, e lamentarsi. 

Fab, Sono le disgrazie passate che 1* hanno resa cosi. 
' , Ma non dubitate, col tempo ritorneVà come pri- 
ma. 

Lùié Quando pensata voi di concludere il vostro ma* 
trimonio ? 

Fab. Subito che saranno terminate queste faccende; 
subito che si marita il padrone. 

Lin, Non vedo l'ora ; spero che staremo insieme, che 
viveremo insieme , e eh* ella inspirerà nella mia 
Zelinda un poco della sua allegria. 

Fab. Ma vostra moglie- non inclina di star insieme* 

Lin. £h! quando sarete maritato . . • Quando cono* 
scerà vostra moglie. . . Son certo certissimo che 
vi avrà piacere. Zelinda , voi lo sapete , non ^ 
cattiva figliuola. 

Fab» Cattiva! Ha il miglior cuore del mondo. 

Lin. Se il cielo vorrà, tutte le cose anderanno bene. 
Addio, a rivederci. ( Tutto andcrà bene. Basta 
ch'io mi corregga della mia maledettissima ge- 
Iona< } (^ parte* 
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SCENA Vili. 

Fabriùo^ poi Donna Eleonora^ « Don FìUbert0. 

ab, iNon v'è stato più bello al mondo di i|ueUo 
de' maritati. Ma ci tuoI la pace, e lenza la pa- 
ce, tutto il balsamo si converte in veleno. 

£le, ( Servita di braccio da D. Filiberto. ) Fabrizio. 

,Fab, Mia signora. 

SU, Dite al signor D. Flaminio, che avrei bisogno 
di parlar con lui. Se vuol degnarsi di venjr qni, 
o se vuol ch'io passi da lui. 

Fab, La servo subito} ma soche é in cooferensa col 
suo Avv*!»cato. 

EU, Venga coli' Avvocato, se vuole, o m'aspettino, 
che sarò da loro. 

Fab. Subitq la servo. ([Mi pare impossibile, che si 

vogliano accomodar colle buone. ) ^pane, 

* 

' SGENA IX. 

Donna EUonora^ e Don Fil^rt9> 

SU, V oi m'empite la testa di tante diil^coltà, che 
son forzata a prestar orecchio a un qualche ac* 
^omodamenlo. 

FU, Signora, io non parlo che per vostro beue. Mi 
sono informato, mi sono consigliato con persone 
d'abilità in questo genere, e tutti mi dicono che 
la vostra causa é pericolosa , poiché se il testa, 
mento sussiste, voi dovete stare alla legge del te- 
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statore, e se il testamento è naHo, non avete al- 
CUD titola per pretendere, o per donpiaad are. 

Sle, £ l'articolo delia donazione? 

£il. E una pretemdone senza alcun fondamento. 

SU, Voi siete il corro delle male nuove. 

FUt Io sono un uomo sincero ) un rostro vero, e 
buon servitore. 

£U^ £ per avere qualche cosa dovr^ stare senza ma- 
• ritarmi I ^ 

FU. Non so che dire. Questa é rintenùone deh te- 
statore* 

SGENA X. 

Pandolfo^ e detti* 

Pan, ( Hjntra eon aiUgria» ) Servitor umiiissiao ^ 

lor sif^nori. 
JT/e* Che vuol dire,, signor Pandolfo, che siete cosi 

allegro, e gioviale P 
Po/t. Sono allegro per voi , per cagton vostra , per* 
che le cose nostre aaderauno bene. Ho studia* 
to r articolo del testamento che vi riguarda, ho 
studiato l'artìcolo della donazione. Il testamento 
e nullo, e lo faremo tagliare. La donazione è in- 
ferma, ma sarà corroborata dal motivo, dalle car- 
te, e dai testimonj. Ho trovato delle buone ra- 
gioni : lasciate fare a me, lasciale operare a me 
muoveremo una lite terribile a D« Flaounip, a 
Zelinda, a LindoKo, a tutto il mondo, e son si* 
curo della vitttoria. 
JCie. Ah, ah, ve lo diceva io, signor Don Filiber- 
to? Coi vostri dubbj, colle vostre consultazio- 
ni? Questo^ un uomo, qnest'é nn legale che sa 
il suo mestiere. 
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Ptum. £ puntuale, e onorato. 
FU» lo iitimo il signor i^andolfo infinitame&te. Io noa 

intacco la sua pu^tuaiiti , e 1 onor suo , ma circa 

all' afi'are che si tratta, dubito assai che s* inganni. 
Pan. Mi maravigiro di lei , signore. Son chi sono , e 

non mi posso ingannare. ( a. FU, 

EU, Lasciatelo dire, e non gli badate. Dite , signor 

Pandolfo, ci vorrà molta spesa per far questa lite? 
Pan. Se aveste a fare con altri che con me, forse for* 

•e la spesa tì potrla spaventare.. Ma io , in primo 

luogo, non domando niente per me. 
EU. Sentite? {a D. Filiberto. 

Pad, Secondariamente ic» conosco il fòro , e spendo la 

metà di quel che spendono gli 4iltri ; e per altimo 

la mia sollecitudine vale un tesoro. 
EU. Bravissimo. Quanto credete voi che si spenderà? 
Pan. Non lo posso dire precisamente. 
EU. Ma pure, presso a poeo ? 
Paa. Che so io? cento scudi, cento 'cinquanta; a due 

cento spero non ci arriveremo, o li passeremo di 

poco. 
EU. Sentite, signor D. Roberto? Non è gran cosa. 
Pil, Si comincia con cento, e non si finbce con njtàUf^ 
Pan. Ma ella, signore, miscufi... 
EU. È vero : é nato per far {disperare. 
Fil, Non parlo più. 
EU, Fareste meglio sollecitar quest' affare* 

( a Don SilibeHo. 
FU' Io? come? 

EU. A tcovar del denaro per incominciar la lite. 
FiL Ho a trovar io il denaro ? 
EU. Si, voi. £ chi l'ha da provvedere, se non Io prov- 
vedete voi? Questa causa s'io la faccio, lafaccib 

per voi. 
FU Per me^ 
EU. E per chi dunque? Se cerco di metteimi in iaiato 

di maritarmi , non lo faccio per voi ? 
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JFU. Ti donaiiclQ perdono... 

Pan, Signori miei, io non sono qui per essere tetti* 
monio de' loro interessi particolari. Faceto U mio 
mestiere , e se vogliono far questa lite... 

( verso Donna Eleonora* 

EU. £' buona? ' (a Pan. 

Pan' £' buonissima. 

£le. Si farà. Non é egli yero, D. Filiberto? La tite si 
farà. 

FU. Volete voi che si faccia ì 

Eie. Lo voglio io, e lo dovete voler aadic voi* 

Ì*il. Quando e cosi, si Caurà* 

Gle* Sentite ? si farà. ( a Pan. 

Pan» Facciasi dunque. ( E sarà bene per me. ) 

SGENil IX. 

FahrixiOi poi Don Flaminio^ V jitfpoeatOf 

e delti. 

Pah. 9igoora, ecc^ qui il signor D. Flaminio colf av- 
vocato, (a D. Eleonora, 
Eie» Ho piacere. Sentiremo cbe cosa dicono. 

( a Pan, 

Pan. Signori miei^ lasciate parlare a* me. Non vi con- 
fondete , lasciatemi dire ^ e lasciate rispondere a 
me. ( entrano D» Flaminio e i* Avvocato ^ e tutti 
si salutano, 

pia. Che cosa ha ella da comandarmi ? .(^a D. Eie» 

Eie. Niente, signore, mi pareva strano che non vi la- 
sciaste da me vedere* { Ora non sono più in caso 
di raccomandarmi. ) , 

pia* Ho io qualche cosa da dire a voi. Ecco qui il si* 
gnor Avvocato, che colla sua probità,, e colla sUa 
j\}hi,- Pi» . . - IO 
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mefite ha trorato un progetto d' aceotnodimeiìtoi 
che si crede sarà di coinuae soddisfazione. 

SU, Sentite ? Propone un accomodamento. ( a Pan- 

FU. La proposizione merita d' essere ascoltata. 

£'/«. Tacete ?oi. Lasciate parlare il signor Pandolfo. 

( n JD. FUibtirto, 

Pan, Signore» la signora Donna Eleonora ha preso d 
suo partito. Vuol la suaìlibertà, vuol che le si ac* 
cordi la donazione, o si farà lite. ( a jD. tU. 

A'vv, Carissimo signor Pandolfo, voi siete un uomo di 
garbo, voi conoscete questo atfare quanto lo cono- 
sco io , e forse meglio di me. Perché volete voi 
immergere questa degna famiglia ^in una causa 
inutile, in tempo che si potrebbe accomodare , e 
risparmiare le spese ì 

FiL Se si possono risparmiare le spese. .. 

EU. Volete tacere, e lasciar parlare il sig. Pandolfo? 

( a J9. Fdiberio. 

Pan, E' giusta l' idea di risparmiare le spese, quando 
il risparmio non pregiudica le ragioni di un terzo. 

Ai^v^ Amico, pregiudica forse le ragioni vostre ì 

( a Pandolfo scherzando* 

Pari, Mi maraviglio di voi, e non sono capace.. .Signo- 
ri miei, voi non sapete cosa sono queste proposi- 
zioni di accomodamento, né dove vadano ordina- 
riamente a finire. Ve lo dirò io. Si propone d'ac- 
comodarsi per risparmiare le spese, e intanto si 
spende per trattar l' accomodamento ^ poi le parti 
non s'accordano, si fanno nascer deUe nuove dif- 
ficoltà , r accomodamento va a mont^ , e si fa la 
lite. Cosisi é perduto il tempo, son gettate le 
prime spese, e si raddopiano le seconde. 
\U. Sentite? . {aD. FU. 

HL Mi piacerebbe sentire il signor Avvocato. 

^U, Che nomo testardo, insoffribile, cavilloso ! 

Jw. S' acquietino di grazia , e si degmao ascolUniii , 
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Sentano i'cosa tende il mio progetto ; A <lar a tutti 
quel che vogliona, e più di quello che vogliono. 
A far sussistere il testamento senza osservarlo ad 
esser tutti amici e contenti , a risparmiare ana li- 
te, ed accomodarsi senza spendere un soldo. 

Fi7. Sentite f ( « Z>. Eleonora. 

Eie. $e la cosa fosse cosi... ( a Pun, 

Pan. Le parole sono beliissime • ma bisogna venire aj 
fatto. " ( all' Avvocato. 

FU, Il signor Avvocato parla con fondamento , e tut- 
to quello che ha detto, Io dimostra ad evidenza. 

FiL Sentiamo dnnque... 

Eie, Sentiamo come si possa... 

Pan. Lasciate parlare a me. {a D. Eleonora ^e aD. 
Filiberto, ) Il signor Avvocato ha dell' abilità, ha 
del talento , ma mi pare che questa sua proposi- 
zione abbia del metafisico. 

Jivv. No, signore; la cosa é fisica , reale e dimostra* 

FU. Mettetela in chiaro per carità. 

Pan. Lasciate parlare a me. (a D. Filiberto, 

Aìft^. II progetto non é ancor ridotto a matuntà. Fa- 
voriscano oggi dopo pranzo venir da me nel mio 
fltudio. Vi saranno tutte le paiti. Saranno tutti in- 
sieme istruiti , e sentiranno se vi possono essere 
difficoltà. 

Pan, Ci verrò io, ci verrò io. Lor signori non se n'in- 
tendono. ( a Donna Eleonora , e a Don FUibeV' 
to. ) Ci verrò io, signor Avvocato, ci verrò io. 

Avv* Va bene che vi sia il sijgnur Procuratore , saggio, 
- dotto, ed esperto, ma io desidero che ci sieno an- 
cora le parti^ e senza di esse non si coneluderà. 

'EU. Io ci verrò, signore. ( aW Avvocatù, } E ci ver- 
rete anche voi. { a D, FiU 

Pan. Si, e lasceranno parlar me. ( ,« D*- Eleonora^ é 
a D. FUiberto, 
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Eie. A ehe ora yolete yoi che ci siaino ? 

Avv* A Tentun' ora, se si contentano. 

SU. A ventun' ora sarò àti yoi. ( alC Av90cato.) An- 
diamo. ( a Don PiUberto incanuninandosì per 
partire. 

FU. A yentun' ora non mancheremo. ( M Avvocalo^ 
e parte con D. Eie. 

JPtui. E a yentun* ora ci sarò ancor' io. ( aU* Avvoca' 
tOt ) ( Costui mi leva dalla saccoccia almeno du- 
genio scudi.) (parco. 

SCENA XII. 

Don Flaminio , V Avvocato^ e Fabrizio, 

Fab. (vJi ynol esser anche egU| yuol parlare , ynoV 
agire : e in ogni modo non la yuoI perder marcia 
sicuro. ) 

Atw. Amico , fate che da mo si troyino all^ ora stessa 
Zelinda e Lindoro. Queste sono le persone che 
premono, e senza d' esse non si può far niente. 

Fla, Spero che ci yerranno senza alcuna difficoltà. 
Fabrizio, ayyisate Zelinda che venga qui. 

Fab, Si , signore. ( Tutto sta che ella yogUa sortire 
dalla sua camera. ) ( parie. 

Fio, Lindoro non è in casa, ma non può tardiur a ye- 
nire, e so quanto mi posso comprometter di lui. 
Prego il cielo che il yostro progetto abl^a luogo. 
Credetemi , amico , mi dispiacerebbe assai di per- 
dere nna granpart^ della mia eredità, ma sarei alla 
disperazione, se doyessi abbandonare quella che 
io amo, e che merita V amor mio» 

Ai^' H« siete yoi aicnro, ch« qnetta gioyfoie sia' delia 
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nascita , ch'ella vanta di essere , é che sia di co- 
stumi onesti ed iilihati ? 

Fta. Sono sicurissimo di tutto ciò j anzi ho Teduto io 
stesso una lettera di suo padre. 

Atn/. Non potrebbe essere una lettera finta , immagi« 
nata, studiata ? 

Fla, No, non è possibile , non é capace. Vi dirò cosa 
é questa lettera. Ella gli ha dato parte della buo- 
na occasione che ha trovato di marìtarsi, e il pa* 
dre se ne consola, e le promette di venir qui a ri- 
trovarla, e quanto prima sarà egli stesso in Pavia. 

jiy90 Tutto questo anderebbe bene , se fosse vero : ma 
scusatemi, non sono ancor persuaso. L' amore fa 
creder tutto, e vi potreste facilmente ingannare. 

fìa. Per quel eh' io sento , avete molto poca fede alle 
donne. 

Jlftv, Veramente non ho gran motivo di riportarmi al-^ 
la loro sincerità. 

Ha. Siete stato qualche volta burlato? 

Jlvv. Qualche volta. 

Fia, Siete stato burlato setfipre ? 

Aw, Per mia fortuna le ho trovate tutte compagne* 

Fia. Ma la mia vi assicuro... 

jiw. Oblila vostra sarà la fenice , V oracolo, la mera* 
viglia del mondo. Tutti quelU che amano come 
voi , credono come voi. • 

Fla, Ma perché volete mettermi in diffidenza? che 
piacere avete di tormentarmi ? 

^f/f/. Io tormentarvi? Sapete quanto vi sono amico 
bramo che siate contento , ma non vorrei che fo* 
ste ingannato. Ditemi un poco , potrei vederla io 
questa signora? potrei parlar con lei? 

Fla Amico... 

jivv» Mi fareste il torto di dubitare di me ? 

Fla, Non dico, ma... vi conosco. 

^yy, ìa yeiritài y(n m'offendete, se pensate covk G^'* 
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fesio che piace anche a me divertirmi. Ma qaas- 
do si tratta di servir uo amico, .. 

/7a« £ per qMai causa vorreste andar da lei? 

Auv, Per niente altro che per iscoprir terreno. Per 
rilevare con quella pratica che ho del mondo, e 
spogliato della passione , che forse v'acceca, s'ella 
è sincera, e se vi potete fidar di lei. 

•jP7<i. Oh ! per questo aon contentissimo. Andateci i 
che mi farete piacere, anzi vi prego dirle voi stes- 
so la buona speranza che abbiamo, che le cose va- 
dano di bene in meglio, e vi supplico ancora dir- 
le , ed assicurarla , eh' io i' amo tener^ipent^ , e 
quanto amar si può mai. 

Avif, Oh , oh , aniioo ! Non confondete le cariche. 

Fla. Scusatemi, e comprendete da questQ... 

Asfv. Si, comprendo che siete innamorato , cotto , ab- 
brustolito. Tanto più volentieri m'incaricp , o. di 
consolarvi » se ella n' é degna-, o di guarirvi , se 
non lo merita. Addio. So dove «ta di casa . A. 
ventun' ora verrete da me. Vi dirò quello che ho 
rilevato, riportatevi a me, e non temete. ^( ^ox'le» 

S G E N A XIII. 

Don Flaminio , poi Ztlinda» 

Fla. V ada pure ; son sicuro che se conosce bene il 
carattere delle donne, rileverà quanto la signora 
Barbara sia virtuosa. e sincera, e quanto sia degna 
d'amore. . 
ZéL Signore, che cos' avete da comandarmi ? 

( melanconica» 
Fla. Che vuol dire Zelinda, che siete si abbattuta , e 
.^ aìAàsU? 
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2el. Niente, signore. Mi duole un poco la testa. 
Fla. Me ne dispiace infinitamente. 
Zel' A caso, sapreste voi dove sia mio marito? 
fta. Si, lo so benissimo. L* ho pregato d' andar per 

me dalla signora Barbara. 
Zel. ( E* andato y.ia senza dirmelo I Una rolta no« 

faceva cosi. ) 
Ha, Vorrei, Zelinda carissima... ^ ^ ^ „ . 

Zel. Scusate. Quanf è cbe V avete mandato dalla s&. 

gnora Barbara ? 

Fia. Sarà una mczz* ora incirca. 

Zel ( Non è lonUno, e non é ancor tornato. Si ved« 
cbiaru che non si cura di me, che non si cura più 
di venir a casa. ) 

Ha . Ma che avete mai che v'inquieta ? 

ZeL Niente, signore. . , . , 

fU. Avrei bisogno di parlarvi, e vorrei che mi ascol- 
taste^ tranquìllamehte.'' 

Zel. Parlate pure/signore. Son qui, v' ascolto. 

( distratta. 

Fla, Il mio avvocato ha formato un progetto. . 
iiel ( XJ«a yoU^ non farebbe wf cito di W^ w^ ab- 

br^iiciarmi. ) 

Pia. Mft di graaia, aKC^tatemi , che mi pr«me infìtti* 
tamente. 

Zel. V ascolto, vi dico : in verità, v' ascolto. 

( distratta. 

Fia, Sono estremamente agitato fra l' amore , eh' io 
porto alla signora Barbara ^ e la legge , che m'ha 
imposto mio padre... ( si ferma osseruatido Ze» 
linda, 

^eL ( Oh cieli! in casa della signora Barbara v' é una 
giovane cameriera , che si dice amata da Fabri* 
zio... Questa grand' amicizia di Fabrizio, e di mio 
marito. ) (da se^ e voltandosi vede D. Fla miniQ 
incantato.) Ma via, signore, seguitgte, ^ai latti'* 



aii4 Atro 

Fla» Avete inteso quello che ho dettò t 

Zel. Oh ! ho sentito tutto. 

Pia. Mi parete distratta. 

XeL Ascotto con attenzione. 

il'/a. Voi sola potreste contribuire alla mia pace, alla 

?*" mia vera felicità. 

Zel, ( Possibile che Lindorof . .. ) 

Fla» Oggi dopo pranzo 1' avvocato ci aspetta t ven- 

tun' ora da lui. 
Ze/. ( Non crederei mai , che mio marito fosse capa- 
ce... ) 
/Za. Ascoltate, o pon ascoltate ? 
Zel, Ma non sono qui ? non v' ascolto ì 
Fla, Sentirete il progetto, che ei vi farà.., 
Zel, ( E pure potrebbe darsi... ) 

t^ìa* Spero che voi sarete jper accordarlo, e che vor- 
rete contribuire alia mia vera felicità...' 

ItéL No, non pu^ essere, no \ il cuore mi dice di no. , 

( fòrte ' per di$ti*dzione, 
Fla, No? avete coraggio di dirmi in faccia di no? Ga. 
pisco ora l'origine della vostra freddezza: la spe- 
ranza che avete d' ereditare di più , s' io sposo 
una donna contro la volontà dì mio padre, vi sol- 
Jccita, e vi lusinga. Non vi credeva capace di tan- 
ta ingratitudine , e di tanta viltà. In ricompensa 
dei benctìzj, che avete i*ic<vuti àella%nia casa , 
amate di vedermi precipitato ? Si, sarete conten- 
ta. Sposerò chi mi pare , e voi sàzierete la vostra 
avidità. 

Zel A chi tutto questo, signore ? 

Fla* A voi, che avete cuor di negarmi que|Uo che per 
favor vi domando. j 

Zel. lo? ' 

Fla, Sì, voi m' avete detto di no. 

ZtL • Ah signore! vi doxuaudo perdono» Scusate pec 
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carità la mia distrazione, e non mi crediate capa- 
ce né di viltà, né d* ingratitudine Ho tante obbli- 
gazioni con yoi , sono cosi interessata pel ben« 
vostro, e pel bene di questa casa, che sono pron- 
ta a rinunziare non solo a qualunifue speranza , 
ma al bene lasciatomi dal mio amoroso padrone. 
Disponete di me , signore , vi scongiuro , non ri- 
sparmiate néla mia volontà, né i miei beni, né. il 
mio sangue medesimo, se vi potesse giovare. ' 



H 



SCENA XlVi 

Lindoro^ e dettù 



l^, ( Hintra , ma resta indietro p>er non mostra^ 
re curiosità. 

Pia Quello che vi domando, Zelinda mia... 

ZeL ( Ecco mio marito. ) ( lo vede^ «Jinge non ve» 
dèrlo , e s* accosta tii più a Don Flaminio, ) Non 
dite altro, signore j vi replico , disponete di me. 
Farò tutto per voi. Sapete quanto interesse ho 
per voi , quanto mi preme la vostra, soddisfazio- 
ne, quanto vi potete compromettere della mia più 
tenera , della mia più grata, riconoscenza. ( con 
affettazione per dar gelosia a Lindoro. 

Jpla. Ah ai! vi ringrazio di puoi e... , 

(Lindoro siava^^a un poco. 

Zel. ( mostra d essere sconcertata alla vista di Lin* 
doro, ) Ah ! siete qui ? siete ritornato ? 

Liti, Posso venire avanti? 

fla. Avanzatevi pure Non v* è slato segreto fra noi, 
e non ci può essere. Quello di cui si tratta, V ave- 
te a sapere anche voi. 

JUn. Signore , io non »on Curioso di sapejre , e nQ& 
Tom. ri.^ !• V 
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domando che mi ai dica. Conosco mia moglie , •• 
il carattere vostro onesto e ciyile^ e tanto basta. 
So, perché m* avete parlato in tal modo; perché 
un tempo io era gelobo, perché una volta, se ave»» 
. si veduto mia moglie in colloquio con qualche- 
duno, jiarei stato si bestia ^ che avrei &ubito so* 
spettato ; ma, grazie al cielo , sono guarito , non 
ho più di tai pregiudizi I e lascio mia moglie in 
pienissima libertà. 

Fla, Fate bene , vi lodo, e me ne consolo con voi. 

ZeL (Tutte questo vuol dire che ueu m'ama piìi| 
che non mi stima, che non si cura di me. ) 

Liiu ( Oh s' ei sapesse la maledetta curiosità che 
mi rode! ) 

/7a. Però é necessario , che voi sappiate 1' affare | 
di cui parlava a Zelinda. 

Lin. Se é necessario, l'ascolterò, se non é necea* 
sano, ne farò di meno. 

Zel ( Maledettissima indifferenza! ) 

fia* Bisogna che voi, e vostra moglie vi prendiate 
r incomodo d' andar oggi a ventun' ora aiU casa 
del mio Avvocato, per ascoltar un progetto, che 
può formare la quiete comune, eia mia< parti- 
colare felicità. 

Èin, Signore, in materia dipendente dal testamento 
del signor Don Roberto, come tutto lii fatto a 
eontemplazione di Zelinda, io mi rimetto in lei } 
quello che ella fa , é ben fatto, ed ella vi può 
andare senza di me. 

Zel. E con chi volete eh* io vada? 

( a Lìndùro e^n sdegna. 

Citi, Con chi? sola, se volete. ( dnsimiUandam 

7àfl. Sola ? ' ( come sopra* 

Lin. Clppurc il signor D. Flaminio favorirà di con- 
durvi. 

^el. Una toitai nou ayreste detto così . ( ironico» 
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Tàn, Una yolta era pazsi^o, ed ora non 1q sodo pift. 

ZeL ( Tina volta u' amaya» ed ora non m' aina più.) 

Lin. ( Temo che ella conosca, e)»' io lo dico per 
foraui. ) 

Fla, Orsù! cessate di rammemorale. le, cosjt passa- 
te, e consolatevi dello stato vo^ro presente. D^* 
te> Lindoro^ siete stato dalla sigpora Barbrarat 

Lin, Si, signore, ci sono stato. Ho fatto la commis- 
sione, di cui mi avete onorato, ed in poche pft» 
role r ho messa al fatto di tntto. 

Ztl. In poche parole? {a Lindoro ojfiuando uidifi 
ftrtnta* 

Lin. Sì, perché non mi sono^ esteso... 

Ztl. £ che cosa avete fatto in. un' ora che di qui 
mancate ? 

Un. Non é un' ora... 

2iel, yia, in mezz' ora, ho fidlato. 

hm. Yi dirò . Fabrizio m' ha incaricato di vedere** 
la cameriera . Sapete eh' é la su^ innamorata • 
M' ha pregato di dirle qualche cosa per p^rte 
sua. 

ZeL Ah ! siete ora il segretario del signor Fahrizio. 

Lin. Siamo amici... Ti dà pena questo? Se TÌ dà 
pena, non lo farò più. 

Ze/. Pena? Oh figuratevi! Perché volete che ciò mi 
dia della pena ? Mi credete forse gelosa ? Voi 
•non lo siete piò, e vorreste che fossi io? 

Lin, Dico bene : mi dispiacerebbe d' avervi attaccata 

la mia malattia. 
%eì. La malattia d' una volta. 

Lin. Ci s' intende. Ora sono guarito. 

ZtL, ( Ahf questa sua guarigione vuol essere la mìa 
morte. ) 

tàn. ( Ho il cuore attaccato, infermo, iocatenato pia 
che mài. ) 

jFfo. Lindoro carissimo , eoa licenia di ToaCra 
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• glie, «Trei gran bisogno, che ritoiliaste ifabiU 
dalia signora Barbara. 

Ze/. £ perebé con licenza mia? Non é padrone di 
andar dove vuole ? ( a. -D; l'iamìnio. 

Lift. E' vero, ma se vi dif»piac'èssé... 

SSel, Oh dispiacermi I perché mai dispiacermi? an- 
date, 'andate, servate il signor 0. Flaminio; 

( dissiamUmdu. 

Lin. Io yi servirò volentieri, ma Li signora Barbara 
ha gran desiderio dì parlar con voi. (a D, t'ia» 

Fla» £d io con lei ^ ma ora, non gì poMO andare, e 
non ci deggio andare per una ragione... L'av- 
vocato deve esser da lei, e s* io ci andassi, par* 
rebbe che non mi fidassi di lui. Vi prego dua* 
qne d' andarvi per me, e prevenirla di. questa 
visita, acciò lo riceva Cranquillamente, e non si 
metta in alcun sospetto. 

lU/i. Ho inteso, vado a servirvi immediatamente. 
ei. Vedrete probabilmente la cameriera, 

Lin, Sarà facile ch'io la veda. 

Zel. Salutatela da mia parte. 

Lin, Si, io farò volentieri. Anzi com' ella deve spo- 
sar Fabrizio, avrò gran piacere che siate ami- 
che. 

Zel. Che siamo amiche ? 

Lin. S'intènde, con quella diflerenxa che passa tr» 
voi, e lei. Oh ! é una buona figliuola, non v'é 
dubbio che il abusi della confidenza, che le da- 
rete. Il signor D. Flaminio la conosce. Non è 
egli vero, eh' é una figliuola di garbo ? ^ 

( a Don Flaminio, 
Fla. Sì, per dire la verità, è una ragazza dì merito» 
Zel. (Ah! chi sa che costei non abbia guarito L in- 
doro dfxìU gelosia! ) Ehi ditemi. E' bella que- 
sta camerirra ? (a Lindora, 
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Lui, S), è piuttosto bdla y è beo fatta, ed» è «6tr«<«' 

Diamente graziosa. 
Zel. ( Vorrebbe eh' io le fosù amica! } E' giovane? 
' ' • . C ^ Lindoro, 

Lin, Ili par di «ì. 

ZeL Avrà dello spirito. ( a Làn, 

Lin. Oh ! circa alio spinto poi, v' assicuro.... Ecco 
qui il signor Dòn Flaminio, che lo può atte- 
stare : é d' una vivacità, e d' una prontezza am- 
mirabile. 
Zel. ( Ecco la ragione, per cui non si cura di me.) 
Lin. Avrete piacer grandissimo a conoscerla, a pra- 
ticarla. 
Zel, ( Io praticarla/ il sangue mi si limescola^ tut- 
to. ) 
Liti» E' poi la più brava economa che dar si possa. 

Ha un* abilità infinita in tutte le cose. 
Zel, Non posso più. ( comincia a fremere , e seR^ 

tirsi male, 
Lin,. Vi terrà compagnia, vi divertirà... 
Zel, ( forzandoti di tener la collera^ principia -m 
tremare^ a traBcUlarey e le vengono le con^- 
aulsioni, 
Lin, Oimé ! Cos' avete ? ( sostenendola» 

Zìa, Animo, animo. Cos' e questa ? ( la sostiene. 
Lin, Zelinda, Zelinda. ( scuotendola^ ed ella conti' 

nua» 
Pia. Che vuol dire quest'improvviso tremore? 
Lin. Non saprei j é qualche tempo che sta poco bene. 
Fla* Che fosse gelosa della cameriera ? 
Lin. Ohi é impossibile. Come mai pu6 essere gelo* 

sa una donna, che detesta la gelosia? 

Fla. Bisognerebbe darle qualche soccorso. Ehi? chi 

é di là ? C é nessuno? ( sempre scuotendola. 

idfi. Povero me ! Se avessi qualche cosa per farla 

rinvenire. ( come sopra. 
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Fla ho apirìlo di melissa è neUa mia camera. 
Lìn, Aoderò a prenderlo. 
/Va. Ci andorò io. 

iéin» 1^0, DO. Sostenetela, che (arò prù presto io. 

( paìU tQrrendo, 

SCENA XV. 

Don tlamitUoy • ZeHtida» 

FU.. Sono „e, »,g^or i»b.r.«o a.. u.onao...Pe. 
sa terribilmente ... be potessi porla sopra una 
sedia... ( tettta d* accostarla ad una sedia *, a 
factndo qualche sforzo , XeUnda si muove, } 
Animo, attimo^ par che. si muova {,ia scuote^ 

ZeL Oimél ( rinviene, 

fta. Fatevi coraggio, non sarà nulla. 

Zel, Dov'è mio marito? 

J*ìa. £' andato a prendere della melissa per yol. 

Zel, ( £ mi lascia in braccio di Don Flaminio ! ) 

^la. Volete porvi a sedere? 

Zel, Sono alt' ultima disperazione. ( /a qualche 
smania , e tira fuori il fazzoletto per ascm^ 
garsi le lagrime, 

Fla, Ehi, ehi, non torniamo da capo. 

Zel, Scusatemi. Non so quel che mi faccia. 

( in atto di partirm* 

Fla. Fermatevi. Aspettate Lindoro colla melissa. 

2tel. Soj signore. Non ho bisogno di niente. ( /f • • 
metido, ) (La cosa é decisa. Lindoro non m'ama 
più. Ne ho saputo [fi causa* Son tradita, bou^* 
abbandonata. Non v' é più mondo per me; ) 

( fSU99i 
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SCENA xvr. 

Don Flaminio , poi Lindoro. 

Fla. Jr overe donne ! Sono soggette a de* gran ma« 

lì, a delle grandi stravaganze! 
^n, ( colla boccetta dello spirai di melissa €4»r« 

rendo. ) Dov' é Zelinda? 
Fla. E' rinvenuta, é partita^ 
Lin» Come sta? 
Fla. Benissimo. 
Lia Oimé ! respiro. 
Fla. Andrete dalla signora Barbara P . 
Lin, Quando avrò veduto Zelinda. 
fla» Vedetela , e poi andate. { S* amano veramente 

di cuore. ) ( parte. 

S C J5 N A XVII. 

Lindoro , e Zelinda» 

Lin» mJ^ che mai può essere provenuto quest'ac- 
cidente? lo non credo d' averne colpa. Fo quel 
che posso per contentarla. Fremo in me stesso, 
e non lo dimostro, inghiotto U veleno, mi mor* 
do le labbra, ed ancora non faccio niente . In 
yerità son disperato. 

Zel. ( <^e/te sema dir niente , e senta vedere Lin." 
dero t^a al!^ armadio; lo apre^ cambia il fazzo» 
letto bagnato in uno Ofictuito e netto ^ e chii^ 
de t armadio* 
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tùli, ( scoprendola, ) Eccola qui. Zclinda? ( dolcé^ 
mente la chiama. 

Zel. ( iVoit risponde f si copre gli occhi col fiizzo' 
letto, e vuol partire, 

Lin, Zelinda, fermatevi per amor del cielo. 

Zel. Cosa volete da me ? ( sdegnosa, 

Lin, Come state ? Come vi sentite? 

Zel, Sto bene, mi sento bene: benissimo , cbe non 
so star meglio, ( ironicamente , e rabbiosetta* 

Lin, Bevete un poco di questo spirito di melissa. 

. ( teneramente, 

Zel. No, non ne voglio. ( affiiua, 

Lin. Bevetene due goccioline. ' ( come sopra, 

Zel, No, non ne ho bisogno. ( qffUtta* 

Lin, Via, cara, fatelo per 1' amor cbe portate al 
vostro caro marito, al vostro cai*o Lindoro, che 
vi «na tanto, che vi vuol bene, che siete T ido* 
lo suo, il suo bene, la sua vita. 

Zel. (^ dà in un dirotto pianto senza dir niente, 

Lin. Oimé ! Cos'è questa ? Povero me ! Zelindamia, 
per carità, ditemi, cos* avete ? 

Zel. No, ino'ato, che non mi amate. ( piangendo, 

Lin, Oh cieli! é possibile che possiate dirlo? «he 
possiate pensarlo ? Vi amo, vi adoro, siete Ta* 
nima mia. 

Zel, No, non lo posso credere, e non lo credo. 

( piangendo, 

Lin* Ah che colpo è questo per me! Son dispera- 
to. Zelinda mìa non mi credei il mio cuore, le 
mie viscere, il mio tesoro. Anima mia, per ca- 
rità, per pietà. ( si mette in ginocchio. 

Zel, ( Non so in che mondo mi sia. ) ( agitata^ e 
s' allontana un poco, . 

Lin. Ammazzami, se non mi credi* ( £? i^a dietro 
in ginocchio. 

Zel, Oimèl mi vien male. 
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JCm. ( Balza in piedi. ) Vita mia , presto , un poco 
di spirito di melissa, ( l* accosta aUa bocca di 
Zelinda^ 

ZeL ( beve lo spirito di melissa^ 

Lui» Anch' io, anch' io ne ho forse più bisogno di 

te. ( beve anch* egli la melissa, ) Un altro po- 

chiao ( ne dàancora a Tielinda^ ed essa be'- 

. uè. ) Un altro pochino a me. ( ne btue anche 

egli, ) Ti fa bene ? 

ZeL Mi par di ai. ( ì espirano tutti e du9, 

làn. Ma, gioja niia, ditemi per carità cos' avete, per- 
chè quelle smanie^ quei tremori, quelle convul- 
• • •» 
sLoni r 

.ZW. Scusami, caro marito, tu sai più d' ogn' altro 
la forza dell' amore, ed il tormento della gelo* 
sia... 

Lin*. Ah si! capisco benissimo il fondo delle tue 
smanie , delle tue lagrime , de' tuoi delirj . Sai 
eh' io sono stato geloso 3 temi eh' io lo sia an* 
' cora. Ti pare che ne sia restato qualche vesti* 
gio, ma non é vero : t* inga:;ni, non lo sono, e 
non lo sarò più ^ e per provarti che non lo so- 
no , va' dove vuoi, va' con chi vnoi, va' pure 
dall'avvocato, sola, accompagnata, come ti pia- 
ce, con chi ti pare. Io vado a far la commis- 
sione di D. Flaminio. Addio, cara, a rivederci. 
Pensa a volermi bene , « vivi quieta sulla mia 
parola. Parto un poco contento, mi par di ve- 
derti rassetenata. Mai più ifrtdòri, mai più ge- 
losie. Pace, pace, amore , e contenti. ( L' ahi* 
tuazione di soffrire m' ha reso oramai forte e co- 
stante con gli assalti della gelosia. } ( part,»^ 
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SGENA XVII. 

Melinda 4ola» 

A 

( **^ tutto questo ultimo discorso di lAndoro è sem» 
pre stata come stupida, guardandolo senza dir 
niente^ e dopo eh* è partito si scuòte. ) Ho ca- 
pito, sono a segno, ho capito ogni cosa. Schef- 
sa, giubbila, ride, mette in ridicolo la mia pas- 
sione. Mi carica di 6nezze affettate, di tencrex* 
ze studiate , e conclude che ya doye yuole, e 
eh' io vada dove mi pare. Era questo il tempo 
di lasciarmi qui neir afQìzione , in cui sono ? 
fingere di vedermi rasserenata, e di partire con- 
tento . Ho capito tutto , Va a rivedere la ca* 
menerà... A me, a mo Tempo, testa, e con- 
dotta. Se me n'accorgo, se vengo in chiaro del- 
la verità... U mio partito é preso, e la mia ri- 
soluzione i fissata* 
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SC£NA PRIMA 

- 1 

Camtra in casa di Barbara eoUa spinetta» 

Tognina^ e Fabrizio. 

7og» IVli fa piacere grandissimo quel che mi dite. 
Desidero che il buon progetto dell* Avvocata 
riesca felicemente, lo desidero per la mia padro- 
na, per il vostro padrone, e per il mio e vo- 
stro interesse. 

Fab. Si , perché i vostri interessi | ed i miei sono ^ 
e saranno sempre comuui. 

Tog. Subito che si sposeranno i aostri padroni ••• 

Fab. Ci sposeremo anche noi. 

Tog. E se le cose per loro andassero male, o an- 
dassero troppo in lungo ? 

Fab- Se essi non si sposano, ci sposeremo noj 

Tog. Qnesto è quel eh* io voleva dire. 

Fab. Siamo liberi, e il nostro alTare non ha a di- 
pendere da nessuno. 

Tog. Bisogna pensare a ritrovar una casa, e ad am- 
mobiharla con un poco di buona grazia. 

Fab. Lindoro m'ha fatto una proposizione, che non 
mi dispiace. Mi ha detto che potremo far casa 
insieme. Sapete voi che questo ci potrebbe es- 
sere di un gran vantaggio? 

2*og. È vero; ma cosa volete che Cacciamo in com- 
pagnia 4i>'({ucU' uomo , eh' é d' una gelosia in- 
sopportabile ^ 
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Fab. Oh vi assicuro .. . 

Tog, Ha fatto una scena in qaesta CBsa contro ma 
moglie, che meritava di esser bastonato* 

Fab. Vi assicuro che non é più geloso. 

Tog. Non é più geloso ? 

Fab. No certo; si é infinitamente cangiato. 

Tog» Se la cosa é cosi . . . Ma anche sua moglie 
mi pare, di testa calda. L' ho sentita qui in que- 
sta camera fare una "certa disputa col suo pa- 
drone . . . 

Fab, È vero, é donna d'impegno, ma è del miglior 
cuore del mondo. 

Tog, Anche L indoro, fuori di quel tal difetto , -mi 
pare un giovane assai proprio e civile . . . 

Fab. Si certo. È un figliuolo amabile, e una coppa 
d* oro. 

Tog» Ahi eccolo qui per l'appunto, 

SG£Nà II. 

Lindoro^ e detti • 

Fab. Oi parlava appunto di voi. 
Lin, Vi ringrazio della memoria che avete di me. 
Fab, Tognina sarebbe estremamente contenta, che ai 

potesse vivere insieme, 
Tog. Si certo, se la Signora Zeliada si degnasse del* 

la mia compagnia ... 
Lin, Ghene ho parlato poc'anzi. Stava poco bene 

la poverina , ma mi pare eh* ella io gradirebbe 

moltissimo . 
fab. Continua ancora nella sua melanconia? (a Z4n» 
Lin. Vn poco. 
Tog, Lasciate, lasciate. Se stiamo insieme, vi aMÌ« 

curoi che le fiirò passare la melaacooia* 
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in. Son qnì un* altra yolta per comtiioiene del 
signor D. Flaminio. G'é la signora Barbara? 

jTo^. C'è, ma perché- non yiene .eg|i stesso ? 

Lin. yi dirò la ragione , che ho da dire appun- 
alla vostra padrona/ Sappiate . • . 

Tog. Sento battere. Aspettate un momento che ve- 
da chi é . (in atto di partire, 

Lin. Io ho trovato la porta aperta, e Vho lasciata 
cosi • 

Tog. Bisogna che questo non voglia entrare senza 
le cerimonie. ( va alla finestra. 

Fai. Ebbene, avete parlato con Zelinda? ( a Lindoro 

Lin. Si, lungamente. 

Fab. Si è acquietata ? 

Lin Vi dirò . • • 

Tog, È un Avvocato che dimanda la mia padrona* 

Lin. Oh, é appunto. quegli, di cui dovea prevenire 
la signora Barbara» Ditele che é l'Avvocato di 
D. Flaminio, che lo riceva con buon'animo, e 
che sarà informata da lui di tutto quello che 
corre presentemente. 

Tog, Vado subito, aspettatemi qui. ( parte* 

SGENA III. 

t 

LindorOf Fabrizio^ poi Tognina. 

Pah. dbbene, si è acquietata Zelinda? 

jLm. Oh vi sono state deUe coj« grandi. Vi raggua* 

glierò. 
Fah Ma é restata alfin persuasa? 
Lin. Sì, persuasissima, contentissima. 
Fah. Ne ho piacere da galantuomo. 
TTog. La .padrona vuol ricevere qui l'Avvocato in 

questa camera. Andiamo di là nel salotto. 
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Làt. Ma io bisog^na die vada via. 
Tog. Che premura avete? Andiamo, andiamo, ▼*ho 
da parlare. Andiamo ( prènde per una mano 
( Fabrizio ^ e per t altra iàndoro^ 
( e tuai tre partono, 

SCENA IV. 

Barbara , e f At^t^ocaio . 

Bar. r avorite qui, che staremo meglio. 

Avv. Con una si amabile compagnia si sta bene per 
tutto. 

Bar, S ignore , come io ti diceva , sonò informata 
del testamento. Linidoro mi ha detto tutto. So 
r amore che ha per me D. Flaminio , ma non 
permetterò mai che ai pregiudichi per causa mia* 

Avf^, Bravissima, cosi va detto, e così va fatto. Poi- 
ché vedete bene, s'ei vi -sposasse, perderebbe, 
tre quarti della sua eredità. 

Bar, Bfa mi hanno detto, che il Signor Avvocato 
avea immaginato un progetto ... (un poco 

( mortificata . 
jivv. E se il progetto non riesce? 

Bar Converrà rassegnarsi. 

Auv, E continuar a trattare il Signor D. Flaminio 
come buon'amico, se non si può ti'attare co- 
me marito. 

Bar. Oh questo poi no. Vi giuro sull'onor mio, che 
se non è in caso di essere mio marito, in casa 
mia non ci verrà più, 

jìvv. Capisce. Voi l'amate, e non l'amate . ». cosi, e 
cosi. 

Bar, Non l'amo? Mi maraviglio, signore: a^o non 
ramassi, non desidererei di sposarlo* 
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iljf V. Oh , oli , mi fate rider davvero 5 questi sono 
di qae' matrimonj , ne' quali per ordinario l'a- 
more non ci ha gran parte. 
Mar, Voi parlate coiò, perché non mi conoscete. Cre- 
dete che una giovane, che ha calcato le scene, 
non sia capace di nohili sentimenti ? Siete in er- 
rore , se cosi pensate. Il teatro non cambia il 
cuore, colei che é mal onesta in pubblico, sareb- 
be tale in privato, e chi ha prudenza in casa 
vive prudentemente per tutto. 
Avv. In verità voi avete de' sentimenti, che mi sor. 
prendono , che m' incantano . Se siete obbligata 
a distaccarvi da D . Flaminio , voglio aver io 
l'onore di servirvi. 
Bar, Vi ringrazio infinitamente. (^ ironica. ) Se non 
ho la fortuna d'esser sposa di D. Flaminio, per 
me non vo' più saper nulla né di teatri» né d i 
servitù, né di protezione. 
jit^y, ( Vorrei pur vedere di trovar qualche ragione 
per dissuader D. Flaminio , ma fin' ora non ce 
la trovo. ) 
JBat. Le disgrazie della mia casa mi hanno obbliga- 
ta a sacrificarmi fin' ora. Vedo che sono assai 
sfortunata. Basta cosi, non' vo' saper altro. Il 
. cielo mi provvederà per qualche altra strada. ^ 
At^' ( H suo modo dì pensare ha il suo merito, se 
dice la verità. ) Dicono che siete nata assai 
civilmente. 
Bar. Così e pur troppo, ed arrossisco della risolu- 
zione che ho presa. 
Avv. Dunque condannate anche voi il teatro? 
Bar, Non lo condanno' per quel che é , ma per la 

prevenzione in contrario 
Aw, Bravissima. In caso di bisogno non avrete dif- 
ficoltà a provare la vostra nascita. 
Bar. Ecco una lettera di mio padre, con dentro i 
dioauncuti deU« mia faroigUa ( mostra dtifogfi. 
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Aifv, Tutto VA bcu8 } sono carte, sono lottoscritte < 
ma . • • 

Bar, Ci avreste ancora delle difficoltà? 

A99. In materia di matrimonj , bisogna rerificar la 
persona. 

Bar. Non vi capisco. 

A\fv, Avete voi delle persone che yi conoscono? 

B^ir, In veritÀ, signor Avvocato , se non fossi pre* 
venuta in vostro favorci mi fareste giudicar mol- 
to male di voi. 

Avif* Voi v'offendete male a proposito. 

Bar, Delle persone onorate non si dubita a questo 
segno. 

A¥v» Don Flaminio m'ha incaricato ... 

Bar, Di che v'ha egli incaricato? d' insultarmi , d' 
ingiuriarmi « perchè mi stanchi di tolitrare , e 
gli renda la libertà ? Ditegli che si serva* come 
gli pare, che calcolo il mio decoro più delle sue 
ricchezse, e che non compro la mia fortuna a 
costo di soffrire le impertinenze, che voi mi ditet 

Avv» ( Cospetto! Mi sono male impicciato! ) 

Bar. 'Avete altro da comandarmi? 

Aw* Vorrei pregarvi •••• 

Bar. Di ciie, signore? ( con saf^gnm, 

Aw, Di raaserenarW un poco, di ascoltarmi ,* e di 
perdonarmi. 

Bar. oh si, signore, vi ho perdonato, e non ne par- 
liamo mai più. ^ * 

Avv. Anzi vorrei che nù pennetteste di dirvi .., 

Bar, Che cosa ? 

Avi^ Che meritate moltissimo , e che per essere la 
sposa di D. Flaminio ... 

Bar, No, no, signore. Non ne sono ancor degna, 
ne parleremo, quando arrò date le proye deH' 
esser mio. 

A(^^ ÌQ credo alle vostre parole» 
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Bar, Ed io non credo alle Tostre. 
^vy, ( ìii pento quasi d'eBsermeoe iio^raxiftio. ) 

SCENA Vr 

Tcgnàiat e detti,, 

^og. Migliora, ci é Qn ferestiere die vi domanda. 

Jfar, Un forestiere? Chi èì 

Tog. Non lo so. È na uomo piuttosto avansàto, co^ 

suoi capelli ... 
Bar, Ahi sarebbe per avrentara mio padre? 
^fv. Vostro padre . ( con meraviglia. 

Bar, Sì, signore. Credete ch'io non abbia padre? 
Avv, Yerrebbe a tonpo, se fosse desso. 
Bar, Dot' é ? presto, fatelo entrare. ( a Tog, 

Vog, Subito. Tenga, Tenga, signore. 

se BN4. VI 

Costanzo^ e dettim 

Bar, X!iccoIo, eccolo, il mio caro padre. 

{ gli va incontro, e s^ abbradano, 
Cos. Cara . figlia , epa , qual consolazione yì stringo 

al jseno ! 
Bar U vostro arrivo mi colma di giubilo , di con- 

tenteiza. 
Cos, Ho tanto pianto per voi. 
Bar, Povero padre !... Come vanno gli affar4 vostri? 
Cos, Sono ormai in istato di comparir con onore. 

Tom FI. it 
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Grazie al cielo, comiacio un po' a respirare..: 
Ma, chi é questo signoxe? 

jÌw. Un vostro unàtissimo servitore. 

C'o#. Perdoni, ( lo saluta* ) Si può sapere cki è ? 

( a Barbara, 

Bar. E' un signor Avvocato. 

jiifv» Vin uomo d* onore, che si consola con voi, che 
si consoia con lei... 

Bar, £ ch^ vorrebbe le prove dell' esser mio. 

( caricata* 

JLvsf, Ora son si convinto... ( a Bar* 

Qos, Con sua licenza. ( alV AvvocaJto • e tira Bar^ 
bara in disparte, ) £' questi lo sposo che ti 
domanda ? ( piano a Barbara. 

Bar. ( «o, non è desso. ) 

Cos. ( Che fai dunque di questa gente per eata? ) 

Bar, ( £' l'Avvocato di D. FiaminiOi Se sapeste. •• 
Basta, ne parleremo. ) (a Costanzo. ) Ecco 
qui mio padre, signore, ei darà conto di se, e 
darà conto di me. ( alT Avp. 

Auv. Scusatemi, signora mia, ve ne supplico. Non 
prendete in mala ))arte l* ufizio mio prodotto 
dallo zelo , dalla buona amicizia • Non aveva 
1' onor di conoscervi. Ora son persuaso , e «o- 
no per voi, e sarò tutto per voi. Spero che 
sarete sposa di D. Fianunio. Farò valere il pro- 
getto che voi sapete. Andrà egli al possesso dd- 
la sua eredità. Sarete felici, sarete contenti , e 
mi consolo con voi| e me ne consolo di cuore. 

( paru. 
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SCENA VH. 

Barbara, e Costanzo t 

Bar, Xj odalo il cido, Hti conosciuto il torto fh^ 
mi faceva. Spero ben© , son contentissima. 

Cos. Come vanno gli affari? Vi sono delle difficol- 
tà ? Ragguagliatemi. 

Bar, Andiamo, andiamo, vi ragguagUeiò. Voi avre- 
te bisogno di riposarvi. 

Cos. Andiamo. ( *' incamminano. 

^ 

SCENA Vili. 

Tcgnina, Fabrizio', Lindàro, e dtUi, 

To§, KJ'<^niiueefìdotìi: per mano Fabrizio e LindO' 
rOffa^endolii camminar forte f e con allegria,) 
Venite qui,, vetùte qui, con9oliamoci ancor noi. 
( a Fabrizio e Liadoro tirandoli quasi per for- 
za, ) Ben venuto , ben arrivato. C«; lìe conso- 
liamo inGoitamedte. (fx Costanzo, che si volta 
a Barbara. 

Cos. Cbi é questa giovane ? 

Bar. E* la mia camifrìéra, 'tìgiioM. 

Tog. Signor sì ; e questo deve esser mio marito, e 
quest' altro è il Segretario , e si può dire T ami- 
co dello sposo della padrona. 

' ( lo tiene per ia* 'mano, 
' Fab. Per servirla. ( si libera dalla' mano di Je^. 
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tin. Per obbedirla. •.( vorrebbe liberarsi dalla mia- 
* no di Tognina^ ma ella lo tiene Jòrte» 

Cos, Vi ringrazio dei buon amore, che avete per me, 
e per mia figlia. ( a tutti due. ) \i prego ri- 
yerìre per me il signor 0. Flaminio , e dirgli 
che quanto prima mi darò 1' onore di riverirlo 
in persona. ( a Lìndoro^ e parte* 

Mar» Salutatelo ancora da parte inia « e ditegli che 
quando può si lasci vedere* ( a Lin* a parte, 

s G £ N A IX. 

Togniìia^ làndorOi e Fabrizio. . 

Lin, V ado subito... ( vuol liberarsi^ e non può» 

Tog, Aspettate. ( tenendolo, 

Lin, Vi prego lasciarmi andare. 

Tog. TJn momento* Sentite. ( sempre tenendolo per 
mano, ) Fatemi il piacere di riverire la signora 
Zelinda , ditele che non vedo l' ora di riveder- 
la, che mi yoglift bene, e che saremo, se ei de- 
gnerà, buone amiche e compagne., 

lÀn. Si, cara signora Tognioa ^ glie lo dirò, 

. Zelinda^ e detti, 

E. , • . 
staremo allegri: stl^remo allegri, ve Passi- 
euro. ( stringendogli la mano per eunicizia, 
Zek i F€i un aito di disperazione non veduta sen- 
za dir niente, ) 
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Zi/t. CÒÈÌ desidero, e cosi spero. - « • 
Tog, E Fabrizio sarà conteiiio ; non è egli vero ?^ 
Fai. Contentissimo... Oh! ecco la signora Zelinda* 
Lin, ( Si libera da Tognina , « /e corre inc»ntr9 

per abbracciarla, ) Gioja mia , siete qui ? 

( vuol abbracciarla^ 
ZeL ( Lo rispinge con violenza senza dir niente, ) 
Lin, Come? nrì discacciate dà voi. 
T0g, Poverino ! cosa v' ha fatto ? 
FeA. ( Che sia gelosa essa pure? ) 
ZeL ( Risogna fingere, vi vuol coraggio. ) ( da se, ) 

Si, sono in collera con voi. (a Line 

Lin, Ma perché? 
Zél, Sapete eh' io sto poco bene: capete come mi 

avete lasciata, e state fuori di casa, e non vi 

curate di ritornare. ( a Lin» 

Lui. Avete ragione, ma io... 
Tog. Scusatelo, signora, che non ne ha colpa. Vo- 

leva venire, e sono causa io che si e trattene* 

to. Non è egli vero, Fabrizio? 
Fai. Verissimo, perché é arrivato. •« 
ZeL Non occorr' altro. Quando é restato qui per 

una si giusta, e onesta ragione, non parlo. 

( con 'ironia, forzandosi di dissimulare» 
Lin, E* arrivato il padre della signora Barbara. 

( a ZeL 
ZeL Me ne consolo. ( come sopra. 

Fab, Don Flaminio sarà contentissimo. ( a ZeL 
ZeL Lo credo. ( come sopra. 

Tog. Saranno tutti contenti, e noi lo saremo ancor 

più di loro . M' ha detto Fabrizio ài un ceito 

progetto di star insieme, e il signor Lindoro me 

ne ha dato buona, speranza. ( a Zel. 

Lin, Voi vedete il buon carattere della signora To* 

gnina. ( a Zel, 

Fab, SoB sicuro che non vi s^rà che dire ira^aoi. 



. ,t 
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Zfl. ( Or* ora non poMO più contenermi. ) 
Tvg, Ho poi motivo 4i oonsoLafmi con yoi. 

( a £el. 
Ztl, Di che, Ngnora? ( affettando giovialità, 

Tog. Che vosti'o marito non é più geloso. 

Zel, Sì, è vero, non é più geloso. ( affettando co-^ 
me sopra* ) ( £^ tu, indegoa, «e Mrai Ì« cagio* 
ne. ^ 

Tog, v'assicuro che rirremo bene, e staremo alle* 
grì, e non vi han da essere melanconie . 

Faè. Togoina è sempre di buon umore. 

Lift. B* vero. Questo é quello ch'io diceva. La si- 
gnora Tognina è allegra ^ gioviale , « inspira a 
tutti l'allegria, il piacere, la tranquillità. 

( a Melinda. 

'Zel. ( Quesf é troppo : quest' é un rimprovero alla 
mia tristezza, è un manifesto -disprezzo idla mia. 
persona. ) ( etgUutA, 

Tin, Che avete. Che mi parete agitata? 

Z«l, Niente. Penso eh' è 1' ora di andare dall' Av- 
yocato. Non voglio farmi aspettare. 

.( diseimtUtuido, 

Tog. Oh si! quando preme , non bisogna mancare. 

XeL (Ha premura eh' io me vada. {fremendo, 

Fab» La lasciate andar sola ? {a Lindoro, 

léin, (Non vorrei che dicesse.. ) Se voleste voi ac* 
compagnarla... ( a Faò. 

Zel. (Per restar solo colla Qunmtr di.) (^ fremendo* 

Fah. Ma perché non andate voi? ( « Lin, 

Zel. Non ho bisogno di nessuno, non ho bisogno di 
essere accompagnata. So dove sta 1' Avvocato. 
Yi so andare da me* Restate, concertate insie- 
me la maniera di vivere ipniti , e di vivere in 
allegria. ( ironicamente. ) (Ab ! il caso é per me 
disperato. Mio marito é incantato. Mio marito 
è perduto... Si, eseguirò quello «he ho nell! ani^ 
mo mio meditato. ) { parf. 
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SCENA XI. 

Togntna^ Fabrizio ^ e Lindoro, 

Tog. llon 80. Quella donna mi par conrasa. Non 
la capisco. 

FtfA. In verità, Lindoro, avete fatto male a tìbn an- 
dare con lei. 

làn. Ho sempre paura ch'ella supponga, eh* io non 
mi fidi di lei. 

Tog. Diancine. La credete di si poco spirito? 

Faò, Fate a mio modo. Andate , raggiungetela , e 
accompagnatela. Considerate ancora , che dal- 
T Avvocato avranno hisogno di voi. Se v'ha da 
essere un accomodamento, ci dovete interveni- 
re anche voi. 

Lìn. E' vero; tono si confuso, che non so quello 
che mi faccia. Vado, cercherò di raggiungerla 9 
e le dirò la ragione. ( parte, 

Fab, Avrei anch' io un poco di curiosità. 

Tog, Andateci, farete hene . In qualche maniera ci 
siete anche voi interessato. 

Fab, E' verissiiuo, dite bene. La mia Tognina poi, 
la mia Tognina è una donnetta di garho. ^ 

Tog. Questi uomini s' incantano, si perdono per una 
cosa da niente. Eh per Bacco ! se fossi un uo- 
mo io, varrei far la fortuna a mio m'odo. 

( parie. 
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SCENA II. 

Camera tUW Jt^vocato , con iaf^oUno^ eedù^ 
libri ^ € scriuyrt. 

Un seruitorp dtW Avvocato^ poi D. Flaminio, 

Il Servitore accomoda U scdie^ 9 ripulisce, 

il tavolino» 

Jtla. yjutì gioTane, é in casa il signor Avvocato? 
Ser. No» signore, ma può star poco a venire 
Fla. L' aspetterò. 

«S*tfr. S' accomodi. ( paHe. 

Fla, ( prende un libro ^ siede e legge* 

S G E N A XUI. 

Pandolfof e detto, 

Pan,(J^ntra^ vede D, Flaminio , lo saluta rozza' 
mente ^ e siede da lui lontano^ senza parlare') 

fla, ( Costui è forse 1' unico, cLe può far ostacolo 
al nostro ^fftomodamento. Vo* tentar di metter 
in pratica V istruzione datami dall' Avvocato. } 

( eia se^ e legge, 

Pan* ( XJn testamento di questa sorte I Un' eredità 
si pingue! Tanti legati! tanti legataij, tante con- 
dizioni! Tanti capi di lite I e si trova un Avvo- 
oato si sciocco , che si mette in capo di yoler 
far un aggiustamento! ) 
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FU. Signor Pandolfo. ( s* alza» 

Pan' PadroD mio. ( rozzamente , stando a sedere* 
Pia, So che Vosignoria é un galantuomo. 

( accostandosi 
Pan» Mi scusi r So quello che mi vuol dire; ma io 

sono obbligato ad assistere i miei clienti. 
Pia» Va benissimo , ma siccome or' ora si proporrà 
1' accomodamento , vi prego di voler ben assi- 
stere i vostri ckenti, ma di non trovare cavilli 
per non tirar le cose in lungo. 
Pan» Credete voi, che questo sia un affare da spe* 
dire in una o due sessioni? Né in quattro, né 
in sei, né in dieci S ono cose lunghe, bisogna 
vedere , esaminare , discorrere. Si propone , si 
oppone, si disputa, e poi si risolve. 
Pia. Yi dirò . Tutto questo si fa , quando le partì 

non vanno facilmente d' accordo. 
Pan» £ se le parti sono in lite, come possono an- 
dar d'accordo? 
Pia» Questo, può dipendere . dai (lifensorì. 
Pixn» I difensori onerati fanno il loro debito, 'e non 
tradiscono i clienti per far loro risparmiare |e 
spese. ( con del calda. 

Pia» Signor Pandolfo, potrei farvi una proposizione 

fra voi e me? 
Pan» Una piopoàzione ? Se sari utile a' miei clien- 
.ti , 1' ascolterò. Ma se credeste mai di trovar 
del tenero nel mio terreno, . vi potete risparmiar 
la pena. 
ria. Vi dirò , considero che se si facesse una lite, 
si spenderebbero dalle parti molti e molti da* 
nari. 
Pan» Quando è necessario di spendere, bisogna spen- 
dere. 
Pia. Di queste spese una parte ne andrebbe ai tri- 

Tom. FI. II • 
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bunali, ed una parte divisa fra gli Avvocati , e 
i Procuratori. 

Pan. Ed ai Procuratori tocca U mÌDor parte. 

'Fla. Non sarebbe meglio, che ic parti si accomo- 
dassero fra di loro , e quello che ti dov irebbe 
spendere nei tribunali , se lo godessero i difen- 



sori? 



Pan, Questa è una cosa , alla quale ci ho sempre 
pensato. Per parlar giusto, se anche k parti do- 
vessero spender lo stesso > ri sparmier ebbero sev 
pre il tempo, le inquietudini, e la paura. L'idea 
é bella, ma è difficile metterla in pratica. 

fla. Perchè? 

Pan, Perchè, i clienti non intendono la ragione. 

i'ia. Io, per esempio^ la intendo, la capisco, e sono 
un uomo discreto So che faccendosi 1' accomo- 
damento, i difensori oneri tauo di «tier ricono- 
sciuti. So che non i conveniente che la vedo- 
va spenda del suo, e sarei dispostissimo a dare 
una buona ricogniàone al mio Avvocato, ed al 
Procuratore di mia matrigna. 

Pan, Questo si chiama parlar da uomo giusto e di- 
screto. La vedova non ha da aentir alcun pe&o. 

fìa. Sareste voi disposto a contribuire a questo be- 
ne, e questa pace comune, 

Pan, Oh ! io, quando si tratta di contribuire al be- 
ne, alla pace, alla concordia delle famiglie, mi 
ci adopero con tutto lo spinto, con tutto il cuore. 

Fla, Quost' è un* opera virtuosa , che merita la sua 
ricompensa. 

Pan. Io lo faccio sema interesse , ma mi dispiace 
quando ho da far con degl'ingrati. 

Fla. Siguor Pandolfo, vi degnereste di ricevere dal- 
le mie mani un piccolo presente di Tcntiquat- 
Iro zecchini? 
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Pan» Non crediate , signore , che ventiquattro zec- 
chini siano capaci di corroaipenni, né di farmi 
obliare 1* interesse de' miei clienti. Son disposto 
a difenderli per impegno, per la ragione, per la 
giustizia , e senz' alcan intexesse, a costo di ri- 
metterci del mio, se bisogna . ( con cnf>ort,) Ma 
IO che siete un uomo onesto, che non vorrete 
se non le cose giuste. So che il vostro Avvo- 
cato é un galantuomo, che proporrà delle cose 
ragionevoli , ed accettabili : onde per sollevare ' 
la vedova da questa pena, e per non mostrar- 
mi restìo alla yotttra buona inten^one... yenti 
quattro cecchini?... li pr^pnderò. 

jp'ia. Eccoli, ve li presento di cuore. 

( ^li dà una carta col danarOm 

Pmn, { Prendendoli con cerimonia , e parlando li 
conta, ) Signore, quando si tratta di cose simi- 
li... in verità io sono portato per far del be- 
ne,., anche senza interesse... ( e ventiquattro. ) 
Vosignoria é padrone di me. 

( ripone il donare, 

FU. Ecco Donna Eleonora, e D. Filiberto. 

SGEN A XIV. 

Donna Eleonora^ De FiliBerto^ e detti, 

Pan. {Va loro incontro, ) Oh! vengano, vengano, 
signori miei. L' Avvocato sarà qui a momenti. 
Sentiremo le proposizioni che ci farà, e il cuo- 
r« mi dice che le cose si accomoderanno con 
nostro onore, e vantaggio. 

FU. Grazie al cielo, che vi sento disposto a prestar 
nrecchio all' a|;giu|tamento« 
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Ra. ( Non » chi abbia il merito d' averlo perauaso.) 

EU» Credete voi che un. accomodamento possa es- 
ser utile per i miei interessi? ( a Pan^ 

Pan, Signora, dice bene il proverbio. E* meglio un 
magro accordo, che una grassa sentenza. 

Eie, Vi siete cambiaito di sentimento? 

Pan, Non ho altro in mente che U bene comune, e 
i di lei propri interessi. 

SGENA XV, 

L* Aì^vocato^ il Notavo , e dettif 

jitfw. X erdonino, se gli ho fatti un poco aspettare. 
Sono andato a cercare il signor Notaro. fio fat- 
to stendere gli articoli dell'aggiustamento, per- 
ché se lo trovano di loro sodisfazione, non abbia- 
no che a sottoscriverlo senza remora alcuna , 
quando ne sia persuaso il valoroso signor Pan- 
dolfo. ( con un poco di caricaiura • 

Pan, Sentiremo, vedremo. Ma so qual sia il talea- 
to del signor Avvocato, e son sicuro che le pro- 
posizioni saranno oneste,' e accettabili per ogni 
parte. 

jipv» Mancano Zelinda, e Lindoro. Subito che arri- 
vano, si leggerà. In tanto favoriscano di acco« 
modarsi. 

FU. ( Quanto sarebbe me^io evitar una lite. ) 

( piano a Z>. Eleonora^ 

£U, ( Sentiremo quel che dirà il nostro Procura- 
tore. ) (e l^on Filiberio^ e siedono* 

pia, ( Amico, siete stato dalla signora Barbara? ) 

( all' Avvocato, 

Ayf^. (Si , non sapete niente, ? Yi dar^ due nuove- 
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faeUissiiae. L' una si é, che é arrìrato suo par- 
dre... ) 
Fla, ( £' arrivato? Ne ho piacer grandissimo. ) - 
Avv, (Ti* altra, che l'ho trovata savia, sincera, ono- 

rata, e degna di voi. ) 
Fta, ( Non re \o diceva io, che era tale? ) 

( con editoria, 

SGENA XVL 

Lìndoro , e detti. 

I4n Se^vitor o«iU.i«o di .or »go«ri. , . 

t tutti lo salutano* 
Aifv, Bov' è la vostra signora consorte? 
Lin, Non è qui Zelinda ? 
Avv, Non si é ancora veduta. 
Lìn . Credeva che ci dovesse essere prima di me. Non 

dovrebbe tardare a venire. 
^9i/. 'Frattanto per non perder tempo leggeremo II 
sostanza dell' aggiustamento, per sentire se il si* 
gnor Pandolfo ha qualche cosa in contrario. 
Pan* Per me lo sentirò volentieri, e vi prometto 
contribuirvi} quando i clienti non sieno lesi. 

( uoltetndosi verso D. Eleonora,. 
Fla. ( Non temete eh' ci vi trovi difficoltà. ) 

( piano aW avvocato, 

Aw, ( Avete messo in pratica, la spsurgirica, che vi 

ho suggerita ? ) ( /i 1^. flaminio, 

Fla. ( Sì, ed é riuscita benissimo: ) {ali* At^. 

Apv. ( Conosco gli uomini , non poteva mancare . ) 

Signor Notaro, favorisca di legger solamente gli 

articoli. Poi si farà la lettura intiera quando vi 
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sarà la aignora Zelinda, e ohe taranno per aoi- 
toscrivere. ( tutti sedano* 

Hot. Ecco la base deir aggiustamento. Primo. La si* 
gnora Donna Eleonora rinunwrà al benefizio 
del testamento rispetto agli alimenti^ alla ca#a, 
alla seruitù^ ed ai venti scudi al mese^ di ch$ 
si trova incaricato l* erede. Ed il signor flu' 
minio in ricompensa di ciò promette ee. spon» 
taneamente ec. a titolo di ricognizione pagar 
per una voha tonto eMa eignora D. Eleono* 
ra^ oltre la sMia dote^ h somma di dieci mila 
scudi di danaro contante . 

^9v, Cosa dicono ? Sono di ciò contenti ? 

fia. Per me contentissimo. 

^pv. E' la signora Donna Eleonora ì 

Eie. Cosa dice il signor Pandolfo ? 

Ai. Io credo, che chi ha un poco di ragione inca- 
po .. 

Pan, Perdoni, signore: Ella ci forrebbe trovare del- 
le difficoltà, ed io dico , che lo proposizione é 
onesta, e l'accomodamento non può essere piì^ 
vantaggioso. { verso D, til. 

FU. Io non ho mai sognato di dire diversamente. 

EU. Dieci mila scudi? Non disapprovo. 

Aw. Leggiamo 1' articolo , che riguarda il signor 
Lindóro, e la moglie. 

Lin, Ma se non vi é Zelinda.*. 

Avv. Quando verri, lo rileggeremo. Favorisca. 

(a/ Nat, 

Noi. Secondo. // signor Lindoro , per nome suo , 
€ Mia signora Zelinda sua moglie^ rinunzie- 
rà al benefizio della sostituzione ali* eredi- 
tà del fu signor Don Roberto , in caso che 
il signor Don Flaminio si ntaritassa con' 
tro la mente del testatore , ed il signor Don 
Flaminio in ricompensa di tale rinunzia fatta 
in di lui vantaggio^ promette ec. sponian^amen" 
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$e te. pagar a titolo di ricognizione ai suddetti 
conjugati ia somma di quindici mila scudi di 
dannro contante. 

Avv. Cosa dicono lor^igtcori? ( a D. fiaminiOf 

( e lÀndoro* 

Fla. Per me l' approvo, e ne soo contenta. 

Avv* Etoì, signore? ( aXakdoro, 

Lin. Non ho niente in contrario , ma '▼orrei tke ci 
fosse Zelinda. 

Pan. ( È un' 'eredità stupenda. Che rlite si -sasebbe 
fana! Ma é meglio un uovo og^i, ohe una gallina 
domani .^ ) 

SCENA XVH. 

Servitore ^e detti y poi ZeUnda • 

Ser. dignore, é qui la signora ZeUnda, che doman* 
da. la permissione d'entrare. ( alV. Avvocato 

AvM. Ditele che favorisca, che non s'appetta chclei. 

( Servitore parte, 

Lin. ( Cosa mai vuoi dire che ha tardato tanto? Sa- 
rei^ancora cosi bestia per sospettare? ) 

ZeL ( Cambiata dubito^ se puòy o collo stesso alito ^ 

ma con un fazzoletto sidle spalle^ e colla cuffia 

in capo^ in aria modesta^ cogli occhi bassiy ca- 

minando piano piano ^ i*at^anza^ e fu una riVc- 

renza modesta^ ma profonda, 

Aiuf. Signora , siete arrivata a tempo, abbiamo letti 
gli articoli dell' aggiustamento, e fin' ora sono tut- 
ti contenti j rileggeremo il vostro, e vedremo se 
vi piacerà . 

Zel ( f'a una riverenza^ poi dice pateticamente . ) 
• Signore^ nello stato , in cui mi trovo presente- 
mente, non sono piò in grado di prestar orecchio 
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ad alcan' accomodameoto, ma in rece di cidr. sap* 
plico il Signor Noterò degnarsi di leggere questa 
carta« ( fa una rivcì^enza^ e presenta la earta 
al Notaro^ e si ritira da parte modestamente . 

Ayv, Che noyità é questa ? Sentiamo, Signor Notare. 

Lin, ( Oh cieli ! mi trema il core. ) 
' // N. Io Ztlinda Merlini^ moglie di Lindoro Lane%' 
SI, vedendo che in questo mondo non vi sono per 
me che dei travagli^ e delle affliùòni^ rinunziò 
a qualunque benefizio che possa derivarmi dal 
testamento del fu signor D» Roberto Lampioni» 
Lascio che tutto conseguisca e possieda quell'in- 
grato di mio marito y a condizione eh*egli mi dia 
qualche cosa da vivere ntU* onesto ritiro^ ove ho 
risoluto di terminare i miei giorni» 

Zel. ( Fa una riverenza al solito » ) 

jivv» Ma perchè,qneslo ? 

Fla,, Che noyità? 

]Ele. Che paizia t 

Lin. Son fuor di me, non ho fiato di respirare. 

Pia. Eh Via ! Zelinda , svegliatevi da qaetta me* 
lanconia. 

Zel, ( Fa Urta riverenza^ e vuol partire. ) 

Lin, No, moglie mia, fermatevi, venite qui {Varrestà* 

Zel, ( Si volta a Lindoro placidamente, ) Vi domao* 
do una grazia. 

Lin, Oh Dio ! son qui , comandate. 

Zel, if^i prego . . . Non mi disturbate. ( Fa una ri* 

( verenza^ e parte, 

Lin, Signori miei, sOn disperato^ ditemi, consigliate- 
mi, cosa ho da fare? 

Jtw, V' insegnerò io quel che dovete fare. Andate 
a casa , fatele due carezze , e le passeri la me- 
lanconia.. 

Lin, Eh signore, non è tempo 'di barzellette. Soa 
. oonfuso/son fuor di me, é una disgrazia questa, 
che non me la sarei mai aspettata* 
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Ayf^» Ma intanto, dite , signor Lindoro, siete voi con i 
tento dell* aggiustamento proposto? 

léin, Non mi parlate d' interessi, non mi parlate d' ag- 
giustamento. Mi prème mia moglie, amo la mia 
cara moglie. La roba la riconosco da lei, e s'ella 
non é contenta di me, se mi lascia, se m'abbando- 
na, rinunzio a tutto, e non mi curo di eredità, ne 
dei beni, né della vita. ( parte • 

jìvv. Ecco tutta la macchina rovinata. 

Pan, ( La sarebbe bella , che ora si dovesse far una 
lite! ) ( dase ridendo . 

Fla, Ci mancava ora quest'imbroglio. 

Eie. Potremmo sottoscrivere intanto l'articolo, cha 
spetta a me. 

Fia, Signora mia, con vostra buona licenaa, l'artioo- 
lo, che m* interessa, è quello di Zelinda, e Lin- 
doro, e per il vostro ci penseremo; ( ealtUa^ 9 

( parie, 

Pan, ( Oh! è rotta senz' altro. ) ( consolandosi. 

EU. Dunque, signor Avvocato, non si farà altro ? 

jivi^. Signora mia, me ne dispiace infinitamente, mf 
andate, e state quieta, che spero le cose s' acco- 
moderanno. 

Pan. S'accomoderano? {^M Avvocato* 

jivv. lo spero di si. (a Pandolfo. 

Pan* Ed io credo di no. ( alV Avvocato, ) In ogni 
caso son qui per voi. Faremo lite, e si vincerà. 

( a Donna t^leonora e parte» 

Eie» E voi state qui come una statua senza dir niente? 

(a D. Fdiberto. 

FU, Cosa volete ch\io dica? Vedo che siete sfortu- 
nata, e me ne dispiace. 

Eie, Credo che siate voi, che mi portale la maledi- 
« zione. ( parte» 

FU. Pazienza, sempre contro di me. {parte, 

Avv, Andiamo , signor Notaro , «ndwo in casa dà 
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D. Flaminio, a Tedere di qual genere sia la paz« 
zia di Zeltnda, e se é possibile di gaarìrla. 

( paru cot Notano, 

s G E N A :xvin 

Camera in casa di Don Flaminio eoi solito 

armadio, 

Zelinda nnlt alito modèsto^ e eolia solita 
affettazione^ poi il Servitore, 

iU . v^h 0)$ la mia cisolniione é ben presa, aon eoii<* 
tentis8Ìma« mi pare adesso di poter respirare. Ma 
giacohé mi trovo qui sola, giacché quell* ingrato 
di mio manto non ha avuto cuore nemmen di se- 
guitarmi, ho tempo e comodo d' eseguire quanto 
ho pensato . Ehi, Tiburzio? 

¥Ser. Signora. 

Zel. Fatemi la carità di prendere il baule vuoto, che 
i nella mia camera, e portatelo qui. 

Ser. Subito. 

Zel. Scusatemi, non ho forza presentemente per por- 
^j tallo da me. 

Ser. Oh cosa dite mai ? Son servitore di casa, ed é 
intenzione del padrone, che siate anche voi &er 
vita. ( pari^ » 

EeL Eh! avrò finito d'esser servita. Ma che importa ? 
Sono superfluità, sono vanità* Quando si sta be- 
ne di salute, ci possiamo servire da noi medesimi* 
( va alt armadio ) Ecco qui la mia povera roba, 
che mi costa tanti sudori . 

Ser. ( con il baule, ) £ccolo, signora. 

Zel. Oh si, signora ! mettetelo qui, se vi piace. 
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Ser. Suinto. 

Zel. Fatemi la carità d' aprirlo. 

Ser. -Ma si, comandatemi. 

Zél. Fatemi la carità di mettergli una sedia di dietro. 

Ser, Cott queste cerimonie io credo, che vi prendiate 
spasmo dime. ( pane la sedia. 

Zel, No, figliuolo mio, non sono sì cattiTa per burlar- 
mi di nessuna, né ho il cuore si lieto per divertir. 
. mi . ( leua le robe, e le mette nel baule, 

Ser, Signora, écus^tcmi. Perchè fete questo baule? 
Andate in campagna, o ayete intenzione d'ab- 
bahdonarci? 

ZéL Sentita quaqdo sarà*pieno questo baule, mi fa- 
rete la carila. • • 

Ser, Fatemi la cariti .di non parlarmi xosi. 

Zel, Oh yia., siete buono. Voi conoscete il signor 
Pancrazio. 

Ser. U Procuratore? 

Zel. Sii <g^i stesso. Porterete questo baule pieno al 
signor Pancrazio, e gli direte da parte mio, che 
abbia la bontà di dispensar questa roba in aju- 
to di chi più gli piace. 

Ser. Povero sono anch'io, signora.} mi dispiace che 
non son vergognoso. 

JSel» Non ho voglia di sentir barzellette- Mi farete 
il piacere di farlo? 

Ser. liO farò di mal animo, ma lo farò. 

Zel, Ma prima sentite. Frattanto ehe termino d'em- 
pir il baule, andate a cercar un fìrcchino, che, 
non é giusto che voi fatichiate a portarlo. 

Ser, Ci aveva pensato anch'io veramente. 

Zel, Via, andate, e fatemi • • . 

Ser, La carità. 

Zel, La carità. 

Ser, Benedetta sia la e arità. ( pirte^ e ZeJiflda se* 
gue a portare la roba nel baule» 
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ZeL Questo abito che mi piaceva tanto! Ma! non 
lo porterò più ? perché non Io merito , percihé 
non son degna di portarlo : tutti mi sprenano, 
tutti m* ingannano, tutti si boriano di me. Ah 
pazienza! ( sospira,) Ha che? mi rincresoerèa 
prìrarmi di questi cencj ? No, no, ho risolutoi 
lon contenta, e non ri vo' più pensare. ( tro» 
va un alito di Lindoro. ) Cos'è queato ì Oh cie- 
li! un abito di mio marito? Ah il mio caro ma- 
rito! è un abito del mio caro marito. {Uab*^ 
bràecia , e to bacia. ) Del cuor mio , del mio 
bene, che ho amato da tanto tempo, che ho tan- 
to sospirato prima d' averlo , eh' era 1* uuico 
mio conforto, 1' unica mia consolazione. ( tifer» 
ma un pnco. ) Ha! se era tale un tempo , ora 
non é più quello. E' un perfido , è un tradito- 
re , é un ingrato. Potessi calpestar lui | come 
posso calpestar questo abito. ( lo getta per ter- 
ra, € lo calpesta, ) Ahi moderiamo la collera. 
Rdssegnamoci al destino , e seguitiamo V opera 
incominciata. ( seguita a porre la robii fimI 
baule. ) Son nata per soffrire, e non deggio do- 
lermi se la mia sorte... {toma a uedere l'albi' 
to» ) Maledetto quest' abito. 

( lo gtiia lontano, 

S G £ N A XIX. 

Lindoro^ e detta. 

Lin' VJhe fate della mia roba? Perché mettete i to* 

stri abiti in quel baule? 
Z^l» Ohi Ycromeate capisco ora, che faccio una c^^ 
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- Mf tbe non posso fare senza licenza di mip ma- 
rito. ( ironica. 
Lììié Ma che idea é questa? A qual fine? Perché? 
Zel, Per me non me ne ho più da servire. 
Lin, Avete risolato d' allontanarvi ? ^ 
Zel, Oh! si, costantemente. 
Lin, D' abbandonarmi ì 
Zel, Risolvtissima. 
Lin, Sicuro ? 
ZeL Assolutissimamente* 

Lin, Aspettate. ( risoluto in aito dipartire* 

Zel, Pretendereste voi d* impedirmi?... 
làn* Ifo, ma aspettate, ( pateticamente ^ e parte, 

SCENA yX. 

Zelinda^ e poi Lindoro, 

» 1 

he mai ha e^i intenzione di voler fare? Oh 

cieli ! non vorrei che per <;aasa mia... ma se non 

mi ama^ non vi è dubbio che si disperi. ( segiU' 

ta. a metter qualche cosanel^baule, 

Lin, ( In rodengotto , cappello e tastone^ ) Volete 

dunque p^ire ? 
Zel, £ voi che intenzione. avete di fare? ^ . 

( agitata» 
Lin» Voi da una ^ar^^' io. dall' altra. Voi lontana^ 
« io non so dove. Yot^rinunziate l'eredità, io ab- 
bandoao ogni ben« • Perduta voi , ho perduto tut- 
to. Non mi curo di vivere,^ molto meno n^i cu- 
ro della fortuna. £' deciso per voi, e deciso per 
me. Non ho qorag|[ip di vedervi partire. Vi pre^ 
. vedo» vi lascio, vado a penare, vado a morirei 
A44ìn.Zelin4a9 addio. (.m atto dipetrèire. 
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Z^L ( Corr^ a fermarlo pi-r un bracciù:^ pei gU^di^e 
pateticamente^ guardandolo bene in J accia» )k\l- 

mattvi. 

Lin» Perché avete animo d* abbandonauui ? ( guar- 
dandola teneramente* 
ZeL ( Lo guarda teneramente ^ e sospira senza par- 
lare, ) 

iétn, JDitemi, o cara, ditemi almeno il perchè. 

( dolcemente» 

Zel. Ah! perché non mi amate più. ( doUemente» 
Lin, Sì, Zelinda, lo confesso, lo accordo^ yi com- 
patisco. Avete ragione di alihaiidouarmi , non 
mento V amor Toatro | ma* il vostro «degno « il 
Tostro odio, la vostra riftoluzioiic... 
ZeL Povera me! Cofifeatate dunque voi stesso... 

Lin. Si, v'ho tormentata colla gelosia, e v'ho pro- 
messo di non esser più geloso. Ma, oh Dio! Ho 
fatto sforzi terribili per nascondere la mia pas* 
sione , e non mi é possibile di superarla . Voi 
ve ne siete accorta, voi conoscete la mia debo- 
lezza, ve ne offendete a ragione, e con ragione 
mi sfuggite, mi odiate, mi afabandonate^ Si, odia- 
temi, che lo merito, abbandlonatemì, che mi sta 
bene. Sono stato geloso, sono di voi geloso, e 
Io sarò finc&'io viva.. 

Zelé ( Ascolta tutto questo^discoreo-mtenla^ incan- 
tata* ) Siete geloso? mele ancor» gelosa? 

( con trasporto. 

Line SI, ammazzatemi. Saròp sempre gelosOé . 

Zel. Ah il mio caro marito-I* Ora riconoaco il ii|ia 
caro marito. Hio marito mi ama. Mìa marito è 
geloso di me. Era disperata, perché non vi cre- 
deva geloso, ( con trasporto di- giuùlfilo. 

Lin, Chi? Io? Era geloso come una bestia. 

C ^onjbrsa. 
Zei» Respiro, san contenta, «od feUce, son fortu- 
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nata, (con allegrezza,). Ma non yoglio che pra« 
tichiate Tognina. 

Xm. Perché? 

ZeL Perché sono gelosa anch' io. 

Lin. Siete gelosa? Oh cara la. mia. moglie! Che pia- 
cere! 

Zel. Che giubbilo! 

Lin, Che contento! ( g* abbracciano, 

S G £ N A XXI. 

Il Servitore j un t occhino ^ e detti» 



E. 



I Ser, JEjcco qui il facchino per portar il baule. 
1' Zel. Eh! andate via. 
I Lin, Andate al diavolo. 

5^er. Kon ai ne orda più del povero vergognoso. 

( parte, 

SCENA ULTIMA. 



Monna Eleonora ^ Don Flaminio, Don ifilib^to, 

i' A99oea$Oy U Notaroj Fabrizio^ 

e detti, 

Al*. VJbe eoa' A 'questo strepito, quest' allegria ? 
Zel» Oh! ngnope, son fuor di me dalla contentezza 

Mio marito mi. ama, ne son sicura» 
Fla, Mi consolo con voi> come avete fatto ad assi- 

curarvene ? 
Zei, E' geloso , é geloso , e mi vuol bene pa'ch''é 

geloso, ed é gcloao perché mi vuol bene. 
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Lin. Io 80B geloso di lei, e Zeltnda è gelosa di* me. 

ZeL Siamo contenti. 

Lin. Siamo fortunati. 

Zel Siamo felici. 

Avv, Godete la yostra felicità, e yi assicuro cbe per 
questa lagione non y' ioyidio. 

ZeL Non sapete niente, non sapete cosa sìa amorcj 
Se lo sapeste, non parlereste oosì. 

jivv. Orsù! sottoscriyete 1' aggiustamento. ( a Ztl, 

Zel- Tutto quel che yolete. 

Avu» E yoi ? C « Xw' 

Lin, Son contentissimo. 

Aifv, La signora Donna Eleonora? 

EU. In questo punto, se lo yolete. 

/'/a. Il Notaro é di là. Andiaino a sottoscrirére uni* 
tamente. Fabrizio, portate la buona nuova alla 
signora Barbara, e al di lei genitore. 

F^b. Subito; sarà oonienta, e sarà contenta Tognin». 

Xin. Fabrizio, y'ayyiso per tempo, insieme non ci 
staremo più. 

Fab. Perché? 

Lin» Perché mia moglie é gelosa, ( con allegri; 

ZeL E mio marito é geloso. ( con allegria, 

Fab. Buon prò yi faccia. Senza inyidia; buon prè 
yi faccia. ( parte » 

Avv. Andiamo a sottoscriyere, e fate nota nel tac- 
cuino, che di tutto il bene, che di tutta la con- 
solazione, che proyate, aycle l' obbligo alla ma- 
ledettissima gelosia. 

^ZeV Signore, non y' é difetto che non possa ayere 
la sua origine dalia virtù; e non y' é yirtù, che 
non possa degenerare in vizio. Avete veduti gU 
«mori di Zelinda e Lindoro, da questi son na- 
te le gelosie di Lindoro , e dalla correzione di 
liihdoro sono provenute le inquietudini di Ze- 
Ikida, Amori felici, gelosie gradile, inquictodi* 
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Ita fortunate. Signori miei gentiUssiini , noi fi 
abbiamo rappresentato un poema in tre parti di- 
viso. Permettetemi che ora yi presenti^ e vi are- 
li r allegoria. Gli amori di Zelinda e Lindoro 
rappresentano il rispettoso amor nostro verso di 
Toi, e il generoso amor vostro verso di noi. I^a 
gelosia di Lindoro spiega la gelosia » con cui ri- 
guardiamo la vostra benigna predilezione. E le 
inquietudini di Zelinda sono Le inquietudini no« 
atre, e deli* Autore ddUe tre commedie, temen- 
do di non meritare il vostro benignìssimo com- 
patimento. Consolateci dunque con qualche se- 
gno di gradimento , e ripeteremo ad alta voce , 
€d a pieno coro . AMORI BEUCl ! GELO- 
SIE GRADITE] INQUIETUDINI FORTU- 
NATE \ 
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La Sctna si rappresente ia eaM di Maestro Gottaido. 



ATTO PRIMO 



SCBNA. PRIMA 

CAMERA 
Gottardo, e Placìd». 

£ot. X!ibl»ene. Cosa c'è ? Cos' ayete? Dopo sei gior* 
ni di matrìmoiiio « cominciate di già a farmi il 
grugno ? 

Pia, Veramente in questi primi giorni yoi mi date 
gran ragione di stare allegra! 

Got. E di me yi potete yoi lamentare? 

Pia. Bella cosa! maritati senza fare un poco di noa» 
ze, senza dare un pranzo ai nostri amici, né ai 
nostri parenti. 

Hot. Via, cara la mia Placida, siate buona. Sapete 
che yi yoglio bene. Sapete che non ho guarda- 
to a spendere quando si è trattato di metteryi 
air ordine con pulizia. Voi avete degli abiti, del- 
le giojette , della biancheria in abbondanza , e 
potete comparir colle altre. Se avete voglia di 
qualche altra cosa ve la farò volentieri, ma non 
mi parlate di dar da mangiare a nessuno, per- 
ché non r intendo, e non l' intenderò mai. 

Pia. Ebbene duiÉque^ se siete risolto di non yoler 
dar da pranzo a nessuno, non é giusto, che noi 
andiamo dagli altri. Ci siamo stati anche trop- 
po, é non conviene contrarre delle obbligazio^ 
ni, quando non si é in caso, o non si ha. yo- 
loatà di rendere la pariglia. 
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&<. Beniiumo. Per grazia del cielo, noi bod ne ah- 

biamo di kiiOgDo. Oggi sarà l' ultima rolta che 

io anderò a desinare fuori di casa. 
Pia, Ahi oggi ancora dovete andare foorì'di casa? 
Gcu Siy bo dato parola a mio compare Bernardo. 

Per oggi non posso far a misno^ ma yi promet* 

to che sarà 1* ultima volta. 
Pia. Ed io resterò soia in casa, come una bestia.' 
Gol, Voi se non volete star sola, potete andare da 

vostra madre. 

Pia, Si , si , anderò da mia madre , per non darri 
la spesa di far da pranzo per me. 

Gol, Ma voi prendete tutte le cose in sinistra par* 
te : dite eh* io vi tratto male, e mi pare che voi 
mi trattiate peggio. 

Pia. Si, é vero, lo sono la sofistica, io sono la itra* 
vagante. 

dot. Tia, se non volete ch'io vada, non anderò. 

pia. No, no : andate pure. Non voglio che dite, che 
per causa mia... 

Got. Ma vorni vedervi tranquilla. 

Pia, In verità non é sì facile, che mi vediate tran« 
quilla. 

Qot, Ma perchè? Cosa faccio per inquietarvi? Vo- 
lete che dia pranzo? Via, per contentarvi lo fk 
rò. £' tutto questo quello che vi dà pena? 

Pla\ Eh se non fosse altro che questo! 

Got, Parlate, ditemi che cosa avete : se non parla, 
te é impossibile eh' io vi capisca* 

Pia, Orsù, io sono uoa donna sincera, e non voglio 
aver da rimproverarmi d* a?cr taciuto. Mi fa 
specie . il cambiamenio , eh' io vedo in voi di 
condotta, di genio , d' inclinazione e di tempe- 
ramento. Una volta voi eravate altegroy giovia- 
le, vi piaceva la compagnia, ed ora dico fra me 
•tessa è impossibile, che Gottardo si it« cangi«- 
to tutto ad un tratto* 
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Got, Sapete chi mi ha fatto eumntt. 
Pia. Chi? 
Coté YoL 

Pia. Io? 

Got. Si, yoi. Ora ho preso moglie, ti TOgfio bene, noa 
penso che a toì, non mi curo d* altri divélrtimen* 
ti, ed ecco la ragione del mio cangiamento. 
Pia. Se la cosa fosse così come mi ditè..« 
Goi, Ella é cosi, ye lo giuro. 
Pia. Eh! caro Gottardo, una ToUa tì piaceva la 
compagnia delle gonnelle, e non vorrei che oggi 
fingeste meco di essere diventato un altro uomo, 
e poi andaste fuori di casa a divertirvi colle 
vostre sguajatelle passate. 
Go$é W possibile che possiate pensare ad una, simi- 
le bestialità? 
Pia, Qual premura avete d' andar oggi dal si^Mr 

Compare ? 
Gol, Perché gli ho dato parola. 
Pia, E perchè dargli parola? 
Got, Perché... mi ha tanto pregato. 
pia. Vi ha pregato? badate bene, che se me-*fli^ ac- 
corgo, se me n' accorgo, povero voi. 
Got. In verità, Placida, voi mi fate torto. 
Pia, Orsù, non parliamo altro. Voi andate da vo- 
stro Compare, -ed io anderò da mia madre. 
Goi. Benissimo. Aspettatemi li , che verrò a pren- 
dervi avanti se^a. 
Pia. Non vi |é bisogno che venghiato a prendermi . 

Non so venire a casa da me? 
Got, Ma , se fosse tardi , non voglio che venghiate 

sola. 
Pia. Io non ho paura di nessuno. 
Got, Ed io ho paura , e non voglio che venghiate 

sola. • 

Pia. Sene yi aspetterò. E* meglio ch'io vada »obi^ 
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to, peròhé mi ha pregato mia f^adrei cke YaiU 
quando p0880,a tagliarle delle camicie, € cosi 
le farò il piacere , e resterò a pranzo da lev 

Sot» Bene, andate e salutatela da parte mia, e di- 
tele che circa al lino , ,di coi mi Iia parlato., 
ma no, non le dite niente , ohe già verrò io i 
prenderri, e le parlerò. 

Pia, Non c'è bisogno che voi venghxate, poiché già 
può essere che non mi troviate. 

Cot, 1& perché può essere che non vi trovi? 

Pia. Perché può essere, che quando ho pì'anzato ri* 
torni a. casa. 

Got. Signora, voi aspettatemi. 

Pia. Oh questa é bella! non posso venire a casa 
quando mi pare e piace? 

Gol Signora no, quando vi dico che m'aspettiate. 

Pia* Ecco qui, vuol tutto n suo modo. Mi conten- 
de 6no le più piccole cose, che non »ervonò a 
niente, per dispetto, per astio, per ostinazione. 

Got. Io non vi domando cose, che. non siano da do- 
mandare , e se voi ci avete dell^ diiBcoltà , vi 
sarà sotto qualche mistero. 

Pia. Mi maraviglio di vpi... 

Got. Datemi la chiave della porta. 

Pia. La cliiavc della porta! 

Got. Sì, la chiave della porta. 

Pia. Non avete la vostra chiave? Che bisogiao o^é 
della mia ? 

Got. Datemela, e non pensate ad altro. 

Pia. Ho capito. Ha paura eh' io venga a casa. Non 
son padrona di niente. Bieco la chiave. Si ser- 
va come comanda. ( getta la chiave in terra % 

Got. E* la maniera questa di darmela? 

( con jflemma* 

Pia. Povera m« ? Chi me V avesse detto.. . 

6oC. Di ^n ? C pUcidaawiU. 
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Pia. Voi non mi. volete più' bene : toì ^leie anno- 
jato di me. 

Got. Oh via ! Placida , non mi dite di queste cose* 

Pia, Ingrato. 

Got» Via la mia Placidina. 

Pia» Lasciatemi stare. ( in atto di partire, 

Got. Dove andate? 

Pia» Da «mia madre. 

Got» Venite qui. Avanti d' andar yia , facciamo k 
pace. 

Pia. La pace? • ( calmandosi» 

Got. Si, la pace. ( la prende per la mano* 

Pia. Datemi la mia cbiaye. ( la vorrebbe prender 
di terra» 

Gat, Oh ! la cbiaye poi no ( T impedisc4^ 

Pia. Ostinato che siete! tenetela, non me ne n'im* 
^orta niente. Vado da mia madre. V<^Jiite, non 
venite, fate quel che volete; non ci penso, non 
me ne curo , non vo' impazzire per voi. ( paria 
per la porta di strada^ e la chiude. 

d G E N A II. 

Gottardo eolo» 



E 



hi la Placidina é una testolina bizzara. Le' pia" 
cerebbe di poter fare a suo modo . Io le voglia 
bene, ma voglio esser sempre marito. Non vole- 
va darmi la chiave. ( la prende di terra, e la 
mette sul tavolino. ) Yoleva venir a casa quan- 
do piaceva a lei. Veramente io non ho niente 
a temere. E' buona donna, la conosco, ne sonr 
sicuro, e potea contentarla. Ma signor no; qua» 
do dica una cosa, vo^io^ che sìa fatta. Sia. eo^ 
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0a grande , o ria cosa piccola , si ha da fare , 
quand' io lo dico, Anderò a prenderla da sui 
madre, e yerrà a casa con me. E' partita in col* 
Icra. Eh niente ! con due carezze 1' accomodo . 
• E' di buon cuore, mi vuol bene, ma é donna 
la poverina, é un pocolino ostinata Si correg- 
gerà. ( si batte alla porta di strada, ) E' sti- 
lo battuto. Vediamo chi è* ^va ad aprire» 

SGENA III. 



Agapito^ e detti, 

■ • . ■ 

jiga. Ouon gÌQfno, signor Gottardo. 

€rot. 3uon giorno, signor Agapito. 

Ag»' Come state ? Come yà la vostra salute ? Cap* 
peri! dopo il giorno delle vostre nozze non vi 
«lete più Iftjciato vedere. Che vita fate ? .Sem- 
pre in casa, sempre accanto alla moglie? Àni- 
mo, animo, non vi affrettate tanto, che vi ^ del 
' tempo. Yenite a vedere i vostri amici , lascia- 
tevi godere, divertitevi. Per bacco! Se farete 
così, finirete presto. 

Got* ( Maledetto chiacchierone! non lo posso sof- 
frire. ) 

jéga. Cosa c*é? Avete qualche cosa, che vi molesta! 

Got, No, non ho niente : ma, vedete bene, son ma- 
ritato. Penso ora ai miei affari, più che non fa- 
ceva prima. 

Aga Benissimo. Avete ragione, ma qualche volta 
bisogna no pò* divertirsi. Come sta la aignora 
Placida? 

Cót. Sta bene. 

Jga, Gran d^.inio^ di garbo! gran buona moglie» 
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che vi é toccata ! mi consolo sempre più col 

mio caro amico Gottardo » Non potevate trovar 

di meglio. Avete grande obbligazione al signor 

Pandoìfo, non tanto per il modo eh* egli vi ha 

dato di negoziare, da vostra posta , quanto per 

il buon matrimonio, eh* egli vi ha fatto fare. La 

-«ignora Placida è una gioja . Vi ha portato ia 

jcasa bellezza, gioventù, bontà, giudizio e dana* 

ri. Cosa si può desiderar di più? 

Got. Io non desidero niente di più. Sono éontentis« 
Simo. Sono obbligato al signor Pandoìfo. Sono 
stato dieci anni suo lavorante , mi ha sempre 
voluto bene, tutto quello che ho al mondo lo 
riconosco da lui , e la maggior obbligazione, che 
io gli abbia è quella di avermi procurato una mo. 
glie, che e effettivamente tutto quello che dite* 

jiga. Ma caro amico, bisogna un poco divertirla 
questa sposina. 

Got. Si, la divertirò. 

jiga. In questi primi giorni almeno, un poco di al- 
legria , un poco di compagnia. Lasciate fare a, 
me. Verrò a trovarci ^ verrò con qualcheduno 
de' nostii comuni amici. Verremo qualche volta 
a pranzo da voi. Ci d vcrtiremo. 

Got, No, no, non vi incomodate. Se vorrò divertir * 
mi, saprò io rItro7ar il modo 

jiga. Che? Ricusate voi di dar qualche volta da pran- 
zo a* vostri amici ? Nemmeno un pranzo nei pri* 
mi giorni delle vostre nozze? Scusatemi, un uo- 
mo come voi... 

Got, Un uomo come me? £ chi sono io? Qualche^ 
gran signore ? 

rf^a. Siete un galantuomo, siete ora un buon nego- 
ziante, avete una bottega di lino , che non e* è 
la compagna in paese, e se valete fare di bene 



*5<5 ATTO 

in meglio, conrieiie veder gli aoùci, coltivarli, 
trattarli. 

Goi. Trattarli I Gota intendete voi per trattarli? 

Aga, Qualche finezza, qualche buona grazia di tem- 
po in tempo, qualche pranzo, qualche cenetta. 

Got, £ voi mi onorereste di essere della partita? 

( ironicamente. 

-Aga. Si, certOjCol maggior piacere del mondo. Vede- 
te bene , io neh' ordine de' sensali non credo di 
essere dcgl* inferiori.' Avrò delie buone occasiooi 
per voi, a pranzo, a cena si parla con modo, con 
libertà. 

ùot. Ho capito. Voi dite bene j vi ringrazio del buon 
* amore, che avete per me, vi ringrazio dei buo- 
ni suggerimeiiti, ma io non ho ancora il mod» 
di far trattamenti; in casauon ho il comodo^ non 
ho il bisogno, non posso farlo, e non ho inten- 
zione di farlo. 

Jtga. (Oh r avaraccio del diavolo! é sempre stato 
cosi. } 

Got, ( S<e principiassi eh ? Mi mangierebbero il lino, 
la stoppa, ed i pettini. ) 

Ji$a, Ma per esempio, se volesse venire a pranzo d;i 
' voi il signor Pandolfo, ricusereste riceverlo ? 

Got, Il signor Pandolfo é padrone di tutto, ni a sa, 
ch'io sono un povero principiante, e non lascc- 
rebbe la sua tavola per venire alla mia. 

Aga^ Eppure io to di certo, che oggi il signor Pan- 
dolfo ha destinato di venir a pranzo da voi. 

Got» Da me? Senza dirmAlo? Senza farmi avvisare ? 

Jiga, Anzi qu^st'é segno, che ei vi vuol bene, che fa 
stima di voi, e vuol venire a farvi un' improv- 
- visata. 

Got, Scusatemi; amico^ io non ci: erodo mente. 

Arga. È cosi, ve io giui'o, in parola di g.ilantuon»Ot 
Sono stato questa mattina dai ul> pe rolli sapete» 
c^ in tuiii i suoi negoz/» egli si serve di 
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Siamo Tenuti in discorso di voi. È un pezzo ^ mi 
disse ) che non vedo Gottardo , passando di là 
voglio un poco vedere cos' é di lui . Verrò an* 
ch'io, dico, ho anch* io volontà di vederlo. Si» 
dice, anderemo insieme. Facciamogli, dido,fac. 
eiamogli un' improvvisata, andiamo a pranzo da 
lui. Si, dice, andiamo, e si mise a ridere, come 
sapete, ch'egli suol fare, quando ride di core. Ma 
zitto, dice, zitto ch'egii non sappila niente, an- 
diamo U all'improvviso, e vediamo cosa sa dire, 
e si mette a ridere. Io gli ho dato parola di tro^ 
vario in piazza, e di venir con lui, e di non dir> 
vi niente, ma per l'amicizia, che ho per voi, ho 
creduto hene di venirvi ad avvertire, acciò ...» 
mi capite ? mi dispiacerebbe di vedervi imbaraz- 
zato • • • \ 

Got, Siete stato voi dimque, che gli ha dato questo 
suggerimento ? 

^ga. Sì; vi dispiace di aver da voi il signor Pan- 
^ dolfo? 

Gai. Io stimo infinitamente il signor Pandolfo qae- 
sto sarebbe pisr me un onore, ma mi dispiace, 
che oggi sono obbligato di andar a pranzo fuo- 
ri di casa. 

jiffa» Oh via, ho capito. Voi vi ùcte dato- sempre più ^ 
all'avarizia, e voi volete disgustar tutto il mon* 
do. 

Got* Vi giuro, in fede di galantuomo , ohe og^i ho 
dato parola a mio compare Bernardp. 

Jlga, Potreste fergK dire,. cl>e oggi non potete, che 
.an<Ìh«te un'altra volta. Il signor Pandolfo inerì» 
ta bene di essere preferito al signor Bernardo^ 

Gpt, Oh no, quando ho dato una parola non mancov 

édgà^ B bene andate^ B estera vostra moglie. 

Goh Mia moglie è andata a desinar da sua madrev 
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jiga. E voi ni yolcte dare ad inteadere . • • 

Goi, Poisa morire , se vi dico bugia , ,Ecco fui il 
segno della verità, ecco qui la chiave della por* 
ta, che Placida mi ha laaciato, e questa aera de* 
vo andarla a prendere da sua madre. 

^ga. Cospetto di bacco! mi dispiace di un'altra cosa. 

GoU E di che? 

Aga» Che la signora Gostanxa, figlia del signor Pan- 
dolfo, sentendo che suo padre voleva venire * 
pranzo da voi ha detto voglio venir anch'io a 
desinar con Placida, e suo padre le ha detto di si* 

Gol, AttdateK ad avvertire > dite loro , che .oggi non 
posso, che ciò sarà per un altra volta. 

Aga, Fate una cosa, venite con me, ma non dite lo- 
ro eh' io vi abbia avvertito. Fate cadere il di- 
scorso a proposito. 

Got» Ora non posso venire. Ho da far^^ aspetto gente. 

Aga, In verità, signor Gottardo , mi dispiace a dir- 
velo , ma 1' amicizia mi fa parlare,. Fate torto a 
voi stesso } non sapete vivere , e non fate conto 
dei buoni amici. 

Got, Ma vi preme molto, signor Agapito, eh* io mi 
faccia onore. Dite la verità, oggi voi facevate gran 
conto della mia piccola tavola. 

Aga» Mi pareva impossibile che non mi dicesto una 
impertinensa. Son io qualche scrocco ? mi manca 
modo a casa mia dì mangia ? Grazie al cicla son 
conosciuto, e dieci scudi in tasca non mi oumca- 
no mai. 

Got* 'Ebbfine, se siete ricco, tanto meglio per voi. Io 
son pò ver' uomo , e non posso far tavola per nes- 
suno. Circa il signor PaodoUb , lo manderò ad 
avvertire. 

Ag9, No, no, non v' incomodate, T avvertirò io. 

Gol. Bene, vi tarò obbligato. 

Ag^' Ma è possibile, caro signor Gottardo. •• 
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^t. Andate se volete trovarlo, andate tobito^ avanti 

eh' egli esca di casa. 
^§a. Ehi vi é tempo. £' ancor di buon' ora. 
(rot. Oh! é stato battuto. Permettetemi, eh' io vada a 

vedere chi é. 
jiga. Questa e la porta di strada ^ io non ho sentito 

battere. 
Got. £h! ho un altra piccola porta , che corrisponde 

j , sulla stra delia. Con permissione. 
^ga. Accomodatevi. 

Got, ( Vorrei pure , che costui se ne andasse .. Con 
,. questa. finzione può essere, che mi riesca mandar- 
lo via, ) ( parte^ 

SCENA JV. 

jigapito ^tolo. 



O 



h ùhe avaraccio che é costui ! Importa assai a me 
del suo pranzo! ma propriamente- mi diverto a 
far disperare questa sorta di §[ente. Se sapessi co- 
me fare a fargli spendese del danaro per forza » 
sarebbe per qie un carnevale. Per bacco ! mi vie- 
ne in mente una cosa. Questa é la chiave della 
sua porta; ( prende in mano la chiaue^ che irò va 
eid tatfolino, ) Mi ha detto che Placida glie la la' 
sciata. Mi viene io testa di fargli una bella burla. 
Ma se torna , e non trova la chiave , se ne accor- 
gerà. In luogo di questa, vi posso metter la mia. 
Vediamo. Si , in verità si somigliano nella gran- 
dezza. ( tira fuori di tasca una c/iiave.) Eccolo, 
che torna. Facciamo il cambio. 

(y& il cambio f mette via la chiave dì Got' 
tardo* 



; e E N A V. 



.M,. 



o compare i venuto a premltrai ,'c tboI 

eh' io vada eoo lui. 
Àga. Coti pretto ? 
Col. Soao quindici or* tonate. Egli tuoi praniar di 

buon' ora. Abbiamo qualube co» da fare iniiémc. 
■^ga. QaiDdìci ore? Non tono aocoi'a quattordici, 
Get. Oh! v'ingannale, le quindici le ho icntite io> 

Jga. No certamente. Vedrete ora la bocca della ve- 
rità. ( cerca r orologio. 

Gol. Avete comprato un onrfogio ? 

j^ga- SI, un orologio d'ora. (ctrcoiK/oto con vuUtàt 

Gol. Bravo, coti fa chi può. 

jtga. Non le trovo, cbe l'avecii {lerdoto ! no, no, ora 
mi tovviene, l'ho latciato attaccato al letto. Cap- 
peri! mi diipiacecebbe perdere un orolog o d'oro 
che mi costa ventiquattro zvcthint. 

Gol' Ohi andate a prenderlo, andate tubito, chcqnal- 
cheduno non lo portatse via. 

jiga. Eh< non e' é pericolo. In caia mìa non e* è net- 
auuo. Io non ho né terra , ni servitore. Nbd ho 
altro che una donna cbe viene la mattina a fanni 
i) tetto, e a tpazMrmi U camera i -quando esco, 
porto via le chiavii e noa ho paqra d* ener ru* 
bato. 

Gol, Ha non importa, andate a prendere il voilr» 
orologio; poiché QD uomo come voi , un tentale 
della Toatra toite, acomparirebbe in pià»»*i'Uaa 
1* orologio al fianca. ( com iroiùm 
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jiga. Povero signor Gottardo ! voi vi bu 

«pende, perché non avete cuore di %\ 
Go<. Noy no, dico davvero. Potreste noi 

sciato in casa ; non ist^te con quea^t' 

ne, andate. 
Asa, Si, veramente : sono nn poco inqaiet 

.( Ma come fare, se la mia chiave é su 

lino. ) 
Crot. Mio compare mi aspetta. 
Aga. Un momento. ( Se sapessi come fare 

la. ) ( si fn'ouay ma non j^uh» 
Gol, Salutatemi il signor Pandolfo, e ditegL 
Agtu Sì, sì, ho capito. Voi avete un' altra 

quella parte. 
Got^ Si , una piccola porta , che oorrispc 

stradella. 
Aga* Andiamo per di là dunque , che ahi 

cammino. {Ja vedere cA« sperereèòe t 

sua chiave. 
Got, No, perché si passa per la «antimi. 
Aga. Cosa importa j* Mi par di sentir quale 
Got, Sarà mio compare. Caro amico, scus 

no aspettato. ( si volta per vedere \ i 

gapito tenta di prender la cuìawe^ ma 

ritorna a lui^ e non gli dà il tempo» 
Aga^ Non possiamo andare insieme ? 
GotJ Perdonatemi. Questa é U porta di casi 

nando la porta che si yede, ) Mio eoe 

vuol vedere nessuno. 
Aga» Sarà selvatico come voi. 
Got. Si, è vero^ ( quasi spi/ 

Aga,. Avete una opianiera veramente gentile i 

i 
Got. Compatitemi. ( qok 

Aga. ( Non importa. Tornerò a prendere la 
» fé. } tignpr (Gottardo, aer^itor wmu 



^g«. (Va', obtu potio, ti to|Im ben «orb«llit«.|) 

(poTM. 

SCENA TI. 



>e d' i «odalo naa TotU. QuetU è ano che non fc 
mai bollire la penhda a caM ma, e vuol fara il 
gen«roio ia oa» degli altri. Non sredo niente, du 
il tignor Pasdolfo ToIei<« Teoir da nic, « le «Dcht 
.dà fiMie vero , quando sono impegnata fuori di 
caia, la icuaa i Ugittima. Per ìT aignor l'atutolfo 
patienza, bb gjorao lo pragÉicrù, ae ibì Torrà fa' 
focato onore , ma qunto icrocca di Agapito non 
ce lo voglio. Si ei'a qai avviticchiata, e non vole- 
va andartene. Non ho mal puniBto a fingere di ei- 
■er chiamato da mio. compare , per obbligarlo a 
partirei « non voleva andarune . Ora ch'egli i 
partito, partirò anch' io per la medeiima porta , 
«d é mt^glio eh' io vada lubito, perche il diavolo 
non facene , eli' ei ritornaaie qoi col lignor Pan- 
dolfo. La chiave della porta l'ho in laica? Si* 
( tattandiiii in tatca ) Mi prendere Joche qae> 
ata. E' tempre meglio averne due, >è le ne perde 
■mai (^prtndt laehiav» dal la>>olino nax» at- 
tervarha, t tt la mette in ta»ea. ) Gran diritto , 
eh' è queir Agapito! ma io lon più farbo diluì. 
Ha Ancora da naiccrc colui, che mi ha-da far ata- 
rc> Vorrebbe mangiare in cana mìa? No , Bon gli 
riuicirl. Piultoitu che farmi mangiare un loldo da 
fneiti icrocconi, mi farei baatonar cento v.olfa:. 
^ parte,* terra ttM t» por**- 
Fin* dtU' Atto Prunai 



B»rto ttrvUvrtt * dito. 



■ Oigi 



Agn. Voleva mudarti a caH mia ■ prendere 3 mia 
orologio , 0» bo peniito divcrfameote . Ora *»• 
glio mandarti io uà altro luogo. Va' qui da&'oita 
della fortuna, e di al pidrana, che Tenga «obito 
qui ia.caia del tigoor Gottardo Ltnajuolo, e in- 
•eguagli la caia, u noo la li, e digli cbe i egli il 
(■por Gottardo mede timo , che lo domanda, < 
cbe gli ha Ja ordinar uo pranzo. Conducilo qui, 
e poi aspettami al caffé vicino. Fa* polito quel 
che ti ordino. 

M*r. Non dubitate niente , tarete puotoalmente «er» 
rito. C parM. 

SGENA IIL 

Rapito, pai J)o£er(o. 

.^511. KJh ! le la cosa mi riesce bene , eome 1' ho 
disegnata, ha da estere la più bella sceoa del 
mondo. Uà mi dispiace della mia chiave. Ve- 
diamo se fosse oel cassettino. (^guarda n4l ea*- 
tettino della tafola ) Non vi i olente ajsolu- 
tamente. Gottardo l'ha presa per la sua. Tao- 
to meglio; se non ne ha altre, noo potrl entrare 
in caia. ( tallono alta poria.^ E' stato battolo. 
Vediamo «n foco ohi è. ( guarda dot buoo liti- 
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ià pòrta, ) Oh il «gnor Roberto! Caf 
to pronto a yenire! 

3?o5. Eccomi qui a ricerer le grazie del s 
tardo. 

jiga. Ma caro signor Roberto, vi mancai 
tre ore all'ora del pranzo. 

Aob. Sì, ma non mi avete voi detto che 
essere la signora Costanza? lòhoantii 
aver il piacere di star più lungo temp 

A§a» Ancora non e' è nessuno f e poi non 
curi, che venga né. il signor Pandoifoi 
gnora Costanza. 

Rob, Caro signor JkgapitOi se non siete si 
Tenga la signora Costanza, perché mi 
to venire a pranzo dal signor Gottard 
mo fino ad uu certo segno il signor C 
ma credetemi, senza la signora Costanz 
80 che fare di Itti. 

A§a, Ed io mi lusingo che ci sarà la sigi 
stanza, perché or ora anderò a casa d 
Pandolfo, e pregherò lui, ;e sua figlia 
del signor Gottardo, e mi comprometto 
venire. 

Rob. Benissimo. Allora sarò obbligato a voi 

obbligato al signor Gottardo d'invitarmi 
zo da lui. 

-àgu. Oh ! perché il signor Gottardo é un u 
' nerosissimo, che tratta in casa sua tutti 
aone di sua conoscenza . Si é sovvenuto 
fatto' con vossignoria qualche, buon neg^ 
spera jdi farne degli altri, e vuol catti 
buona grazia di tutti. 

Rob, Bravo, se farà cosi , avrà degli amici , 
del bene. Ma còme ha egli cercato di 
col signor Pandolfo , e 1». sna figliuola \ 
Ibnnato, chMo ho dell'inclinazione per 




ladtaoBW. 

Aga. E' il re et' galanlDomini. Ha io per altra ko 
il merito di averglielo nigggeiito. 

Rob, Vi ringrazio ìb finitamente. So il mio debita, t 
lepri eliere ricoiiOM!eDl«. 

Jffti. Cara aignor Roberto, credo che pariando eo- 
•I, ella taglia iclieTzare. Ella u, eh' io sou ga- 
lantuomo , cbe non aono capace di meicliiatBÌ 
la qneate cote pcrintereMe Badella itimi, ka 
dell' amicizia per lei . Cerco di farle ud piace- 
re, ae poata, e non lio altra mira che lar per 
nn altro qndlo che TOrrei, che foaae fatta per 
me, te foMÌ ud medeaimo cato. 

Roh, Ed io, ve loproteato, farci Io atcaio< per qua- 
lunque da' miei amici, 

^ga. Uà faToriica in grazIJi, ella aa, ch'io ho l'oc- 
c««ao libero in caia del aignor Pandolfo, e pìì 
d' ma Toha ToaaigDoria mi ha parlata della aua 
figlia , e mi ha dello che iocliiiercbhe « apo- 

Roh. %' TCiiatimo : qveita è t ultima mia ìntes- 

^n. Ha perché dnnq«e nan ne parla, o non ne i^ 
parlare a auo padre 7 Se Tuole , mi eiihiaca io 
aleaao di fuio. 

Rot. Vi dirà. Prima di far qucato paaao, vonrei a*- 
dcuranni, te la.gioTaiM ni ama, «'ella aari eco- 
tenta di me. Per qneato ho dcaidcrato tanto di 
potermi abbocoar can leL Non bo mai potata 
farlo, e oggi apero di ottenere la pana per lo- 
Tor TOatro, e del aìgnar Gottardo. 

^ga. ( Paò dir ne aolo, poioU Gottardo non ne la 
niente, ) E' alato battuto. { fi ttOe haUtrt. 

Jt«(. Ohi M ftota la HgQora OoMinta, ftUce se. 



SI E co N B- 

4^d«A^ttt,gu»derò per aMLCurarmi* 
rei che fosse qualche persona che n 
se. ) {guatdaper il Ìuco della chic 
gnor Pandollb. 

Rob. Solo? 

Aga, Solo. 

jReò. Ma perché solo? 

Aga* Non saprei: sentiremo . Ma faccis 
y si ritiri io quella camera. Non 8ifa< 

Rob, Perché? 

A%a, Per. non parere, che la. cosa sia ce 

Rob, Dite bene. Mi ritirerò, e sentirò. 

( entra 

s G E N A IV. 

jigagitOf poi Pandolfo, 
( tornano a batter più forte , Agapito 

Aga. VX h I scusi signor Pandolfo. Non lic 

tica della casa ; non ayeya sentito. 
Pan. Dov' é Gottardo ? 
Aga. Non c'è, signore : é sortito con sua 

im affar di premura, ed ha lasciato 

sa, per ricever lei, e la signora Cost 
' vnòl dire, che non é venuta la signora 
Ali. C come sapeya Gottardo eh' io, e m 

la volevamo oggi venir da lui? £ ci 

voi glie r avete detto ì 
Aga» Signore, vi domando scusa; é vero 

son capace di dir Imgie. Spno stato ic 

irhoéetto. 



di non dii^^i BÌente. 

^ga. E' Tcro, ma tì dirò U veriU Io h.o deU'uni- 
ciili p«v Gottardo , e mi dijpiaocr' di Tedere 
quMto pover' uomo imbro^iato, <e gli tonte ar- 
ridati all' improTTiio. Ho creduto ben« avrcr- 
tirlo, mu non dubitale, che egli *i metti in m^ 
Eeiiane, Glie 1' ho detto etprwMineiite , e non 
fo fari. 

Pan. Oh bene, io ho perduto il giiito della aorpte* 
aa, mi piaceva di vederlo imbarasHto: ora àtt 
Io ga non voglio altro. 

"i " 



^gp Òhi DOB vi è perìcolo; ▼« l'aswmn 

Titft. Basta : per questa volta rerrò. 

jiga, £ la signora Costanza ? 

Pan, Ve^ri anoor ella. Vi dirò> io sono ret 
ti, per saper con bel modo, se Gottaj 
cida restavano a pranzo in casa , pei 
coro di non burlarmi: poi sarei i 
aspettarvi in piazza, come eravamo d 
e saremmo andati a prender mia figlia, 
durla qui. 

Agii. Mi dispiace, che io ora non mi posso 

Pan . No, no, restate. All' ora congrua ver 
Costanza. Ma dite a Gottardo, » che fti 
spese superflue. 

Aga. Si, signore. 

Pan, Ricordategli 1' economi*» 

Aga, Oh ! lasciate fare a. me. 

Pan. A rivederci, ciarlone. 

Aga. Avete ragione, fio parlato, eh* io ncm 

Pag, M* immagino , che sarete voi pure d 
tati. 

Aga. Sicuro. Io, quando ho sentito cosi, no 
leTa stare, ma Gottardo mi ha tanto 

Pan. Si, « un uomo 'di bnoniisimo cuore. 

Aga. Oh! e una gioja. 

Pan. Addio. 

Aga. Servitor suo. 

SCENA v; 

Agapito y poi Roberto, 

Aga. Hi che gioja, eh* é Gottardo! e che bu 
re, eh' egli ha ! 
Tom. m. - i3 







ni tconttiò 
( lo abbie 

itga. Ha^seatito qu*M« fatica ri havuluto? 

'Mob. Ho sentito. 

^ga. Toaiì^oria paò «nlac a far qatlcb« affare, 
le De ha, e poi tornare all' ora del. pramo. 

Mot. SI, dite beae, anderù , e toracrò. Hi ho wd- 
tlto, che aret« detto, che tì laranoa delle altre 
persone, non vorrei, che m' itcbaraziancro. 

jtga. Credo che ncni ci Mrà altri, che il aig. Lear 

"Hob. Ohi LeaDdro i mio anieo. Kou mi di •a||C' 

jfga. L'ho fatto ioTitara appoita acciA pOHa a>ii- 
iterla, e ac biiogna, acciò tanga il padre io can- 
Tcriaiìoiie, meatre Torignoria li traUerri colli 
figli*. 

Sob. Bravo, braTiuiino. Tornerò dunqaa... Che on 
abbiamo al preiente? 

jiga^ Non lo io, mi ho scordato a caia l' orologio. 

£ob. Sono sedici ore vicme. ( guattUndo il tfto on 
lofio. ) Se avete biaogno dì ^ueito.'. 

Aga. No, no, laringrauo. Ho il mio, de ni aervt 

Rob. A rivederci, amico, a rivederci. 

( piarla aiUgri 



SGENA VI. 



jxtAo che dalla coniolaitone mi avrehhe dooa 
quell' orologio aiiai volentieri. Ha io nonio pre 
derei, le foiic tempeitato di dianHBti. Har v 



SECONDO 
^'^Sd, eh' €i possa dire, eh* io Ui fece 
Jcessc. Io la feccio per sempUoe direr 
senu battere. ) Tornano a baUere. 
isarà ? Dorrebbe esser l'Oste ( ^larc 
co dMa chiave,) Mi pare desso sei 
vuoi dcstrtusia jjer coadunre U (Cfsa 



SCBNA VII. 

^ ' r^ ' . ' ' " 

0«f. Servitore umilissimo. 
A^a. Riverisco. Siete voi i» Mt**<l^|^;p^ 

O*^ Pw- obbedùla. Sono qui ..ricevei, 
mandi. 

Aga. Si vorrebbero pranzo >pcr sei o «etti 
0«. Anche periodici, r elk comanda, I 

dia il «ignori Gottardo? > 
Aga. Non sono io Gottardo, ma sono il di I 
Ost. Servifor^omilissinio^ me ne consolo i 

te , : 

^^a. Lo conoscete voi Gottardo mio fra ! 

Ost. Non ho 1' onor di coooseerlo di .pers^ i 

■vicini , ma no» ho mai avuto è* onor i 

So ohe ^.u^ signor di garbo, che si i 

che è poco r so che dimora in ^uej | 

limi coqflOlo di aver l'onore di servir i 

Jga, Ed io ho 1' onor di dirvi la di lu 

Ost. Ed io mi darò V onor di «aegairla. 

Ago. Come vi diceva , si vorrebbe oggi i 
per cinque persone. Vi darà 1' animo i 
sto e bene ? 



Ot. Subito, in nn moiiie.to, e sjero ci 



(Ur «erviUf Qutoti piatti I Di che lorta? Dì 
cbe qualìli T 
Ag'- Vi iKrò, per non coofonderri h &nU«a , ti 
lasceremo in liberti di far quel che toIcU. Voi 
porterete tutto. Pane, vino, frutti, Itìaocheria , 
tondi, poiatt... Avrete le Tostre poiate 4' ar- 

Ojt. Oh! li ngifore, per leiHntaperione, le occorre. 

jiga. Oh ! bì M, alta Fortuna non ibanca niente. 

Oit. Scuri. AJIb Fortuna, e al nuaito, 

jiga E at merito ? 

Ott. Hon faccio per dire, ma la mia oiteria i c»- 
noiciuta. La fortuna alla porta , e il merito 
ndla cucina. 

^ga. Bravitiimo. Voi dunqu* ci darete tutto il bi- 
lOgno. Ci darete quei piatti , che patri al *o. 
atro merito, e noi avremo 1' onore di pagarri a 
ragione di aei paoli per teita. Anderi bene coii? 

Oit. Tutto quello eh' ella comandai ma >ei paoli a 
teatanonvi pu6 eiiere,né gcaa merito, né gran 
fortuna. 

jég«- Eh! ngnor Oite, me n' intendo anch' io qual- 
che poco. Set paoli a teita per no prtnso me- 
diocre... 
' Oli. Bene, bene, come comanda. 

^ga. Animo dunque, andate, r urtatevi bene. 

Oit. Vado luMto a ordinare, a diaporr«, • :ra*aglia> 

Aga. Qualche ^atto di guato v qnaleb« ooh 4ì de* 

0*t. Si laici eerrire. 
jfga. Hi raccomando al mtrit». ' 
Ott. £l}a ha il tnerittl diceaMMdare: eA io avrò la 
fortuna di aerTÌrla. (pone. 



SECO N DO 



.1 



SCENA vili 



N 



Agapito solo» 

on Torrei, che costui avesse il merilo 
ci, e noi la disgrazia di essere maltr 
ni fido delle sàe oerimoDie, Voglio ^ 
Tcdere, a. osservare, ed asstcararnit; < 
penaato di far onore alla generosità di 
Toglie' almcDOi che i commeosali sian 
• ehc i^i facciaDO il riDgraziamento < 



Fin€ deit Jtto Secondo. 



SCENA FRIDIA. 

jilira eanura in caia di Goliardo ton un armadion* 
in findOf a lavala appareetkiata: ■ 

Pandotjò, Cottanta, Reètrta, Ltofiàre , Agapao, 

' tutti a tdtrw a lavala, oi—rvando Ak Muhtno 

ita vicino a Coitantm. Amtai-i^ MFMOno ; 

la laiiolu i at dt*4rt 



jtga. Oìgnori, atta mIuIc del (ignor Gottanlo. (^btvt. 
( Tutti fanno applauio , e btvono alta tt^uU 
di Gottardo, e di Placida, Roberio e Cottan- 
ta parlano piano di ifuando in tfaandojra di 

Pan. Ha io non poiiO lUre tllfcffo: io lono mor- 
tiBcaUuimo, caro ligaore Agapito, voi ci aTcle 
obbligati a metterci a tavola, facendoci ipcrare 
ad ogni momentti, che Gottardo, e Placida la- 
rebbero Tenuti a casa; Eccoci di gii al dcicr 
il pranzo è finito, e nou li vedono ancora tcdì- 
rc. Io non *o co»a sia) vi dico la verìti, io lo- 
DO inquietiiumo. 

.^ga. Ha caro lignor Pandolfo, non so che dire, ^oe. 
■ta non é colpa mia. Vi tornerò a dire quel, che 
vi ho detto. Avanti di metterci a tavola, aoDO 
andato a trovare per la *econda volta Gottar- 
do, « Placida, che tono, come vi ho detto, in 
caudel lignor Bernardo loro compare. Sono die- 
tro a itatilìre il contratto dì uoa partita <JÌ li- 
so, lODo dietro a concludere una locietà di un' 



TERZO 
ìmpreBa non so di ch«. Mi hanno i^ 
pregare la compagnia di mettersi a \ 
hanno assiearato che a momenti sar 
nati. Se non 1* hanno fatto, non é. colf 
tk colpa dei loro interessi, dei^ loro 
. Ma io no^ voglio assolutamente andi 
za vederli, senza . ringraziarli. Fatemi 
di mandar qualcheduno ... 
a. Oh! ecco il caffé. Entrate, venite a 

S G E N A II. 



Garzone del coffe con citufue tnz%e^ e cocc 
si alzano per bevere U tciffe di qua di 
ia* Chi vuole può prendere una sedia ^ 
Il garzone dà a. tutti la sua chicchera 
cqffè^ prendono lo zucchero. Tutti beuofi 

^un» ( Jjevendo U caffè, ) Ma io vi toi 
signor Agapito, che sono inquietissimi 
io di Gottardo, e di Placida. Senon^i 
dar nessuno ci aiiderò io . Mi avejte < t 
sono . . • 

Ago. Aspetti un momento, che finisca di i 
mio caffé, e anderò io un'altra volti 
cos'è di loro, e subito sarò qui di r 
la risposta. ^ I 

Hoh, (Questo é il giorno, che decide del 

ra felicità. ) 
Cos, ( S'ella da me dipende, ne siete cer 

( piano I 
jiga, (Come va, signor Roberto?) 
Rob, (Benissiuio, che non può andar me] I 

(^ piano ac 




JIgti. vido aubilo . Con psrniiisiODe di l[>r •ignori. 
Aniaio figliuoli iparcccbiate la taTd«: neiteu tut- 
ta dovevi ho detto, ed «pett«temi , che lata- 
lerete inche voi, (ai lervUori. 

Bar. Sigaor Agapito, dets voi, che paga H caffi, d 
lo pagherà il lignor Gottardo? 

^ga.Lo pagfaerìi iJ signor Gottardo. 'ÌF"^- 

Cor. (^Siprtndi U tua taxM, e partt.) 

SCENA III. 

fanitolfo, Cotttmta, Roberto, leandro, StrvUwi. 

I itrvitori tparecehiano la tavola a peeo 

a poco i DMItono It paiate in una e*- 

Ita, t la tianeheria in un allra. 

e tutto thiadono ntW armadio. 

Pan. Lo andrei ■ caia auai volentieri, ma «on cn> 
rioM di *apeie caia aia di queate genti, che non 
■i vedono. 

Jlab. E' ancora pretto, «ignore. Frattanto che t«rna 
il ligiior Agapito, il lignor Leandro, che é nn 
giovane di talento, ci farà aentire iraniche caia 
di buono, qualche com del auo. 

tea. Oh I io non ho niente, che sia degno di ea*er 

Jtob. Eh ! lappiamo chi «ieté, conosciamo il voatro 
genio poetico, e ao che il aignor Pandolfa e di 
buon guato, e io che gli farete piacere. 

Pan. SI, certo, mi piace lapociìa. Aminirerò yoleii- 
ticri la ana virtù. 

Lea, In verità, tignori.,. 



.TERZO 
Jioò. ( Aadate, andate, diyertitelo , eh 
di dir qudkshe cosa... ) ( fHono a i 
cennando Costanza» 
l*ea, (Lo farò per compiacere l'amico 
Roh, Sediamo che staremo meglio. Là, 
dro, vicino al sigoor Pandolfo. ( si 
dolfo nella prima sedia, Leandro m 
Costanza nella terza; Roberto nelle 
tanto i servitori seguono sempre a s 
l'ta. Vi dirò alcune ottaTC. ( a Pende 

Juori una carta. 
Pan^ Le sentirò con piacere. 
Lea L' argomento é una figlia rispettosa! 

. al suo amoroso genitore. 
Pan, L' argomento è bellissimo. t]pstan:i 

che è a proposito ancora per yoi, 
Cos, Sono «(ili attentissima. 
Kob, ( Vorrei potervi dir due parole. ) 

( piano a 
Cos. Anch'io ho delle cose da dirvi. 

( piano 
Lea. Ottave. 

» Padre , a voi deggio de' miei gior : 

, » l}eh\ un sì bel don di conservar • 

» Da un novello martir trafitta or i 

» E da uno strale; che il mio fin ti 

» Pietà, buon genitor, pietà, perdoc : 

^> 11 rispetto, il dover, non vuol eh' 

» La vita che mi deste é mio torm* i 

» Se un* altra vita ricusarmi io seni : 

Pan. ( Ascolta sbadigliando^ e si vede : 

no lo prende. ) 
Cos. Bravo. (forte i 

Aob. Bravissimo. f forte i 

Pan. Si, bravo. ( scuotendosi dal sonno 
bene capito il sènso degli ultimi veri i 
Tom. ri i3 * 




to la vita); che te ha dato il paéru , i'. e|ll oon 
le (oU}ie dar la ■econda vita; n potete capire 
di che li tratta-. 
Pan. SI, va bene, ma usa mi pare, che aia un coni- 
ponimento a proposito per far aestirc ad. una fi- 
gliuola. 
Lia. Scuuilemi: non vi |é niente & taalr. Sentite 

quest'altra ottava. 
Fan, NoD vi é"blaogDO ckc rot ascoltate. 

( a CosIBnxa. 
Cot. Ob! io Dm ho niente di carioeitè. 
' Soò. Nemmeno io. ( Cotlanta li aceottu eolla n. 
dia a Roberto ; Roberto « allontana, ed ella li 
accosta ancora, t tutti due rtilano lontani da 
Paadotjo, t Leandro, e parlano piano fra di 
toro con maggior libertà. 
Lea. » Toi de' se^eti di natura ittrutto, 

» Voi laprete il aio mal, più che non dico, 
. » Voi per la steuo cui da amor condatto 
» Nel primier tempo di dolcezza amico, 
Pan. ( Si va difendendo dal tonno, ma poi li ad- 
dormenta. ) 
^.1' Un cenna vostro in mio favor può tutto, 
« Paà il fervente bear deiio pudica, 
u Deh! M i) cuor vostro è alla ragion confor- 
Kie..( ( II volta a Cos. e a Sob. 

» Parlale io liberti, che il vecchio dorme. 
Coi. Brav issi aio. 
J.ea. ZUlo. 
Jtiib. Approlìttjamu di questi momenti. Voi duni^ne 

mi assicurate dell'amor vottro. 
Coi. Voi ne potete esser certo , quando le iatenzio- 

ni vostre siano convenienti al mìo grado. 

Sub. Non ardirci di ambirvi , se non ave<>si io aw' 

ug di rcocurainii i nieizì per ottenervi; 



»toì II lignor Leandro ha delle altre otUie. 
f.ta. Sì, te aveste bisogno di dormire anche uti poco- 
Pan. Scusatemi, sono avvezza a dormire quaadu ho 
mangiato . Non crediate , che sia per disprezzo 
del vostro beiliisimo compoaiiiieato . 1 prinoi ver- 
si mi sono piacuti mfìnitaiiicute. 
Lm. Un'altra volta, veli leggerò quando avrete dar- 

Pan. Oh sì, la mattina pel fresco. Venite a prende- 
re la cioccolata da me. 

Sob. Oh si, anJeremu insieme ( a Leandro. ) Verrò 
ancor* io, >c ri contentale. (u Pandolfo. 

Pan. Mi farete oiiore, e piacere. Andiamo. (a Coi, 
ineammiaandoti. 

Co: (Addio.) (a Rob, piano- 

RpI. (Addio.) (a Cottanxa piano, 

Pan. E bene? Non venite? (a Coiiamu voltandoti. 

Ce*. Mi era scordato tt mia fazzoletto. (aPoni^oZ/ò. 
Tutti II talutano. Pandolfo,t C'ottanta partono, 

SCENA V. 

Xottno, Ltandro, Agapito, t Stniitori. 

jiga. M~j bene, signor Hoberto, é andato ben* l'af- 
fare ? 

Mob, Perfettamente. Graiie all' amico Leandro, e gra- 
zie a) sonno del eignor Pandulfo , abbiamo ac- 
comodate le cose nostre assai bene. 

iita. Cosi srhenando, volete dire, che i mici versi 
vi hanno fatto i meziBDÌ. 

Boh. Oh dalcisiimì vr/si! oh caro amico! oh gior- 
no per tnc felice! Vi lingrauo, signor Agapito! 



TERZO 
nngrdaate il signor Gottardo. S«i 
dalla contentezza. 

se ENA VI 

Leandro t Agapito ^ e Serviti 

Lea, JL ate per me, yì prego, Io stesse 
gnor Gottardo. ( 

■Aga, Sarà servita. È stata contenta del ] 
Lea, Contentissimo. Hoa ti può far mec 
che il signor Gottardo e di buon gust 
roso. 
jiga. Sì certoy egli è un uomo geoerosissi 
Lea, Vi riverisco, signor Agapito. 
^ga, Servitorsuo. 

S G E N A VII. 

Agapito , e Seìnjìtoìi, 

Aga, F igliuoliy avete finito? Avete me 
cosa P La biancheria, le posate, i pi 
quel!* armadio.^ r Servitori gli fam 
sì. ) Avete salvato pei* voi gli avai 
V ola ì ( jgli dicono di sì, ) Bene du 
te a mangiare dove volete con vosi 
e con libertà. ( Servitori partono. ) 
fatta, e riuscita bene, resta ora a i 
Gottardo si tirerà d' affare con 1' o 

/'me delVAtlo Tèrzo, 




ATTU yUAniU 



SCENA FRI» A 

La tttiia eanura dovt ti è fallo il praut», 
Gottardo, « Placida, 



Pia. ILblwne, eccomi qnt. Sono in caia. Siete con- 
tento? 

Gol. Se ci liete Toi in caia, ci aono anch' io. Manca 
poco allH icra: ci Bpoglieremo, e potreino far 
qualche caia Io ho da risedere alcune partite, 
ho da rtipondere » delle lettere, e voi lavorerete, 
atarete cun me, mi terrete un poco di compagnia. 

Pia. Tutto ciò li poteva far quella lera ; e queit'ora 
di gioroo, giacche io era fuori di caM , Doa era 
gran coaa laiciarmela impiegare in una vtiita di 

Gol. E dove Tolevate andare ? 

Pia. Volerà andare dal lignor Pandolfo. É qualche 
gjorno eh' io non redo la lignora Coitania, ed ho 
tante obbliguzioni con quella caia , che i giusto, 
che di quando in quando mi laici almeno vedere. 

Gul. Bene, vi andercte domani. 

Pia. Perché domani, e non oggiT 

Gol. Perché ho piacere che ti andiate piuttoato do- 

Pla. Ecco qui, vuu) tutto a luo modo. Ed io doma- 
mini ho da far più che oggi, e4)on ci onderò. 
Hot. Eh aì,_ci andcreta. 



QUARTO 
Pia. No, II9U ci aiulerò.. 
Gof Per fanai piacere, bo che ci andojetc 
Pia, Ho d' andarvi per far piacere a voi . 
•o aver io lar sodditiijizioQe di farlo qu 
rebbe a tne ? Questo vuol dire che si 
rito di conttadizione. 
Cot» Ma no, non é vero. Voi prendete seoo 
a rovescio. Vi dirò .la mia ragione^ S< 
gi, voi non troverete a casa i| signox 
ed a me preme che lo troviate, e de 
troverete, Q.voglio che gli facciate per 
plìmento di scusa 
Pia. QualQ.aewsa? Che .€P|8a;gU avete fai 

mdodargU jpiisa . , ,< . 
Ógt, Vi dirii, ma i\ob aiì43^^ ^^ collera , i 
le. Questa, mattina, dopo che «lete paj 
dare da .vostrg ma4f e, e venuto qupl 
Agapito, e mi ha detto, che il signor 
la 8)g. Gostai^a volevano- oggi farci 
sata di venire a pranzp da noi. Io gli 
. che era» impegnato di andar a pranzo 
sa . . . .^ • , • « 

Pia» Ed avete avttto la villaoia di ricusar 
volevano farci il signor Paodolfo» e 
Costanza ? 
Got, Ma voi sapete eh* io era impegnato. 
Pia, £ perchè non avete mandato ad avv< 

sarei venuta io ? 
Got. E volevate riceverli senza di me ? 
pia E vi pare una bella azione verso una - 

ci protegge» e ci fa del bene ? 
Got. E per questo voglio che andiate voi 

scase, 
pan* £ che scusa volet<^ voi che io le porti 
esser andato a pranzo da vostro comp 
. «e vero^ che ci foste stato^ la scUsa 



gr«, polene ri poicvau auiinpegnar laauntnKì 
ma il punto é, che aòn'ticte (lato da Toatro cUn* 
pare, e pc «od ceita. 
tot. Come potete vui dire , ohe non tono itat»- ila 

mio compare ? 
Pia. Lo dico cau fondtmtbto, percbj ho mandato a 

vedere, e noii vi ci hatma trovata. 
Got. A che ora ci avete maodato ? 
Pia. A diciascttc ore sonate. 

Got. Se avt*te mandata a diciatto , ni avrelibcro 
trovato, e mi avrebbero veduto a tavol* eoa 
mio compjre. 
Piti, Non é vero niente, 'Ho tempre *D»pettab>, e he 
Toleate darmi ad intendere una co*à per I' altra, 
ma ora che seolp che avete rìcutato di riceve- 
re d ùgnor Paudolfo, e la (ignora Coatauxa, mi 
RMÌcuro che ~ùoii siete stato dal compare , per> 
che da Ini ri sareste sottratto , come richiede- 
va l'obbligo vostro verso il signor Pacddlfo, e 
dico e sottengo , che un atlro impegno vi arri 
■traidnato, e che qualche partita di piacere vi 
avri fatto commettere la mal' azione. 
Gol. lo impegnalo in parte di piacere ? 
Pia, Sì, voi. Povero iunocentiiio I che non eravatt 
•olito, prima che foste maritato, di frequentare 
gli amici r E le amiche, e le amiche, e sari sti- 
la una partita d'amiche. Non può calete aitri- 
mi'nti. Se sono certa. 
.Got. Ne liete cerUI 
Pia. Certissima. 

Coi. Ed io ton certo d'un altra com. 
Pia. E di che, in grazia? 
Coi. Che voi non sapete quel che vi dite. 
Pia. Basta . Non ho ancora in mano quel chr ci 
vaole per asricurarmene ; ma lo saprò senza fol- 
lo , e se malìa' accorgo , ae ?t (ro)A aul fàtl« , 
povero Toi. 



^ „ QUARTO 

€^ot. Povero me? 

-Pia. Sì, povero voi. 
^ot. In verità, voi mi £ite ridere. 
-P/a. Ridete, che avete buon ridere; 
forse. . . (^si sente batter 

€sot. Battono. Guardate chi e. 
-P/a. Riderò anch' io un giorno, ve V 
Oot, Placida guardate chi é. 
Pia, Son buona, ma poi... 
^ot. Eh! finitela unavolta. Andate a gì 

Pia. Ih ! che diàvolo d' uomo I ( pan 
- ad aprire, 

SGENA II. 

Gottardo, poi Placida, e t C 

Oot. yjc^e buone non si fa niente. 1 
la voce per forza. 

Ost Servitor umilissimo, mie padrone. 

Cjrot. La riverisco divotaroente. 

Ost Scusi, è el^a il signor Gottardo ? 

Gvt. Per servirla. 

Ost. Mi consolo infinitam«te d' aver V o 

scerla e di riverirla. 
Gvt Chi é in grazia vosignoria ? 

O^. L» oste della fortuna per obbedirla. 
^ ( Passeggia, ed ascolta. ) 
Orot. E m che cosa vi posso scrvh-e ? 
O,^ Prima di tutto, la prego dirmi s» e 

di me contenta. 
Got. Vi che, si^orc ? 



Gol. lot 

Pia. Come I liete voi sUto aU'oateria} ( a GoUords) 
n lignor Gottardo i venuto alU voitra oiteria ? 
( aie Om. 
Osi. Non «ignora, io parlo del pranio, che ho avuto 
r onore di mandariU a caia quitta matlioa. 

Pia. Un pranio a caia I 

Gol. Tacete nna volta. Lanciate parlate a me (a Pia- 
tida. ) Io credo cbe voi prendiate ibaglìo. 

( aU' Oh: 

Om. Scnai: io nonabaiUo altriminti. lo lon l'Oita 

della fortuna: io *aao quello che le ha mandato 

qui in qneita ca*a un deninare per dnque perto. 

ne , a kì paoli a tetta. 

Got. A me? 

Oh. a lei. Hon é ella il «ignor Gottardo ? 

Pia. Oh! ecco avverato il mio lotpetto. Mi ha man- 
dato via di cata; non ha voluta il algDar Pandol' 
fo, p«r dar da mangiare a delia canaglia, 

Oot. 'Ma voimi volete far perdere la paàenaii. ( a 
Placida. _) E chi £ che vi hft ordinato queato 
pranto P Ulte, parlata : tono st«to io^ che ve l'ha 
ordinato? ( alt Otu. 

On. 3e dia non ma l'ha.ordinato<, ho tervito in quc- 
■ta caaa, e me 1' hanno comandalo a di lei nome. 

Got. E chi ^ che vi ha coaoandato? 

Oh. n auo lignor Fratello. 

Gol. Oh amico 1 voi ibagUate, o lognate, o liete taoti 
di cervello. Io non ho fratsUi,. io non ne io nien- 
te, e vi cunaiglio a laiciarnii itare, 

OmI. Signore, la non parli co*i, perché ho il nodo ^ 
«nvinoerla . e di farmi render ragione. 

Pia. Si, al, vi fari ragione da le ; non dubitate. Dice 
COBI, parchi luno qui io, perché ha aoggezionc 
di me. Ha fatto paaiar qualclieduno per mio fi*- 



qxj km o 

l»ia. Io.? 

Gou Sìy ahrì che voi non poteva entrai 
la serratura' é forte^ ha degli ordig^ 
za la propria chiare^ non si può a] 
<uno# Voi che avete ia chiave, voi 
ta^ voi mi avete fatto V impertincna 

J^la, Povero Bemardonc;! io ho la chiav 
' come le bugie hanno corte le gamb 
' ricordate più, che mi avete obbiii 
mattila a* laieiar la-chùrve ? 

^kìt. Afa! n, è ^vvrou 4aB"&mr (dà<fiie.'i 
non' me ne ricordava. 

J^la. Voi avrete data la .mia chiave a qQ 
> Sa il cielo cpsa ne avete fatto« 

Croi. Io non l*ho data a nessuno. Eccole 
due. ( tira fuoriU due <Juayi , e le 
Come ! questa non é mia chiave. (, 
apre la nostra porta. Ah^ah^ ora a 
gannoj la baronata* Voi che mi avet 
chiave per dispetto , voi mi avete gs 
avete dato una chiave per un' altra 
ben divertita, ed ora vi burlate di ni 
pia. Uomo perfido ! uomo maligno ! av< 
tanto coraggio d' aggiungere la calunu i 
aita, air in)p'08tura ? Basta cosi : non 
altro» Vi conosco abbastanza. Prendi 
partito. Mi farò render giustizia, e vi i 
Lasciatemi stare^ cl^e non posso più i 

( parte^ e va i' 



S e E N A TV. 

Cottordo, POiu, ti Garmmti. 
Co*. V «rameote !■ Wle, e Iq rtordipiento, in n 



■wv> lOi Ju' fallo avAaure.a mia jaoeUe ■■u' 
prapotizioDe mfMirieM. Non U credo e»p"« 
di Unta, ed ila ragimtt ac.ti «calda; nu "x'' 
io aoD ho torto , .te mi d& al durolo p«r i"" 
con di <}Mita nattira. 
Ojt. Signore, veda se net «uo armadio vi è tato 

cpietlo che a lei appirtìene. 
<iot. Won YO' rèitr niente. Ludatemi 9t«r«- 
0»(. Io fao preio la rokba nria. 
Got. Si, ngnore. 

■Om. Permette vbe la miiidi a cbm? 
Got. Paté qael che volete^ 

-Ott. Figlinoli, andate , e contegnate ogni coH s"» 
pulroDa. ■( gAPsoHt panon'. 

5 CENA V. 

Hottardo, t f One. 

Ool. (fio d«i aospetti, ina uaD ne posso rcriCcaR 

iKianiio. ) 
Oit. Signor Gottardo, acrritor umiiiuiin*. 
G"l. SclìiaTO auo. 
Oj(. Scuai di grazia. 
Gol. Coaa e' it 



QUANTO 

tJst, Mi faTorìsca trenta paoli^ se «t '; 

Coi, Perché vi ho da dar trenta paol 

niente del desinare ? 
0«t. Signore > perdoni , parlo con tutl 
se ella per sorte, ^ ;non avesse pr* 
danaro, e non volesse^ o non potè 
mi, son galantuomo^ si accomodi,' 
sua parola : ma se mi nega tt deli 
il rispetto^ con talta la rirerenx» 
a ricorrere alla giustizia. 

Got. No, fermatevi. Venite <^ì. Vedo» 
sono stato seyerchiato, ed a mei 
la soyerchieria. Son galantnolno, « 
tì pagherò... 

Ost. Tanto basta. 

Oot, Ma vorrei almeno... 

Ost II signor Gottardo è padi'one di i 

Got, Vorrei clie mi diceste... 

Ost, E quando le occorre, non ha che 
ed io mi darò 1' onore di servirlo. 

Got, Lasciatemi dire. Volete eh' io pa 
mangiato, e per trenta paoli non ] 
no parlare? 

Ost, Scusi, perdoni^ parli. In che còsa i 
vire? 

Gct. Vorrei almeno sapere, chi é qudl 
^ me naio vi ha ordinato il pranzo. 

Ost. Mi ])are di avergUclo detto. U sun 
tello. 

Cot. Ma se io non ho fratelli. 

Ost, Sarà uno, che avrà avuto Tono' 
per suo fratello. 

Got. £d io ho da pagare? 
Ost, Ho servito al di lei nome, in cas i 
robba si è trovata nel di lei arma i 

Oot, Avete ragiona, e vi^giierò. Ma < i 




I onoie ai piisate per mio iratcuo r 
Otl. Signore, it> non lo connico altriuKotì. 
Got. Era paDue, o piccolo: 
Ott. ( Dirà la natura Ji Agapito. ) 
Got. Veatìto eoa un abito,.. ( teeondo l' abito di 

Agapito. , 
Ott. Hoa ci ho noltò badato, ina ni) pare dì sì. 
Got. Con una parrucca... ( neoado ^utUa di Aga- 



Gol. ( lo acMpctto aspra quel ^eotto di ^capilo i 

ma nOQ fono ancora sicuro, ) 
Oit. Hi comanda altro ? 
Got. La grazia voitn. 
Oli. Oh lìgnorcl lono a luoi comaodi. E ^uandn 

mi onoreri de* trenta paoli? 
^t. Gli avret«, *e li darò. Avete paura che non ve 

U dia/ 
Oit. Oh! mi maraTiglio. Son Nmiriuimi, Un uomo 

come lei! la prego prevalerti della mia aerritCì' 

KcUc occorrente la supplico non brini torto. 

La servirò, tempre eoo dUttnzione.,, He li da- 

ri in quella ietlim,inB i trenta paoli F 
Col. Ma voi nicte un gran MCcatore. 
Otl. Servitnr umilisaimo. { pane, 



'SGENA VI. 



Got. Si 



locherei dieci zecchini, clic la brìccone- 
na me 1' ha fatta quel birbante di Agapito^ ma 
come dinyolo avcA potuto e^fittice ìn.caia? Co- 



IO tJ A R T 

Joe? E* stato qui. E' capace di ave 
la chiare. Oh! se potessi assicuraroie 
fargUela pagar salala. Se potessi alm< 
chi erano le cinque persone, che hj 

tgiato qui. L' oste non sa niente, ed 

mdoyinarlo. 

SCENA VII. 

// Gafzone M caffe^ edett; 

ffaf • ^enritor umilissimo signor GoUard« 
Koe, Co8*é? C* e quaich' altra novità? V • 

che Toi per danari? 
Qar, Si, signore, vengo per i cinque caff^ 

portati qui quest'oggi* 
^o^. Ma io non c'era, 
ffflir- So benissimo, ch'ella non c'era, •«< 

sono Tenuto a domandarle, se li 'paghi 
g«OTia, o se devo farmeli pagare dal sigi i 

'"'^Mtì'?''''^ ^ ^ "gno' Agapito, che gli i 

W. Si, signore, ma mi ha detto che li « 

voi. ^ •■ 

;o<. E Agapito oggi ha desinato qui? 
^r. Senza dubbio. 
fOt. Con altre persone ? 
ftr. Ancora. 

^''.Sto?**** ^*^ ** **"*"«' "*•« '•«no ' 
■or. SI, «igDore, li conotco tutti. 

rt^ Vr'" ^*''^' •*• ^quietarmi : 

i4 




Mita. Kcm T* e miognu ai iuni,«ii cu deurei' 

A. ) Andkmo fuori) ri pagherò il cafU , e ni 

tfrct«... Anditi, «DiUte ìbMmim. 
Bar. Per obbedirla. (,^vii. 

Got. Ora Mino eonteato. Ho (coperto il Jw]»!; oon 

lon chi lono, h non sii tcix1ìco> 



ATTO QUINTA 

SCENA PRIflfA 

. 4^ prima eoftera. Jfotte^ tavolino té 

» 

Placida sola: 

P> ■• * . '. 
'Sf^il*^*^ .Sfce mio marito àhbU fatto uf 
• -, H;®^ vfe'egU abbia fatto banchetto 
.^^?90fifo di'sqii moglie? M« la robba 
cfce fir* aeil' armaflio... feppure ano 
' f!W fil^ W. yi DUO essere oualch 

- . i*!V j«»8'':««f«P?^ L'inganno '4 il ra 

«no troppo qu<?8t' ingrato, 4"e8to pei 

5* ^^^^y^ l^^W? ^^ ^aftraf tarmi , 'e a 
^*,m^zV)8ji,^l^upacdà: Dovrei Ad 
: ;W^««i<j, M^ lapa posso, (ài voglio 1 
^f^' 8W>r.4 ^n^ato fuori ^i casa sejdza di 
te. Sapeva eh' io èra sdegnata, é non 

- ' if^ .«^ .Wj»'>¥ r» p»ci6care. Dovrei s( 

^ritarmi conti^b dìtui, ma pon Ìosso. 
do i ora, eh' ei toriii a casa per abbi 

- r\W.^^H^9 >e ^r ahhrkccUrìo. 



«I 







ìi U U JN A 11. 
Pandalfo, Cmania, e A 



»,B.. 



a giorno, «ignora Placidi. 

Pia. Serva umiUsBiina , sigaor Puidotfa', jaerra tua 
«ignora Co*taaxa. I 

Cos. 6i, li, «ano in colle» con voi. 

Pia. Perche, signora, clic co«a le ho Tatto ? 

Può, Hf di^fiactuto a mia figlia, «d a in«, che oggi 
Doo abbiate potuto panar la giomata con aai. 

Pia. In verità, vi giuro, aoo ae aapeva nioite. S« 
sapellc qiiaDto ho gridato con mio' narìto. l 

Ce*. Tre volte vi abbiaout iniindlti a chiamare. | 

Pia. AiaiCurateTÌ auU'onor mio, cbe ooa ho «apu- 
lo aiente- Figurarli, era 'da mia madre, iarti\ 



Paa. Se ci ^bodo detto, che eravate da vòstro com- 
pare Beiiiardo per affari del vostro Degoùo. 

Pia. Mio marito era da) compai'e, o almeno mi ha 
dato ad intendere, cti<! vi è' stato, lo era da tuia 
. . madie, ve l'assicuro. 

Co*. U «ignor Gcttai'do geiiti|i««imo, n diletU dmt- 
qae di ilire delle bugie. 

Pia. Qualche volta. . 

Pti^fìaa fono dirvi qnaato oii^diapiaciiitoliprì- 
vatione ddla vo«tra compagnia. Sapete quanto 
vi amo tutti due, marita « moglie nguatanente. 



OLINTO 
^mt. Basta, non ci é bisogno di altre a 
vostro marito ha voluto compeusan 
mo insieme questa sera. 
Tla. Qui da noi? (^ 

J^an. Si, da voi. 

JPla. Cenerete da noi? (a Costanza ci 
€)o9. Si, e mi aspetto, che ci. burliate i 

sera. 
Pia» Oh cosa dice mai I sono troppo sei 
«t* onore. Mio marito dunque yi hi 
céna da noi? 
Pan, Si, mi ha scritto un viglietto , mi 
a venire con mia figliuola, ed io> bei 
Bon sia solito star fuori di casa, se 
ciò non creda, che me ne abbia a^ 
le questa mattina. 
Pia. Voi siete la stessa bqntà. £cco la 

ben fatta da mio marito. 
Pan^ Mi dispiace solamente la doppia sp i 
vrà fare. Ha fatto la spesa del pra; 
carica anche della cena. 
JP/a. Come, signore! lo sapete anche y. i 

marito ha dato pranzo ? 
^pAH, Oh beila! in casa sua chi ba da da i 

non è dato da lui ? ' 
Pia. X Ah indegno I e me lo voleva nas ! 

sapete, chi fossero i commensali.' 
Pan. Si, vi era lì signor Agapito. E vi i 
Play Vi era Agapito.' 
Pan. Vi era certo, e vi era . . . Non mi 

ne. 
Qos. n signor Roberto, 11 signor Leandrc 
Pia. Bravi, pulito. Tutta gente che vieni 
re le coste a mio marito, e pòi si hi i 
lui. Son certa, che da tutti quelli, che i 
qui pranzato non e' è da sperare un bi ! 
equa, w ne avesse bisogQo. 




^an.D* tutti? 

Pia. Obr di tutK> Io non cvoettno nèMimo. - 

Pan. lo credo, che di me nen tì poutaté doWt. 

Pia Eh! nOD farlo della ci-na: pariò del prtato. 

/'on. FA io vi parlo del pranzo. 

Pa. Ma TOi rtan c'entrata eoo qtKi dd praivg. 

T'ari. C'entro bcnìnin'o^ porcile io, e la mi» lìjliuofa 

abbiamo praticato oon loro. 
Pta. Dove? 

/■..Q.!. 

P(t. osando? 

P-'r..okvi: ■■' ■' ■ ■ 

Pia. t^gi avete WriSzatA qiil tifttì Alfe? (• Co*. 

^'iif . Ctii: maraviglie rldioalt! fèteìii tOM si «TCt* fat- 
te voi taate icnit ? 
Ì>/a. PercU mio mar;ito mi btgtI dMoi ài iMMdère , 

Gh« lierd loltratto d« rìéetervi oob fin fM^tta... 
Pan. No, no, ci ha d(to da maDJ^ia^e iti*|faìàctBtttt« 

col poto dispiacere dtewrprM diÙ 4o»r>v^' 

della sua CMdpSgaia. 
Pia. (lo ODO capisco Dfentl:: loRòn ao, pèrtli^Diio 

maritò abbia toflito'DaiCohderA'ì quésto' déaAiat«J 
Pa'i- Quel che inj raccomando i di BOlAcftiii^ li étna , 

pia ette {xjtétè, peKh^ io non wUo «tviiM • t»i 

tardi. 
fta. Io non «òche dirà. HhoitoaHianmttl ba ditto 



Q O I R 1. o 

SGBNA m. 

Pitteida, e Roberto. 

^o». riWeròeo la ngnova »i«cMte. 
J*»». Senrs >n«. 
^oi. e* i il signor GottaiMlo t 
ria. Non e- é, «a ibirà poco « tew 
Mob. Se VI contenute, 1' .spetterò. 
*^' ^':'"'^.Hi«»egl'intem.i con mio 

«^"■-7 t**^""- ' •»« «8» è pieno 

«e. m. h, w„tato v.e.to «.ttin, 

I«. Ci ■<uo rtato, e non ho avute 

vedere, né tal. né ^oi. 0« «.da 

*o trovato nn «no cortese biglietu 

«•ce, che tutta la compagnia di q 

«ara a cena quesU «era da lui \ 

esser della ^rtiu. ' 

FU. Mi dispiace, che mio marito non 

non m, ha lasciato alcun ordine... 

;^'"' "^^'^' '° «Patteremo. Ar 

ifS' !;"» "?'.»'"•" t^PPO' Io non hi al 
^oi. Frohabilmente verrà anche il siga 
e la signora Costanza. 

» * 1"° "'■° •*' 8'» venuti. 

-«oe. E- venuta la «ignora CosUiB.f 

fAj- SI, signore. ^^*'"' 

5»*Edové,dov'é? .„ 

^'«- fa quella camera. ^ 

pt siZrt^'^"*- . ^^^ «"•'*'•' 

•ignore. Una parola in grazia. ( 




Pia. Per il NgDor Fondolfo , D per k riiBora Co- 

Kob, Oh I potete ben figurirri». ( lehtriando. 

Pia. Pillano di buona corriipoDdenza ? 
Rob. PerfetUmente. Era in dubbio, ma quo(l laìt. 
tioa , grazie a quel deainare, di cui non m^ 
■corderò mai, ho aiticurato la mia felicLti. 
Pia. E il lignor Paadolfa lo aa ? 
R«b. Ndd lo la ancori, ma lo laprì. 
Pia- Ha, lignore, ella Tede che non couviena. 
Rob. Zilto, per cariti , m quel che Toletc. dirmi, 
*on lalantiiomo. Voi dete giovane, e upete die 
cosa é amore. 
Pia. Vi dico, lignore ( battono alla porla."^ Gnu 
bitlere che ai fa a queita porta. 

( va per aprire, t Bobtrto corre in cimerà- 

SCENA IV; 

PUcida, poi V Otte, t Garxoni eoa c/nle di 
biaitchiria ce. 

Pia. ("pre la porta, e « volta, e non vede ito- 
(irto.) Ab! r impeitinentc li è cicciuta in ca< 

Ott. Serri lor umiLoìino. 

Pia. Siete qui un' altri volta? 

Ott. QueiU lera non dirà, che m' inganno. Il •ignoc 

Gottardo medeiimo... 
Pia. Lo io, lo M. 
Ott. Manco male. Permette che i miei garioni co- 

Btincioo ad ap parecckiarc la UtoIb ? 



QUINTO 

Pia. Si, [facciano pure. 

Osi. Entrate, già sapete la camera. ( f^ù 
no in camera. ) Sono venuto io rtew 
pagnarli, acciò non vi siano equivoc 

Pia. Ma si può sapere chi vi ha ordinato 

tina? . , 

Ost. Perdoni. Ho da andare a terminar l 

nero qui, e la soddisfarò intieramente 

SCENA V. 

Placida sola. 

Comincio ora a capire la ragione, per c\ 
to mi ha tenuto nascosto questo desi 
stato sedotto da qualcheduno, e 1' ha 
sta per tener mano a questi amori £ 
Roberto, e la signora Costanza. Sa 
r avrei sofferto, e mi maraviglio di 
soffra^ e q indo viene mi sentirà. E 
tempo. 

SCENA VI. 

Gottardo^ e detta^ 

GoU Oh! eccomi qui. ^ 

Pia Venga, venga, signore, che viene a Xa 

Got. Non istate più a Uroccare , che ori 

tutu la faccenda, come é. 
Pia- Non vi è bisogno che me la racconti 

A0 meg^o di voi. 




a e' eutra Agapito. Siete 
1 delle treiche illtcifc, n 
dc|li unori laipettL 
Gol. Oh I Don fate l' idioti, cbe il lignar Roberto ni 
ba detto tutto. Ei vi riiig|:B2àa dd comoilo, che 
gli aveto dato itnnaae di amoreggiare la (igmra 
Co*taaiaj tenia aaputa di quel buon uomg dì u« 

Got. Anche quetto di più? Maledetto Agapito. 

Pia. Ma voi volete gettar la colpa copra di Agallo. 

Gol. Si) i egli ehe mi ha cambiato la chiare , che 
ha dato qui da primo io mÌ9 nome , che mi 
ha fatto quali precipitare con l'otte { uata*cia 
Urt , che ho trovato io la mauieca di vendi- | 

Pia. Sia quel che eaier ai voglia, in casa nottra noa j 
■i ha da loffrire una «imil tretca , e non la va* 
glio aasolutamcnte, Ecco, in quella camera vi t ' 
pi il «ìgnor Pandolfo, « la liguora Coatanta. 

Got. Sono gii venuti! 

Pia. Si, ed i venuto aubito quel ganimede del ai< 
gnor Boberlo, e »Ì burla di me, e ai burli di 
roi, e si burla di quel povero vecchio de] ai* 
gnor Paudolfo, e Ca V uinorij colla dgnoia Coatan- 
M, e in casa nostra è un loaulto , i un' iude- 
gnitl, é una vergogna. 

Got. Zitto, non facci ramare, che la coaa durerà 

Pia. Che non faccia rumare ? 

Got. E' venuto altri? 

Pia. £' venuto 1' oate, e vi *odo ì garioni la camer*, 
che preparano la tavola. Ma io naioluIliMate aoa 
foglio in caia mia dar da cena a chi ti beffa dì 
noi, e voglio andare in fucato momento a aco^rì- 



, , QUINTO 

*ó in qMMto «o«e«o « «coprire o. 
gnor PanttolCo. *^r. ™ 

Oie. No; yemte ^ • «petute. ^ *" "' 
P^. Oh ! 1. TogU^li^e. Non mi tcrreÙ, 

SCENA Vìi 

Gottardo , ;joi £tf««^ro. 

» e 

Gol. f «ccia quel che diavolo vuole. Hi 
V. a pencolo di di.tarbar 1« cena. E 

paraU. ^ '"'"* "^^ «'*'"' ^''« ' 

^a. Si può entraref 
Gof. Favorisca. 

/^a. Sono molto ohWigato aUa bontà, ci, 
r^t ^' ■ "««^"'o «w vostro bigUetio.. 

ho potuto godere hi .uà córtM^JL^ 
procurato un tal onore questa séfT 
^ • V«."" «Magate inBmtamente 

I 

SCENA Vili» 

Pan^olfi,, Costanza.^ Roberti^ PUcid, 

«ofc Vjaro signor Pandolfo, vi di«.»n<* 
ScuMte l'amore... ' '» "omand. 

""• ^ " '^"' •^*t« dell' amore per la mi, , 




percbe non trattar? da galantuomo? Perche tu» 
dirnulo, lenta fare limili naicoiidi|li ì 
Jtob. Confeaao che ho Fatto male .- ma il deiiderìo H 



Cot, Deh I caro padre, compatitcni , ed abbiate pieU 

Pali. Oiagruiatal mei-iteresti... E voi, lipor Got- 
tardo, voi date mano a limili impertinai» i" 

Pia. Glie l'ho detto anch'io, 1' ho rimprof nato ui* 
eii'io. 

Cot. Credetenù , algnor Pandolfo , che ìg uòa tu w 

SG£NA IX. 

f Out, * Jttti. 

. Oignore, aon v< 
" " o abbia l'ono 
»(■ E' tutto all'ordine? 
te. E' tutto pronto, 
in. Con vostra huona grazia, io vf^'o tadarmeite t 

animo audate ìtuanzi: ( a Cos. 



Q TJ I N T O 

*k>s. Ah! caro padre, per la vostra unic, 

vostra cara Gostanza» ohe ama é ve: 

]>erto> ma lo ama onestamente , e spi 

col vostro consentimento : deh ! rest 

mi date una si dura pena, non mi f 

per carità. 

JRan» Bricconcella ! (non ho cuor di mor 

sai s' io t' amo , s' io merito di esser 

sposto. Via non piangere che resterd 

Tbces ( /unno allegrezza, ) 

Osi» Vado a preparare i piatti. ( ih aéi! 

Oai, Aspettate. Quanto avete d' avere d 

questa mattina ? 

Ost. £lla lo sa. Trenta paoli. 

Got. £' giusto che siate pagato, e vi vogli 

Ost. T^o, e* è tempo. Pagherà tutto in un 

Got, Fermateci, che vi voglio pagate. ' 

ìjuia borsa, ) Eccovi trenta paoli. 

Ost, Obbligatissimo alle sue grazie; (t 

Got, Ascoltate. Quanto importerà la cen 
sera ? 

Ost, Sono sei, trenta sei paoli. 

Cot. Voglio darvr i trenta sei paoli. 

Ost. Ma, no, ori scasi. Pagherà dopo. 

Got. No, voglio darveli prima. 

_ (mette mane 

Ost. Come comanda. * 

Pan, Mi dispiace che vi costi fuetto daoj i 
Cot. Eh niente, io som un uomo generos i 
Pia. (Io non capisco questa mioya iibera i 
tardò. ; 




SCpNA ULTIMA 

Jgapho , « A»*'- 

fa. dervUordi lor aignorì. ( agìtaio, crmfuio, « 
etrea-'do cagli «ee/'ì qui eia, te fedt la «ta 
chiave. 

nte .i)i«lto «(»W"o- 
Signort... Vi ditù. . Ro pcc^uta.la cMave dct 
1 mia porta di cu»,., §i^ (àalp 51"); e mi p.«- 
! di ritrovarla. 
rete p«K4nt>> ma» «hi«.Te ? 
ignpraii'HBa c^>.Te> ( f.4'Sf"'*^- 

De ho tro.nt^,UDB. Si«rcbbefluc^l^ g«r srFen- , 

tndmdQU dutwa c(i«<^i'jflDKo,e conira.) 

quella} ma colpetto di bacca! ni arriva 

adente terribile. Sono ■odAt" .f-0}H' ^^ 

prire da M,f«bI»ro, p i»ft,lto .tnwfatw ti 

logia, qhewe«.laieii(t9 tXW^fi\(> ftlA""* 

é dtro di. nude ? 

>Bit*dùwc,,Gbe ho qui perduta, non so, 
«re, e ae 1' orologi o.B(M.,H,UaTik -■ 
nlo di *pt)M», * l':<IK>log>e .li M>T^'i. 

e , T«i «Tate «tMo 4* JWrtTOiitfiP'ol' 
M><U .y ta jwitiw. 

quarantadue paoli per la cena cfi 
poiché il ligoor Agapito ci farorirà 
pagaia. ( conta 1/ dtnaro att otte' 

to, teoclc qucata hortt i ^ui dentro 



QUINTO 
T^i SODO venti otto paoli, cheé il 
scudi. Andate dal caffettiere vicìn 
scudi , e vi darà V orologio vostre 
pegno , e voi avrete 1' onore di 
pranzo e la cena. 

^ga^ Come l questa é una baronata. 

JPia. Mi maraviglio di voi. Mio marito 
imparerete a venir a burlare i galai 

jRiin, Va bene, vi sta bene, e non potei 

Kob, Io vi sarò obbligato di tutto , e p 
di avermi fatto la strada per ottcnei 
Costanza. r 

Cos. Si, il mio oaro padre é contento, \ 
mo I' obblinazione. ( 

Zea. Ed io egualmente, per essere stato 
v<78tra bella invenzione. ( 

Gx>t, "Voi mi avete onorato di ona burla i 
ed io mi sono creduto in debito di 
traccambio . f 

Af^a. Non so che dire, sono stordito, n 
mi consolo che i poveri miei danari 
dotto un si bel matrimonio* 

Ott. Signori, la cena è pronta. L' andej 
I re, se volete. 

GoU Si, andate, e noi frattanto ci mettei 
la, ed augureremo la felice notte a 
i . signori. 

\ 



fine del Tomo Seéto^ 




* 







